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V'irtutem  enim  (remediorum  J noliones  non  ob  fal- 
laces  opinionum  illecebras  medicorum  animis  su- 
brepserunt,  sed  eas  tantum  in  luceni  protulit  quid 
quid  procul  dubio  in  corpore  nostro  contingere 
solet. 

Bufalini  ” De  inedie  amento  rum 
vìrtutibus  recte  dij udicandis , Diss.  p.  i6. 


GLI  EDITORI  MILANESI 


i^el  riprodurre  co’  nostri  torclij  le  Instituzioni  di 
Materia  Medica  del  chiarissimo  prof.  Domeìiico 
Bruschi f stampate  già  in  Perugia  dal  1828  al  i83o 
in  4 voi.  in  8.°,  crediamo  far  cosa  gratissima  ai 
medici  italiani  ne’  quali , atteso  1’  esaurimento 
dell’edizione  Perugina  j sta  vivo  il  desiderio  d’ima 
più  accurata  ristampa. 

A tal  fine , coni’  era  debito  di  civiltà  , ci  siamo 
rivolti  al  dotto  autore,  invocandone  l’assenso  non 
solo,  ma  ben  anche  l’ illuminata  sua  cooperazione 
al  miglior  successo  dell’impresa.  La  singoiar  gen- 
tilezza del  prof.  Bruschi  superò  eziandio  le  no- 
stre aspettative^  avvegnaché  si  offri  egli  stesso  ad 
arricchire  codesta  nostra  edizione  di  un’  indice^ 
generale  dell’  opera  con  tutti  que’  dettagli  che 
agevolano  grandemente  ai  pratici  l’uso  della  me- 
desima. Ci  duole  per  altro  di  non  potere  jier  ora 
approfittare  di  quelle  savie  variazioni  ed  aggiunte 
eh’  egli  sta  maturando  con  certa  qual  lentezza 
voluta  e dall’  importanza  del  lavoro  e dallo  stato 
di  cecità  in  cui  da  più  anni  sen  vive,  confortan- 
do l’ animo  dal  perduto  senso  col  puro  lume  di 
elevato  intelletto.  Per  buona  ventura  P egregio 
prof.  G.  Pozzi , ben  raccomandato  alla  pubblica 
stima  dalle  erudite  sue  scritture  , venne  cortese 
a supplire  1’  anzidetta  mancanza , corredando  la 
nuova  edizione  di  opportuni  conienti  che  in  forma 
di  note  verranno  posti  appiè  di  pagina.  L’otti- 
ma intelligenza  che  corre  fra  questi  due  profes- 
sori ci  lascia  speranza  che  dalle  accomunate  loro 


fatiche  sia  per  derivarne  nuovo  lustro  all’opera 
e non  poco  vantaggio  ai  cultori  della  medicina 
sperimentale. 

Epperò  noi  amiamo  anticipare  sin  d’ora  sin- 
ceri ringraziamenti  cosi  all’  uno  come  all’  altro 
pel  vivo  interesse  che  entrambi  esternarono  a pro- 
muovere nella  miglior  guisa  lo  sviluppo  e la  dif- 
fusione delle  utili  dottrine. 

Sarà  poi  un  bel  fregio  a codesta  nostra  edi- 
zione, la  quale  sottosta  di  un  quarto  in  costo  alla 
Perugina,  il  ritratto  dell’autore,  tolto  dal  vero 
per  opera  di  un  suo  concittadino  , il  profess.  Sil- 
vestro Massari,  e fatto  per  noi  riprodurre  con 
tutta  fedeltà  da  valente  bulino. 

Quanto  air  esecuzione  tipografica , osiamo  lu- 
singarci eh’ essa  , per  le  dotte  cure  di  chi  la  ve- 
gliò , vincerà  di  gran  lunga  1’  edizione  di  Pei  u- 
gia  e sarà  anche  da  questo  lato  ben  accetta  al 
degnissimo  suo  autore. 


Milano  j febbraio  1334- 


IL 


COMENTATORE 


Dichi  ara  all’  illustre  autore  della  presente 
eruditissima  Materia  medica  la  maggiore  sua 
1 stima , ed  appunto  per  questa  s’ avvisa  di 
I fare  alcune  osservazioni  su  de’  punti  princi- 
I pali  della  medesima , persuaso  che  il  dotto 
I autore  non  vorrà  affatto  disprezzarle,  fossero 
I anche  erronee, poiché  talvolta  gli  errori  stessi 
! apron  via  alla  scoperta  del  vero , e perchè 
i nulla  havvi  di  più  avverso  al  progresso  di 
|)  ogni  utile  disciplina  quanto  l’essere  servile 
alle  opinioni  ed  alle  teorie  altrui,  e con  tor- 
pida indolenza  ciecamente  adottarle.  Egli  pur 
sa  che  la  critica  figlia  d’animo  leale,  è pos- 
' sente  molla  ai  progressi  dell’umano  sapere, 
come  la  critica  che  solo  è tumida  della  spre- 
gevole vaghezza  di  mordere,  triste  proprietà 
1 deir  ignoranza,  della  presonzione  e deH’irivi- 
I dia,  è il  vile  tarlo  che  rode  ogni  scienza,  sof- 
I foca  i germi,  che  feraci  potrebbero  essere  di 
I utili  scoperte,  e scoraggia  la  gioventù  capace 
! all’ intrapresa  di  voli  arditi  nella  difficile  e 
I non  mai  abbastanza  percorsa  carriera  delle 
' dottrine. 


QiU-LA  TIVOGRAPIA  VINCENZO  E'ERUAHiO. 


ORNATISSIMI  GIOVANI  (*). 


riè  ^ià  noto  , che  in  questa  nostra  Università 
mancava  al  perfetto  ammaestramento  dei  giovani 
Medici  y Chirurghi  e Farmacisti  chi  facesse  loro 
conoscere  tutto  ciò  che  alla  dottrina  dei  medica- 
menti  appartiene , conoscenza  indispensabile  ad 
aversi  da  ognuno  che  con  laude  e profitto  voglia 
darsi  alV  esercizio  delle  arti  salutari.  Mancanza 
siffatta  nella  medica  instruzione  non  isfuggì  alFoc- 
chio  sagace  di  Colui  che  meritamente  presiede  a 
moderatore  de'' pubblici  siudii^  il  perchè  avvenne 
che  neW  anno  scolastico  189.6,  saviamente  si  sta- 
bilisse doversi  in  ogni  secondaria  Università  dello 
Stato  5 allo  insegnamento  della  Botanica  riunir 
pur  quello  della  Materia  medica.  Quindi  ioy  che 
fin  da  molti  anni  mi  trovava  ad  occupare  la  catte- 
dra di  Filologia  venni  anche  prescelto  ad  instruir- 
vi  in  quella  parte  di  teorico-pratica  medicina  che 
sulle  medicamentose  sostanze  si  aggira.  Nè  poteva 
a me  darsi  un  più  gradevole  incarico,  tanto  per- 
chè il  mezzo  mi  si  presentò  di  maggiormente  con- 
tribuire al  vostro  addottrinamento  ; quanto  perchè 
vidi  in  questa  mia  novella  incumbenza  il  mezzo 
onde  potere  trarre  profitto  e fare  una  utile  appli- 
cazione di  quegli  studii,  i quali  furonmi  mai  sem- 
pre ohremodo  graditissimi,  e che  ho  in  ogni  tem- 
po sommamente  apprezzali  e con  indefessa  pre- 

{*)  Giuseppe  Sevcrini,  Pietro  Revojera  , Iraerio  Santarelli, 
Alessandro  Battoli  dottori  in  medicina;  Luigi  Marroni,  Lu- 
cio Bartoli,  Gabriele  Lell’ Uomo  , Sebastiano  Bacci  baccalau- 
in  medicina,  e Luigi  Orsini  baccalaureato  in  Farmacia. 
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mura  coltivati.  A soddisfare  però  di  un  subito 
V impegno  novellamente  assunto  altro  mezzo  non 
era  in  me  se  non  che  quello  di  trascegliere  un 
opera  di  Materia  medica  la  quale  servisse  di  li- 
bro  normale  alle  mìe  giornaliere  lezioni’,  seni- 
hrommi  confacente  allo  scopo  P opera  dell’ ottimo 
mio  precettore  P eruditissimo  professore  Ottaviano 
Targioni  Tozzetti  da  Firenze;  opera  da  esso  non 
ha  ^uari  composta  ad  uso  de’ suoi  discepoli  ^ e 
rendala  di  pubblico  diritto  sotto  il  titolo  di  Le- 
zioni di  Materia  medica^  ma  parvenu  del  pari 
necessario  il  fare  al  libro  anzidetto  delie  aggiunte 
e delle  dilucidazioni.^  le  quali  più  si  addicessero  allo 
stato  delle  attuali  cognizioni  chimiche.^  farmaco- 
logiche  e mediche. 

Mi  trovava  già  quasi  al  termine  delle  mie  le- 
zioni di  Materia  medica.^  e prossimo  a dare  inco- 
mincianiento  a quelle  di  Botanica.^  e ciò  nel  finire 
del  mese  di  marzo  1826,  allorquando  fui  d’im- 
provviso assalito  da  imponente  malattia.^  la  qiiale^ 
siccome  ben  sapete , pose  in  estremo  pericolo  la 
mia  vita.  La  Dio  mercè  mi  venne  fatto  di  supe- 
rare quel  morbo.)  che  sì  da  vicino  minacciò  i miei 
giorni)  ma  mi  fu  impossibile  lo  sfuggire  le  funeste 
conseguenze  di  lui  : una  notte  eterna  sopravvenne 
ad  un  tratto  ad  oscurare  le  mie  pupille)  ed  una 
nube  densissima  si  pose  innanzi  a’  miei  occhi , e 
mi  privo  per  sempre  didla  facoltà  di  vedere  gli 
oggetti  che  mi  circondano  : ecco  in  un  istante  va- 
riata del  tutto  la  mia  fisica  e morale  esistenza  : 
eccomi  mancante  di  un  senso  il  più  utile  all’  uomo  : 
ecco  diversificati  tutti  i miei  rapporti  sociali  , c 
dallo  stato  di  prosperità  fatto  per  sempre  infelice 
t renduto  oggetto  di  universale  commiserazione. 
Oh  fallacia  delle  mondane  felicità! 

Il  funesto  mio  stalo  di  cecità  esigeva  de’  soe- 
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corsi  : la  religione  e la  filosofia  me  ne  apprestaro- 
no dei  soddisfacentissimi  per  tranquillare  T animo 
mio  j nè  mi  fu  di  minor  conforto  il  trovarmi  con- 
tinuamente fra  voi^  che  volonterosissimi  vi  tratte- 
nevate in  mia  compagnia^  e che  facevate  nascere 
fra  voi  una  nobile  gara  nello  studiarvi  di  trovare 
ogni  mezzo  il  quale  potesse  contribuire  a rendermi 
meno  penosa  la  mia  situazione  , ed  a farmi  con 
minor  forza  risentire  il  peso  del  mio  infortunio. 
Ben  rammenterete  le.  quante,  vnlie.^  nel  nostro  con- 
versare.,  fu  soggetto  de''  nostri  ragionamenti  V esa- 
me delle  umane  disavventure  5 e su  tale  argomen- 
to ricorderete  ancora  quanto  io  procurava  di  di- 
mostrarvi che  siccome  ^ uomo  non  debbo  giam- 
mai abusare  dello  stato  di  prosperità  j così  non 
debbo  avvilirsi  e perdersi  d’animo  neW avversa 
fortuna;  che  al l''  uomo.)  in  qualunque  stato  si  tro- 
vi, non  è mai  tolto  il  mezzo  per  rendersi  utile  a 
sè  stesso  e ad  altrui;  e che  in  fine  io  mi  sti- 
mava bastevolmeiite  felice  r flettendo  che  lo  stato 
di  cecità  non  era  da  tanto  da  pormi  nella  serie 
di  quegli  uomini  di  cui  scrisse  il  poeta 
Terrae  pondiis  inutile,  fruges  consiimere  nati. 

Tosto  che  adunque  ebbi  ricuperate  le  fisiche 
forze  volli  in  effetto  provarvi  la  verità  dell’  enun- 
ciate massime.,  e fu  mio  primo  divisainento  quello 
dì  dedicarmi  tutto  a voi  per  compensare  le  tante 
affettuose  premure  c le  innumerabili,  instancabili 
cure  che  verso  me  prodigalizzaste  a larga  mano, 
L’ esservi  in  qualche  modo  utile  fu  il  mio  primo 
pensiero  j e come  io  pote.a  meglio  conseguire  que- 
sto intentoì  Non  in  altro  miglior  modo  se  non 
che  con  V impegnarmi  a rendervi  convenevolmente 
instruUi  in  quella  difficile  parte  di  medica  scienza 
che  riguarda  i medicamenti.  Fu  perciò  mia  prima 
occupazione  quella  di  compilare  alcuni  scritti  di 
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Materia  medica.  Nè  infruttuosa  riguardai  la  nuo- 
va fatica  a cui  io  mi  accingeva.^  poiché  quantun- 
que abbondantissima  serie  di  libri  si  abbia  , desti- 
nati a far  conoscere  tutto  ciò  che  spetta  alle  so- 
stanze medicinali^  pure  non  mi  fu  facile  il  rinve- 
nire un*  opera  di  Materia  medica  che  fosse  con- 
venevole aW  instruzione  vostra;  nè  ciò  per  difetto 
di  quegli  scrittori  valentissimi  i quali  della  dot- 
trina de'' medicamenti  si  sono  occupati  y ma  sol- 
tanto in  ragione  della  disparità  di  opinioni  che  si 
scorge  regnare  fra  essi  intorno  all’ azione  e con- 
venevole applicazione  de*  riniedii  per  la  cura  del- 
le mulliplici  umane  ii  fermila  : voi  animati  mai 
sempre  dal  vivo  desiderio  di  addottrinarvi  nelle 
mediche  scienze , nd  incoraggiaste  a proseguire 
V impresa , ed  applaudiste  al  mio  proponimento. 
Con  l’ assidua  opera  vostra  mi  fu  agevole  cosa  il 
redigere  quegli  scritti  i quali  io  destinava  a servir 
di  norma  e di  base  alle  pubbliche  mie  lezioni  di 
cui  doveva  or  ora  incominciare  il  corso.  Sarà 
sempre  indelebile  alla  mia  memoria  quel  primo 
giorno  dell’  anno  scolastico  182^,  in  cui  io  pre- 
sentandomi a voi  con  la  mia  prima  lezione^  dopo 
che  ebbi  dato  termine  alla  medesima , voleste  voiy 
insieme  con  la  numerosa  scolaresca  , col  battere 
delle  palme , e con  ogni  modo  di  plauso  farmi 
conoscere  il  vostro  contentamento  per  rivedermi 
assiso  su  quella  cattedra  nella  quale  per  la  sof- 
ferta mia  malattia^  e per  V avvenutami  cecità^  non 
portavate  speranza  di  piu  rimirarmi.  Si  : ram- 
menterò sempre  questa  per  me  piacevolissima  cir- 
costanzuy  nella  quale  tanta  fu  l’ emozione  del l’ ani- 
mo mio  j che  dagli  offuscati  miei  occhi  furono 
prossime  a spuntare  lagrime  di  gioja. 

Oltre  a ciò  vi  piacque  di  portare  più  lungi  le 
dimostranze  della  vostra  soddisfazione  ; poiché  mi 
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factsle  conoscere  il  \^wo  desiderio  di  vedere  i miei 
scritti  di  Materia  medica  rendiiti  con  la  stampa 
di  pubblico  diritto.  Tanti  furono  gli  eccitamenti 
vostri,  e tante  d’ altronde  erano  in  me  le  obbliga- 
zioni verso  di  voi , che  dovetti  condiscendere  alle 
vostre  brame',  in  questa  mia  condiscendenza  però 
non  ebbe  al  certo  parte  veruna  V ambizione  di 
farmi  scrittore^  ma  ebbi  unicamente  in  mira  V ov- 
viare aW  incomodo  che  vi  avrebbe  arrecato  il  do- 
ver copiare  i miei  scritti  : quindi  fatte  ai  medesi- 
mi quelle  correzioni  che  mi  sembrarono  opportu- 
ne j li  consegnai  al  Tipografo ed  ora  voi  vedete 
uscito  alla  luce  il  primo  volume  di  questa  qualun- 
que siasi  opera  mia. 

Dì  qual  miglior  fregio  poteva  io  ornare  la  pri- 
ma pagina  del  mio  libro  se  non  coi  nomi  P^ostriì 
L?  opera  da  me  redatta  era  unicamente  compilata 
per  voi  ; io  non  poteva  quindi  che  a voi  stessi  in- 
titolarla. Io  era  pure  in  dovere  di  darvi  un  qua- 
lunque si  fosse  attestato  delle  mie  obbligazioni^  e 
di  rendermi  riconoscente  agV infiniti  favori ^ dei 
quali  mi  foste  sì  prodighi^  e dei  quali  continuate 
tuttora  a graziarmi  • il  perchè  ho  creduto  non  po- 
tere in  miglior  modo  dimostrarvi  la  mia  gratitu- 
dine se  non  se  col  Jarvi  offerta  di  questo  mio 
scientifico  lavoro.  In  verità  è desso  un  ben  tenue 
compenso  a quel  tanto  che  voi  avete  fatto  per  me 
nel  tempo  della  mia  pericolosa  malattia.)  quanto  in 
appresso.  F oi  avete  voluto  far  conoscere  al  pub- 
I blico  intiero  la  bontà  deW  animo  vostro^  e quello 
I spirito  di  vera  filantropia,  che  vi  renderà  sempre 
I degni  dell'  ammirazione  dei  buoni:  voi  non  avete 
' giammai  desistito  dal  frequentare  la  mia  casa  j e 
'■  dal  servir  di  guida  agli  incerti  miei  passi:  voi  in 
fine  avete  in  ogni  modo  possibile  procurato  che  i 
miei  rapporti  col  pubblico  non  restassero  per  la 
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mia  cecità  interrotti.  È ben  giusto  perciò  che  puh‘ 
hlico  sia  piiranco  attestalo  della  mia  riconoscen- 
za’^ onde  sieno  note  a chicchesia  le  mostre  pregia- 
bili  qualità  sociali. 

Nel  dedicanti  però  questo  mio  libro , io  non  vi 
rendo  se  non  ciò  che  in  parte  è già  vostro  , per- 
chè senza  di  voi  mi  sarebbe  stato  impossibile  il 
comporlo  ,*  e per  questo  rapporto  è ben  piccioL 
dono  quello  che  io  vi  Jò  ; nè  il  dono  addimene 
maggiore  se  rijlctto  aW  intrinseco  merito  deW  ope- 
ra : in  Jalti  questa.^  per  ciò  che  a me  spetta  , ha 
ben  poco  valore , imperocché  io  altra  parte  non 
ho  in  essa  se  non  se  quella  di  aver  raccolto  le 
molle  cose  che  da  scrittori  ragguardevoli  si  sono 
dette  in  Materia  medica^  e di  aver  tentalo  di  riu- 
nirle in  un  solo  libro  sul  quale  vi  fosse  agevole 
V apprendere  tutto  ciò  che  concerne  la  dottrina 
dei  medicamenti  ^ e che  necessario  si  rende  al- 
ali^ esercizio  di  quelle  arti  a cui  siete  sì  lodevol- 
mente diretti.  Mi  sono  studiato  di  raccòrrò  la 
messe  da  campi  Jertilissimi , ed  ho  procurato  di 
attingere  da  chiarissimi  fonti  V acqua  più  pura.  JL 
ciò  fare , vi  ho  fallo  svolgere  molti  volumi  dai 
quali  ho  tolto  tutti  quei  materiali  di  che  si  com- 
pone quest’  opera  mia^  con  la  quale  non  pretendo 
di  farvi  conoscere  nuove  co5c  ^ ma  è solo  mio  in- 
tendimento quello  di  ordinare  in  un  insieme^  con 
dovuta  precisione  e convenevole  brevità^  lutto  quel 
molto  che  in  fatto  di  Materia  medica  trovasi  ab- 
bondevolmente  sparso  e diffusamente  trattato  in 
tante  opere  commendevolissime.  Desidero  vivamen- 
te che  ognuno  ben  conosca  lo  scopo  che  io  mi 
sono  prefisso  nello  scrivere  quest’  opera  ^ che  è 
stato  soltanto  quello  d’ instrm re  i giovani  alunni 
d’ Igea  nel  modo  il  più  facile,  ed  acconcio.  Non 
mi  è caduto  certamente  in  pensiero  di  scrivere  per 


li  medici  veterani  j questi  pà  provetti  nel  clinico 
esercizio  non  troverebbero  nell’’ opera  mia  che  ste~ 
rilì  nozioni.  E stato  pure  mio  divisaniento  quello 
di  darvi  un  trattato  dei  medicamenti  applicabile 
ad  una  clinica  eclettica  , poiché  ho  voluto  , per 
quanto  mi  è stato  possibile.^  compier  V ojjlcio  di 
storico  e riferire  tutte  quelle  mediche  osservazioni 
che  mi  hanno  parato  meglio  praticale.^  e quei  fatti 
i quali  hanno  ricevuto  la  comune  sanzione  de^ 
dotti  circa  la  giusta  applicazione  ed  i salutari  ef- 
fetti dei  medicamenti , c mi  sono  studiato  di  pre- 
sentarvi il  tutto  spoglialo^  quasì^  da  qualunque  si- 
stematico raziocinio. 

Sarò  io  per  avventura  giunto  a quella  meta  a 
cui  ho  preteso  che  fossero  diretti  i miei  scritti  ì Nè 
a voi  5 nè  a me  spetta  il  giudicare  questione  sì 
fatta:  un  retto  giudizio  pende  dalla  mente  di  quei 
tanti  chiarissimi  ingegni  che  onorano  la  repub- 
blica medica  Italiana.^  e nelle  mani  defilali  sarà 
per  giugnere  questa  opera  mia:  da  essi  solo  lo 
attendo  ed  ardentemente  lo  bramo  5 onde  serva  ad 
emendare  quei  difetti  in  cui  mi  è avvenuto  d' in^ 
correre^  tanto  per  lo  stato  dé’  incertezza  e di  per- 
plessità in  cui  attualmente  si  trovano  le  mediche 
dottrine^  per  ciò  che  riguarda  le  massime  di  pa- 
iologia^  di  terapeutica  e di  materia  medica;  quan- 
to per  la  fisica  mia  imperfezione^  costituita  dalla 
mancanza  di  un  senso  sì  necessario  a chi  si  pone 
a redigere  qualunque  siasi  scritto  : tutto  ciò  che 
io  potrò  raccòrrò  dalla  dottrina  , dalla  cordialità 
e daW  amicizia  de?  miei  colleglli.^  mi  sarà  opportu- 
nissimo per  ricredermi  di  quelle  fallaci  opinioni 
che  su  questa  parte  di  medicina  avessi  io  mai  per 
avventura  adottato. 

Ciò  non  pertanto  io  nulla  ho  trascurato  per 
rendere  le  mie  Insti tuzioni  di  Materia  medica  di 
Bruschi.  T.  I.  ^ 
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qualche  utilità.  Ilo  parlalo  in  queste  di  tutte  quelle 
sostanze  medicamentose  che  più,  comunemente  x’  ini~ 
piegano  dai  medici  pratici.^  e ne  ho  trattato  sì  in 
particolare  che  in  generale.^  avendo  alC opportunità 
corredalo  quesC  opera  di  quelle  terapeutiche  dilu- 
cidazioni che  mi  sono  sembrale  alC  uopo  confa- 
centi circa  il  generai  modo  di  agire  dei  medica- 
menti. Ho  procurato  di  classificare  i medesimi  in 
modo  che  essi  sì  presentassero  in  gruppi^  il  più 
che  fosse  possibile  uniformi^  desumendo  la  classi- 
ficazione loro  dalla  omogeneità  di  azione  che  eser- 
citano nel  vivo  organismo.  Ho  fatto  di  ogni  me- 
dicamento conoscere  C origine^  f essenza  ed  il  po- 
sto preciso  che  occupa  nella  gran  serie  dei  naturali 
prodotti',  ho  rilevato  tutti  quegli  esterni  caratteri 
i quali  cadendo  sotto  i sensi , concorrono  a ben 
distinguere  Cuna  dalV  altra  le  sostanze  medicina- 
li : non  ho  trascurato  di  accennare  per  ogni  una 
di  esse  ciò  che  spetta  alla  chimica  composizione. 
Ho  tentato  di  ben  distinguere  in  ciascun  medica- 
mento le  diverse  sue  medicamentose  proprietà  le 
quali  sono  stale  da  me  sottoposte  ad  accurata  di- 
samina , ben  distinguendo  le  virtù  mediche  reati 
da  quelle  supposte  in  grazia  dello  spirito  di  teo- 
rìa^ dal  male  acconcio  modo  di  osservare^  e della 
volgare  credulità  a ciò  che  hanno  scritto  gli  an- 
tichi padri  dell’arte:  ed  a ciò  fare  hannomi  ser- 
vito di  fida  scorta  i molti  libri  di  pratica  medica., 
e le  non  poche  opere  periodiche  a quesf  arte  ap- 
pai tenenti,  di  che  SI  ha  al  di  d oggi  doviziosissi- 
ma copia.  Ho  aggiunto  all'uopo  quelle  riflessioni 
€he  più  si  addicessero  ai  recenti  medici  pensamen- 
ti, ed  agli  odierni  incrementi  delle  arti  salutari  ^ 
c laddo\'e  mi  e velluto  a proposito , ho  pur  rife- 
rito do  » he  mi  si  e dato  di  osservare  nel  corso 
del  mio  chimo  esercizio , che  conta  già  il  quinto 
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lustro.  Ho  pur  voluto  annettere  alla  storia  parti- 
colare di  ciascun  medicamento  tutto  quello  che  ha 
relazione  al  modo  di  amministrarlo , alle  far- 
maceutiche preparazioni  di  cui  esso  fa  parte  y 
alla  dose  conveniente  nella  quale  lo  si  dà  , alle 
sue  qualità  venefiche  ed  a^V  idonei  soccorsi  per 
rimediare  ai  perniciosi  effetti  di  queste , e mi  è 
piaciuto  talvolta  di  non  ommettere  paranco  f eti- 
mologico significato  del  nome  di  ciascuna  sostan- 
za medicamentosa , qualora  abbia  questo  qualche 
rapporto  con  le  sue  proprietà  fisiche  o medicinali, 
/i  rendere  in  fine  V opera  mia  più  completa  y più 
comoda  y e più  atta  alf  uso  giornaliero  neW  eser- 
cizio delle  arti  salutari y ho  divisato  di  corredarla 
di  appositi  Indici  che  si  troveranno  alla  fine  del 
terzo  volume,  f) 

Aggradite y o giovani  ornatissimi y V offerta  che 
io  vi  fo  siccome  un  attestato  di  mia  gratitudine  e 
benevolenza.  Vivete  sani  e felici. 

Da  Perugia  i5  aprile  1828. 

Il  vostro  affettuosissimo 

DOMENICO  BRUSCH. (*) 

(*)  Tre  estesi  Indici  mi  è sembrato  necessario  di  collocare 
al  termine  di  questa  mia  opera.  Il  primo  di  tali  Indici  rac- 
chiuderà tutti  i nomi  ifaliatii  ed  offieitiali  di  ciascuna  sostanza 
medicamentosa  di  cui  si  fa  parola  nel  corso  dell’opera.  Un  se- 
condo Indice,  tutto  latino,  comprenderà  i nomi  che  a ciascun 
medicamento  sono  stati  attribuiti  dai  INaturalisti  e dai  Chimici 
moderni.  Questi  due  Indici  si  presteranno  assai  bene  per  ricer- 
care nell’opera  il  luogo  preciso  ove  si  tratta  di  uno  o tal  al- 
tro medicamento,  o di  uno  o tal  altro  preparato  farmaceutico, 
qualunque  sia  il  nome  sotto  coi  sia  stato  designato.  Nel  terzo 
Indice  fiiialmeii te  ho  stimato  util  cosa  d’ indicare  i nomi  di  ogni 
umana  infermità  della  quale  si  fa  menzione  nei  miei  scritti; 
onde  possa  ad  un  colpo  d’  occhio  verlersi  quali  sono  i rimedii 
da  applicarsi  contro  ciascuna  inalallia-  per  condurla  a guari- 
gione. Mi  sembra  die  quest’  ultimo  Indice  possa  essere  utilissimo 
ai  medici  pratici  , i quali  occupatissimi  nell’esercizio  dell’arte, 
non  è loro  possibile  di  leggere  le  opere  per  lo  intiero:  ma  che 
bramano  brusi  di  consultai  le  all’ oppui  tuuilà, 
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INTRODUZIONE 


I.  JEi  piaciuto  agli  antichi  Medici  Scrittori  indicare 
col  nome  di  Materia  Medica  quella  parte  di  medicina 
teorico-pratica  la  quale  ha  per  oggetto  la  individuai 
Cognizione  de’  medicamenti  : cosi  che  la  Materia  Me- 
dica racchiude  un  complesso  di  dottrine  relative  alla 
natura  di  tutte  le  sostanze  medicamentose  , alle  loro 
proprietà  fisiche  e chimiche,  all’  applicazione  loro  nel- 
l’arte di  guarire,  e ad  altre  cose  molte  necessarie  a co- 
noscersi dal  medico , e che  indispensabili  si  rendono 
al  pratico  esercizio  dell’  arte  sua. 

II.  L’  estensione  di  questa  parte  di  medicina  fa  co- 
noscere quanta  ne  sia  1’  utilità.  Se  di  fatti  in  ogni  arte 
o scienza  che  sia  suscettibile  di  pratica  applicazione  è 
del  massimo  interesse  e di  tutta  necessità  l’avere  esatte 
nozioni  circa  gli  strumenti  opportuni,  proprj  al  conse- 
guimento del  prefisso  scopo,  utilissima  si  renderà  cer- 
tamente siffatta  cognizione  all’  esercizio  della  difficile 
arte  salutare.  Gli  strumenti  dell’Arte  Medica  sono  ap- 
punto i medicamenti. 

III.  Sotto  la  denominazione  di  medicamento  vuoisi 
intendere  qualunque  siasi  sostanza  , la  quale  applicata 
all’ uman  corpo  vivente  in  qualsivoglia  modo,  sviluppa 
un’  azione  capace  di  modificare  1’  organismo  in  tal  ma- 
niera da  produrre  effetti  morbosi  seia  macchina  animale 
si  trovi  in  istato  sano  , ed  effetti  salutari  se  questa  sia 
in  istato  morboso  ; cosicché  i medicamenti  possono 
sconvenevolmente  applicati,  indurre  malattie;  come  ido- 
nei si  rendono,  convenevolmente  amministrati,  a mo- 
derare, neutralizzare,  o distruggere  la  malattia  stessa. 
Gli  effetti  dei  medicamenti  che  nell’  uman  corpo  vi- 
vente si  sviluppano,  del  pari  che  gli  effetti  prodotti 
dalle  cause  morbose,  sono  variatissinfi,  avendo  riguar- 
do alla  qualità  ed  intensità  di  azione.  E da  considerarsi 
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die  sotto  quest’  ultimo  rapporto  si  possono  avere  da 
molli  medicamenti  effetti  analoghi, differenti  soltanto  nel 
grado,  per  cui  i medicamenti  si  distinguono^  in  quan- 
to all’  azione  loro , in  blandi ^ aitivi y ed  eroici.  Appar- 
tiene alla  sagacilà  ed  aH’avvedimento  del  medico  il  pro- 
porzionare i rimedj  alla  forza  della  malattia,  ed  atte- 
nersi alP  uso  dei  primi , dei  secondi , o degli  ultimi  , 
ed  ottenere  Pimento  bramato  con  un  metodo  curati- 
vo , blando  , attivo  ovvero  eroico  , a seconda  dell’  op- 
portunità. 

IV.  Riguardo  alla  qualità  dei  medicamenti  , sono 
questi  i prodotti  tanto  del  regno  organico,  che  inor- 
ganico ; quindi  il  medico  fa  uso  di  sostanze  medica- 
mentose vegetabili  , animali  c minerali  , e si  può  as- 
.serire  non  esservi  forse  corpo  in  natura  di  cui  la  me- 
dicina non  abbia  in  varj  tempi  tratto  profitto.  Difalti 
tostochè  il  naturalista  discuopre,  e descrive  un  nuovo 
essere  naturale,  ed  appena  il  chimico  fa  conoscere 
col  mezzo  dell’analisi  qualche  nuova  sostanza  semplice, 
o mercè  la  sintesi  qualche  nuovo  composto  ; il  medico 
prestamente  si  occupa  ad  impiegare  la  novella  sostanza 
a prò  dell’arte  sua,  e tenta  di  applicarla  alla  cura  di 
varie  malattie,  guidato  o dall’analogia,  o dal  razio- 
cinio, o talvolta  dall’azzardo  eziandio.  E perciò  che 
in  ogni  tempo  è stata  pressoché  innumerabile  la  serie 
dei  medicamenti  impiegati  alla  cura  de"’  morbi  , ed  an- 
che al  di  d’  oggi  si  ha  gran  divizia  di  farmaci,  e tante 
nuove  sostanze  si  veggon  poste  fra  i medicamenti,  co- 
me viceversa  tante  altre,  che  per  lo  addietro  han  pur 
goduto  di  alta  reputazione  , si  veggon  dimenticate  e 
non  più  prescritte  dai  medici.  Sembra  anzi  che  in  ogni 
secolo  vi  siano  stati  nuovi  e particolari  medicamenti  in 
voga  ed  in  credito  , e che  il  rinnovamento  di  questi  , 
col  rinnovare,  de’  secoli  stessi , sia  dovuto  al  non  aver 
essi  sempre  corrisposto  alle  brame  de’  medici.  Il  nu- 
mero adunque  de’  medicamenti  è estesissimo;  e,  traen- 
dosi  questi  abbondantemente  da  tutti  tre  i regni  della 
natura  , i medici  si  sono  indotti  a dividere  la  materia 
medica  in  vegetabile  y animale  e minerale. 

V.  Dal  fin  qui  detto  chiaramente  risulta  esser  la  ma- 
teria medica  strettamente  collegata  cou  altre  scienze 
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del  pari  interessantissime  a conoscersi  dal  vero  medico; 
la  fìsica  , la  chimica  , la  zoologia  , la  filologia  , la  mi- 
neralogia e la  farmacia  racchiudono  le  indispensabili 
cognizioni  alte  a stabilire  le  basi  fondamentali  di  una 
buona  Materia  Medica , ed  in  poco  conto  si  dovrà  te- 
nere quel  medico  che  sfornito  sia  delle  più  necessarie 
cognizioni  sulle  scienze  anzidette. 

VI.  La  cura  delle  multiplici  malattie  che  sotto  tanti 
aspetti  r uomo  affliggono,  ed  incerto  lo  rendono  della 
propria  -vita,  non  tutta  affidar  si  deve,  nè  tutta  in- 
fatti si  affida  all’ azione  dei  medicamenti.  Considerare  si 
debbono  pure  come  potenze  medicatrici  tanti  estrinseci 
mezzi  che  il  medico  sagace  pone  in  opera  nell’  eserci- 
zio dell’  arte  sua.  11  cangiar  clima  , la  qualità  e quan- 
tità degli  alimenti,  il  regolare  esercizio  del  corpo,  l’a- 
dequato riposo  di  esso  in  placido  sonno,  l’esatto  equi- 
librio in  ciò  che  è utile  eliminare  o non  disperdere 
dalla  nostra  macchina  , ed  in  fine  la  giusta  norma  per 
dirigere  le  passioni  dell’  animo  , sono  altrettanti  vale- 
volissimi mezzi  curativi,  atti  a vincere  non  poche  in- 
fermità. A.  ciò  si  aggiunga  tutto  quello  che  può  ope- 
rare a vantaggio  della  languente  umanità  l’esperta  ma- 
no di  sperimentato  chirurgo,  diretta  con  sicurezza  a d'i 
nosti'i  dal  raziocinio  e dalla  osservazione.  Quindi  è che 
ogni  trattamento  curativo  può  esser  distinto  in  I era^ 
jìeufico j fondato  cioè  sulla  efficacia  de’  medicamenti; 
in  Igienico,  fondalo  sul  retto  uso  di  ciò  che  i medici 
appellano  co5e  non  naturali^  ed  in  chirurgico,  affidato 
totalmente  all’  opera  della  mano. 

VII.  Il  metodo  terapeutico  può  esser  posto  in  opera 

in  tre  modi  diversi , o sia  in  tre  varie  maniere  possonsi 
i medicamenti  prescrivere  all’  uom  malato.  Il  primo  e 
più  ovvio  modo  di  amministrazione  de’  rimedj  , si  è 
quello  per  gli  organi  digerenti,  il  secondo  si  è quello 
di  applicar  i rimedj  alla  esterna  superficie  del  corpo  , 
onde  introdurli  nella  egra  macchina  mercè  1’  assorbi- 
mento cutaneo;  il  terzo  finalmente  si  è quello  d’ in- 
iettare le  sostanze  medicamentose  nelle  vene,  e mesco- 
larle cosi  direttamente  col  sangue.  \ 

Vili.  L’  introduzione  della  sostanze  medicamentose 
per  la  via  della  bocca , quantunque  la  più  facile  e 
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la  più  naturale  , non  è sempre  bastevole  a distruggere 
radicalmente  alcune  condizioni  morbose  j ed  in  qual- 
che caso  c anche  impraticabile.  Molte  sono  le  circo- 
stanze in  cui  il  medico  è obbligato  di  riunire  la  medi- 
cazione interna  alla  esterna,  e nel  mentre  egli  sommi- 
nistra a’  suoi  infermi  de’  rimedii  per  bocca,  ne  applica 
eziandio  degli  altii  alla  superficie  del  corpo  onde  i 
secondi  coadiuvino  T azione  dei  primi  , profittando 
delle  conosciute  simpatie  esistenti  fra  T esterna  super- 
ficie del  corpo  con  le  interne  parti  di  esso  , e si  abbia 
cosi  una  medicazione  più  energica  e più  compiuta.  Egual- 
mente spesso  si  trova  il  medico  nella  impossibilità  di 
poter  far  prendere  al  malato  de’  medicamenti  , come 
accade  a modo  d’esempio  nel  caso  di  trismo,  ed  allora 
tutta  la  medicazione  debb’esser  fondata  sulla  esterna  ap- 
plicazione dei  rimedii.  Questo  genere  di  medicazione  è 
stato  praticato  fin  da’  più  remoti  tempi  dell’  arte  , e 
Prodico  di  Selirnbria  discepolo  di  Escidapio  ed  Ero' 
dico  maestro  à’ Jppocrale  ed  institutore  della  Medicina 
Ginnastica,  i quali  due  medici  sono  considerati  da  al- 
cuni storici  ed  in  particolare  dal  sig.  Le-Clerch  come 
un  solo  individuo,  sono  da  riguardarsi  quali  primi  me- 
dici unguentar]  , cioè  come  t primi  che  abbiano  appli- 
cato de'  medicamenti  esterni  nella  cura  delle  interne 
infermità.  Quindi  non  s’ ignora  come  nel  secolo  XVI 
siasi  praticata  la  cura  del  mal  venereo  con  1’  un- 
guento mercuriale  da  Berengario j il  quale  in  grazia  dei 
felici  risultamenti  ottenuti  acquistò  molta  rinomanza  e 
divizie  , e come  a’  tempi  nostri  si  affidi  con  grande 
utilità  r intera  guarigione  della  sifilide  alla  sola^  ester- 
na applicazione  di  vari  preparati  mercuriali.  È noto 
io  fine  come  molti  moderni  medici  siensi  lodevolmente 
occupati  della  medicazione  endermica , e quante  belle 
ed  utili  osservazioni  siensi  all’uopo  instituitc.  Chreslieu 
ha  fatto  conoscere  i felici  risultamenti  ottenuti  dalla 
introduzione  della  canfora  , oppio  , digitale  ec.  per  la 
via  dell’assorbimento  cutaneo.  Recentissimamente  i si- 
gnori Lambert  e Le  Sieur  han  renduto  conto  di  al- 
cuni fatti  dimostranti  i vantaggi  sommi  che  ottenere  si 
possono  dall’  applicazione  esterna  di  varie  sostanze  me- 
dicamentose praticata  su  varie  parti  del  corpo , spo- 
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gliate  prima  della  epidermide  col  mezzo  de’  vessi- 
catorj.  la  fine  anche  il  sig.  Bally  j seguendo  le  Irac- 
cie  dei  due  soprammentovati  medici , ci  ha  raggua- 
gliali degli  eftetti  ottenuti  dall’ applicazione  de’  rimedj 
pel  mezzo  di  piaghe  aperte  sulla  superficie  del  corpo. 
Le  osservazioni  di  lui  sono  ntunerose  ed  i risultamenli 
felici.  I rimedii  applicati  sono  stati  1’  acetato  di  mor- 
fina , r estratto  di  belladonna  , 1’  estratto  di  squilla  , la 
stricnina  polverizzata,  il  dento  ed  il  proto-cloruro  di 
mercurio.  In  cjuanto  al  terzo  modo  di  applicazione  de’ 
rimedii , cioè  dell’  iniezione  dei  medesimi  nelle  vene 
può  dirsi  essere  questa  una  pratica  non  tanto  antica. 
Dopo  la  metà  del  XVII  secolo  si  sa  come  a’  medici 
venisse  in  mente  di  tentare  la  trasfusione  del  sangue 
per  correggere  alcune  morbose  disposizioni  e vincere 
alcune  croniche  malattie.  L’ idea  della  trasfusione  del 
sangue  suggerì  anche  quella  della  iniezione  dei  medi- 
camenti. BVren  inglese  fu  il  primo  a farci  conoscere 
alcuni  suoi  tentativi  sul  soggetto;  indi  Fabrizio  di  Dan- 
zica , e Sniilh  resero  conto  di  altri  fatti  relativi.  A’ 
giorni  nostri  soltanto  i medici  hanno  in  alcun  caso  util- 
mente tentata  la  trasfusione  di  sostanze  medicamentose, 
e nelle  recenti  opere  periodiche  si  leggono  varj  articoli 
su  questo  punto  di  terapia  che  ha  pur  fissato  1’  atten- 
zione di  una  società  scientifica  , la  quale  non  ha  dubi- 
tato di  pone  alla  discussione  de'  dotti  la  questione. — 
Se  i medicamenti  si  possano  utilmente  introdurre  per 
la  via  delle  vene.  — H,  sig.  fiale  in  risposta  a tal  que- 
sito ha  reso  di  pubblico  diritto  una  sua  interessante 
memoria  , ove  registrate  si  veggono  le  esperienze  fatte 
sopra  sé  stesso,  e sopra  gli  animali,  ed  ove  si  riferiscono 
dei  fatti  importanti,  dai  quali  si  traggono  utilissime  de- 
duzioni. Sarebbe  inoltre  fuor  di  proposito  il  dar  anche 
conto  di  quanto  il  nostro  illustre  Fontana  , e piti  re- 
centemente il  Magendicj  \'  Or  fila  j il  Brodiej  ed  altri 
fisiologi  esperimentatori  abbiano  osservato  circa  gli 
effetti  che  inducono  negli  animali  i medicamenti  eroici 
iniettati  nelle  vene.  Come  pure  fuor  di  proposito  sa- 
rebbe il  riferire  i risultamenli  avuti  dal  sig.  Gaspard 
dalla  iniezione  delle  sostanze  putride.  Basti  solo  ram- 
mentare che  non  manchiamo  di  osservazioni  dalle  quali 
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si  deduce  che  in  alcun  caso  è stata  utile  la  iniezione 
di  idonee  sostanze  noedicamentose  nelle  vene  ; come 
pure  l’ iniezione  del  sangue  nei  casi  di  assoluta  inani- 
zione dopo  forti  emorragie  , o in  seguito  di  altre  mor- 
bose circostanze. 

IX.  Quanluncjue  ognuno  dei  tre  surriferiti  modi  di 
applicare  i medicamenti  al  corpo  umano  tenda  a pro- 
muovere rassorbimento  di  questi  e la  loro  mescolanza  col 
sangue  $ da  cui  nasce  la  diffusione  della  loro  azione 
medicamentosa;  pure  quest’ azione  stessa  varia  d’in- 
tensità , e ciascuno  degl’  indicati  tre  metodi  di  applica- 
zione dei  rimedii  è susseguito  (usando  la  quantità  stes- 
sa di  sostanza  medicamentosa  ) da  etfelli  di  vario  gra- 
do, Si  ha  l’etFetto  minimo  per  la  via  dello  stomaco;  si 
ha  il  medio  per  la  via  della  cute;  si  ha  il  massimo  per 
quella  delle  vene.  Molti  esperimenti  sembra  che  con- 
corrano a comprovare  queste  asserzioni. 

X.  In  qualunque  dei  tre  suindicati  modi,  siano  i me- 
dicamenti applicali  al  corpo  umano  vivente,  non  raan- 
can  questi  di  sviluppare  un’  azione  propria  alla  parti- 
colar  loro  natura,  e d’indurre  nell’organismo  variazioni 
ed  alterazioni  tali , che  si  sottraggono  allo  sguardo  an- 
che il  più  penetrante.  Quest’  azione  delle  potenze  me- 
dicamentose, allorché  esse  si  trovano  a mutuo  contatto 
dell’organismo,  è susseguita  da  particolar  reazione  della 
fibra  oi’ganica  stessa,  che  con  movimenti  spesso  occulti 
o poco  visibili  tende  a rimuovere  e distruggere  la  con- 
dizione morbosa  dalla  quale  trovasi  atfelta.  Non  v’  ha 
dubbio  alcuno  che  l’  azione  delle  sostanze  medicamen- 
tose sia  analoga  nel  suo  andamento  a quella  che  eser- 
citano le  potenze  morbose,  e che  considerar  si  debbano 
nelle  une  e nelle  altre  due  forze  opposte  che  tendono 
ad  elidersi  e distruggersi  a vicenda , ond’  è che  dopo 
un  più  lungo  o breve  conflitto  di  dette  forze  , nasce  , 
diremo  qnasi,  una  calma  che  costituisce  lo  stato  di  sa- 
lute. Nè  il  modo  con  cui  le  potenze  morbose  affettano 
r organismo  è più  palese  di  quello  con  cui  1’  affettano 
le  sostanze  medicamentose  , per  la  qual  cosa  gli  effetti 
s'i  delle  une  che  delle  altre,  ed  il  contrasto  di  quelle 
forze  delle  quali  sono  dotate  , sfuggono  sovente  ai  no- 
stri sensi  5 o non  ci  si  manifestano  che  troppa  deboi- 
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mente  per  potere  con  certezza  stabilire  quali  sieno  pre- 
cisamente le  modificazioni  e gli  sconvolgimenti  che  sof- 
Ji  e r organismo  , sì  per  l'  azione  dei  medicamenti  che 
per  quella  de’  principi!  morbosi.  Ci  è permesso  nondi- 
meno di  rilevare,  che  siccome  questi  ultimi,  cioè  i prin- 
cipi! morbosi,  alterando  parzialmente  1’ organismo , 
inducono  una  morbosa  dilFusione  che  spesso  tutto  scon- 
volge il  salutare  andamento  dell’  animale  economia  , e 
quindi  parzialmente  alFettano  un  qualche  sistema  orga- 
nico o organo,  le  di  cui  Funzioni  restano  sensibilmente 
alterate  ; così  del  pari  possiamo  osservare  che  i medi- 
camenti , prescindendo  dalla  prima  azione  locale  sulla 
parte  con  cui  vengono  a contatto  , nel  mentre  che  in- 
ducono alterazioni  universali  nel  corpo  umano  vivente, 
una  speciale  azione  eziandio  sviluppano  in  qualche  de- 
terminato sistema  organico  od  organo.  Fa  perciò  di 
mestieri  distinguere  ne’medicamenti,  oltre  1’  azione  lo- 
cale, un’  azione  generale  ed  universalmente  dilFusa  , ed 
un’  azione  particolare  parzialmente  elettiva. 

XI.  Ma  dopo  di  aver  così  stabilito  che  i medicamenti 
inducono  occulte  alterazioni  nell’  organismo;  che  la  fi- 
bra vivente  reagisce  all’  azione  loro  ; che  , su  tal  rap- 
porto , il  modo  d’  agire  de’  medicamenti  è analogo  a 
quello  de’  principi!  morbosi  ; che  le  Forze  di  cui  sono 
dotati  e gli  uni  e gli  altri  vengono  a particolare  con- 
trasto e si  elidono  onde  costituire  lo  stato  di  salute; 
che  anche  le  potenze  morbose  occultamente  agiscono  e 
incognitamente  alterano  1’ organismo;  che  le  medesime 
sviluppano  un’azione  morbosa  e nel  generale  stato  della 
macchina,  e nel  parziale  di  alcun  sistema  organico  o 
organo  ; e quindi  che  anche  ne’  medicamenti  ricono- 
scere si  può  un’  azione  sanatrice  generale  , ed  un’  altra 
elettiva  ; dopo  avere  fissato  sì  fatti  canoni  sarem  noi 
giunti,  mediante  questi,  a far  conoscere  in  che  realmente 
consista  l’ azione  vera  de’  medicamenti  ? Saprein  noi 
con  la  scorta  degli  stabiliti  principii  determinare  a modo 
d’esempio,  perchè  la  china  vinca  le  affezioni  periodi- 
che febbrili  e non  febbrili,  perchè  il  mercurio  distrugga 
i micidiali  elFetti  della  sifillide,  perchè  l’oppio,  o me- 
glio ancora  la  morfina  in  esso  contenuta  , calmi  quasi 
mirabilmente  i dolori  d’  ogni  genere  ? Se  vogliamo  es- 


sere  ingenui  dobbiam  confessare  di  nulla  saper  di  po- 
sitivo sul  proposito,  o di  non  avere  almeno  se  non  che 
de’  deboli  lumi  , dedotti  da  mere  razionali  congetture. 

XII.  Non  è quindi  da  recar  meraviglia  se  in  ogni 
tempo  vaste  ed  incerte  sieno  state  le  opinioni  de’  Me- 
dici intorno  all’  azione  de’  medicamenti  , tanto  nel  fis- 


sare l’  azione  generale  di  essi  che  forma  l’oggetto  della 
Terapeutica,  quanto  nello  stabilirne  il  modo  dell’  azio- 
ne individuale  , la  di  cui  investigazione  più  da  vicino 
appartiene  alla  materia  medica.  Egualmente  non  deve 
destarci  sorpresa  l’ osservare  come  i Medici  di  ogni 
età  sono  stati  fra  loro  discordi  nel  determinare  la  det- 
tagliata divisione  de’  medicamenti  sotto  il  rapporto 
della  loro  manieia  di  agire.  1 diversi  dogmi  perciò  della 
Medicina  Teoretica,  i varii  sistemi  medici  immaginati, 
hanno  costantemente  influito  sul  determinare  1’  azione 
e divisione  dei  medicamenti  : per  la  qual  cosa  le  mas- 
sime adottate  nella  patologia  hanno  in  ogni  epoca  ser- 
vito di  scorta  a stabilire  i principi!  fondamentali  della 
Terapeutica  e materia  medica.  Da  ciò  deriva  che  ogni 
medico  teorizzatore  o sistematico  ha  considerato  a suo 
modo  l’azione  dei  medicamenti;  ed  ha  formato  a suo 
talento  le  principali  divisioni  di  essi.  Si  può  adunque 
francamente  asserire  che  tanti  sisterr/i  medici  sono  ve- 
nuti alla  luce,  ed  altrettanti  trattati  sono  comparsi  delle 
soprannomate  parti  della  Medicina. 

XIII.  E però  a vero  dire  assai  umiliante  pei  Medi- 
ci, ed  a non  poco  biasimo  ridonda  dell’  arte  loro  , il 
vedere  come  eglino  abbiano  nelle  varie  età  diversamen- 
te riguardato  1’  azione  de’  medicamenti,  e come  abbia- 
no attribuito  in  un’  epoca  a qualche  sostanza  medica- 
mentosa un’azione  che  è poi  stata  contraddetta  e variata 
in  altro  tempo.  E in  una  parola  assai  disonorevole  alla 
medicina  1’  avere  assoggettato  i medicamenti  ad  una 
specie  di  moda  a somiglianza  del  vestiario,  e di  averli 
riguardali  or  sotto  un  aspetto,  or  sotto  l’altro,  guidati 
sempre  più  dal  capriccio  e dalla  mania  di  teorizzare, 
che  dalla  osservazione  e dalla  esperienza.  La  natura  non 
varia  mai  l’essenza  e le  qualità  de’  suoi  prodotti,  e non- 
dimeno i medici,  opponendosi  direttamente  alla  natura,# 
hanno  attribuito  ad  un  solo  rimedio  azioni  diverse,  fa- 
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ccndo  COSI  servir  sempre  la  Terapeutica  alla  Patologia, 
(^uali  più  certi  ecl  eroici  rimedii  della  china  e dell’  op- 
{)io  ? E pur  nondimeno  1’  azione  di  queste  droghe  pre- 
ziose è stata  diversamente  considerata  sotto  i diversi 
regni  delle  varie  patologiche  teorie.  Alla  china,  a mo- 
do d’  esempio,  è stata  altiibuita  dagli  umoristi  la  prin- 
cipal  virtù  di  antisettica,  e di  anliputrida  j e creduta 
perciò  fornita  di  un’  azione  correttiva  delle  supposte 
putride  alterazioni  umorali.  I primi  solidisti  valutando 
nella  china  stessa  la  proprietà  astringente  , e conside- 
rando r azione  sua  nei  soli  solidi  , le  hanno  attribuito 
la  virtù  tonica  e roborante  ; i Browniani  ban  poi  dato 
luogo  a questa  corteccia  mirabile  fra  gli  stimolanti  per- 
manenti. I riformatori  del  brownianismo , intendiani 
dire  i controstimolisti  , sono  stati  per  qualche  tempo 
sospesi  nel  determinare  1’  azione  medicamentosa  della 
china  , ed  alcuni  di  essi  non  hanno  dubitato  di  collo- 
care questo  farmaco  salutare  nella  classe  de’  contro- 
stimoli. Finalmente  non  pochi  degli  odierni  medici  , 
incerti  sulla  vera  azione  della  cliina,  e sul  posto  pre- 
ciso che  questa  occupar  deve  nella  materia  medica,  si 
limitano  a riguardarla  come  fornita  di  azione  specifica 
anti-periodica , vocabolo  in  verità  che  nulla  dice,  e 
niente  di  preciso  ci  fa  conoscei’e  sulla  reale  virtù  me- 
dica della  china.  L’  oppio  , quel  sovrano  rimedio  intro- 
dotto da  sì  lungo  tempo  in  medicina  , e che  tanto  in 
pregio  fu  tenuto  da  alcuni  medici  , che  il  Sih’io  fra 
gli  altri  diceva  che  non  avrebbe  esercitato  1’  arte  me- 
dica se  fosse  mancato  1’  oppio  , fu  riguardato  dagli  an- 
tichi medici  sotto  variatissimo  aspetto  ; e chi  di  calide 
chi  di  frigide  proprietà  il  volle  fornito.  Gli  umoristi 
stessi  furono  incerti  sull’  azione  dell’  oppio,  nè  seppero 
precisamente  determinare  quale  alterazione  questo  far- 
maco facesse  subire  agli  umori  , solo  osservarono  che 
in  alcune  circostanze  esso  ne  rallenta  il  corso  , e ne 
aumenta  la  densità.  I primi  solidisti  considerarono  l’op- 
pio stesso  siccome  dotato  di  virtù  calmante  e sedativa. 
Browìi  in  seguito  attribuì  a questa  sostanza  un’  azione 
ben  differente  , non  dubitando  di  asserire  che  opiuin 
mìnime  sedai j e lo  collocò  alla  testa  degli  stimolanti 
più  diffusivi  ed  energici.  La  facoltà  eccitante  dell’  op- 
Bruschi  T.  1.  3 
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pio  stesso  fu  sostenuta  e proclamata  anche  dai  Bro\r- 
niaiii  riformati  : ora  poi  non  poche  mediche  questioni 
si  veggono  insorgere  fra  medici  circg  l’azione  dell’ op- 
pio, e sembra  che  molte  osservazioni  coincidano  a vo- 
ler ridonare  a questo  rimedio  l’antica  virtù  sedativa, 
virtù  propria  , particolare,  specifica,  ed  atta  a calmare 
le  morbose  sensazioni  di  dolore  di  ogni  sorte. 

XIV.  Sarebbe  fuor  di  proposito  1’  estender  più  oltre 
il  numero  di  quelle  fra  le  sostanze  medicamentose  più 
apprezzabili,  le  quali  sotto  il  rapporto  del  lor  modo  di 
agire  sono  state  variatissimamente  considerate:  egual- 
mente troppo  lungo  sarebbe  1’  enumerare  tutti  i cam- 
biamenti che  hanno  subito  i principali  precetti  di  tera-- 
peutica  e materia  medica.  È nostro  divisamento  però 
di  accennare  le  primarie,  ed  a noi  più  prossime  teorie 
mediche,  a seconda  delle  quali  sono  state  modellate  le 
instituzioni  delle  sovraindicate  parti  della  medicina. 

XV.  La  patologia  umorale  ha  regnato  gran  tem- 
po nelle  mediche  scuole  , ed  è parimente  stata  la  gui- 
da delia  pratica  medica.  Per  molti  anni  perciò  si  è 
creduto  che  l’azione  dei  medicamenti  fosse  diretta  sui 
soli  Audi  del  corpo  umano,  e che  inducesse,  soltanto  in 
questi,  cambiamenti  siffatti  da  neutralizzare,  o distrug- 
gere i vari!  principii  morbosi  che  si  credevano  aver  lor 
sede  unicamente  nei  fluidi.  E però  che  quanti  si  sup- 
posero essere  i vizii  degli  umorij  altrettante  classi  di 
medicamenti  si  stabilirono,  collocando  in  ciascuna  non 
poche  sostanze  medicamentose.  In  ragione  di  tal  modo 
di  vedere  furono  stabilite  le  classi  degli  antacidi,  antial- 
calinij  antisettici,  incrassanli,  diluenti. 

XVI.  Il  nostro  celebre  Baglivi  in  Italia,  V Hqffrnann 
in  Germania,  il  Culle.n  in  Inghilterra,  il  Sauvages,  se- 
guito poi  da  Bordeu  e Bnrte.z,  in  Francia  sono  da  an- 
noverarsi fra  i primi  fondatori  del  solidismo.  Il  Baglivi 
nella  sempre  pregevole  di  lui  opera  De  fibra  motrice^ 
chiafamiente  si  espresse  in  favore  del  solidismo  allor- 
ché disse  « Hoc  proprixnn  est  soUdonun  corporis  ani- 
innti,  ut  motus  eisdein  imp^rssiis  raiione  peculiaris  eia- 
ieris  nirnìum  augeatur  , • incredihilller  acceleretur...  ed 
in  seguito  Quamo!  rem  si  -or  nmsculur  est,  niovelur 
coiitractione  quaàatn,  tensione  et  repelila  fibrarum 
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oscìllatlonrj  et  magnavi  vim  motiis  non  tantum  a rara 
spintiium  compage  molUque  cerehro,  (piantavi  a pe^ 
culiari  fihraruvi  mechanismo  recognoscitj  quid  ohstal 
quod  ad  legcs  motus  cordis  omnium  quoque  musculo~ 
rum  motus  expllceviusl  Hoffmann  più  da  vicino  applicò 
le  massime  del  solidismo  alla  materia  medica,  e su  tal 
punto  troppo  chiaramente  espose  il  di  lui  modo  di  ve- 
dere con  le  parole  seguenti  Demuvi  omnia  quoque 
eximiae  virtutis  medicamenta,  non  lavi  in  parles  fluì- 
das,  earum  crasìm,  ac  intemperiem  corrigendoj  quain 
potius  in  solidas  et  nervosas,  earumdem  motus  alteran- 
do, ac  moderando,  suam  edunt  operationem  : de  qui- 
bus  tamen  omnibus,  in  vulgari  usque  co  recepta  mor- 
loruni  doctrina,  alluni  est  silenlium.  Sauvages  poi  in- 
trattenendosi a discutere  utilmente  l’azione  generale  dei 
medicamenti , stabili  che  esistono  alcuni  limedii  , che 
egli  chiamò  fisici,  i quali  agendo  sul  solido  vivo  indu- 
cono in  questo  particolari  movimenti,  tendenti  a vincere 
lo  stato  morboso  e repristinar  la  salute.  E chiaro  adun- 
que che  Sauvages,  non  attenendosi  totalmente  alle  idee 
degli  umoristi,  considerò  una  classe  di  sostanze  medi- 
oamenlose  che  soltanto  sul  solido  esercitano  l’azione  lo- 
ro. Cnllen  in  fine  fissò  che  1’  azione  dei  medicamenti 
affettasse  essenzialmente  i tessuti  solidi,  e distinse  i ri- 
medii in  diverse  classi:  cioè  degli  astringenti,  dei  toni- 
ci, degli  ammollienti,  dei  corrosivi,  degli  stimolanti,  dei 
sedativi,  dei  idnfrescanti  e degli  antispasmodici.  Non 
escluse  però  Cullen  che  molte  sostanze  potessero  svi- 
luppare l’azione  loro  nei  fluidi,  sia  direttamente  mesco- 
landosi col  sangue,  e cambiando  i principii  costituenti 
questo  liquido,  distruggendone  eziandio  i supposti  prin- 
cipii deleteri  ; sia  indirettamente,  promuovendo  la  se- 
crezione dei  fluidi  secondari  , ed  inducendo  così  nel 
sangue  stesso  altri  salutari  cambiamenti. 

XVII.  11  perfetto  solidismo  fu  proclamato  e soste- 
nuto da  Giovanni  Scozzese^  discepolo  e succes- 

sore di  Cullen.  Drown  distruggendo  ogni  principio  fis- 
sato dagli  umoristi  e dagli  altri  sistematici  suoi  prede- 
cessori, stabilì  che  la  vita  di  ciascun  essere  organico  è 
d lìsultamento  di  due  foize  , 1’  una  inerente  all’  orga- 
nismo , e 1’  altra  propria  delle  potenze  esterne,  per  cui 
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considerò  egli  ogni  vi(al  movimento  come  il  prodotto  di 
due  forze  , intrinseca  F una  , estrinseca  V altra  ; ed  è 
perciò  che  il  suo  sistema  prese  pure  il  nome  di  sistema 
dinamico.  Piacque  allo  Scozzese  riformatore  di  nomi- 
nare eccitabilità  quella  forza  inerente  alla  fibra  vivente 
capace  di  reagire  alla  forza  degli  agenti  esteriori  che 
appellò  stimoli j quindi  nominò  eccitamento  qualunque 
effetto  dell’  azione  degli  stimoli  sulla  eccitabilità  , che 
costantemente  a questi  reagisce.  L’eccitabilità  è secon- 
do Browii  una  proprietà  unica  , indivisibile , egual- 
mente diffusa  nel  solido  vivo  , suscettibile  di  accumu- 
larsi per  la  deficienza  degli  stimoli  , e di  esaurirsi  per 
r azione  dei  medesimi.  L’  eccitamento  fu  eziandio  ri- 
guardato da  Brown  come  unico  e suscettibile  della  sola 
variazione  in  più,  ovvero  in  meno,  secondocbè  gli  sti- 
moli o energicamente  o debolmente  affettano  1’  eccita- 
bilità. Questa  stessa  proprietà , che  Brown  riguardò 
come  primaria  e come  1’  ultimo  confine  delle  fisiologi- 
che e patologiche  indagini,  non  è,  a suo  senso,  suscet- 
tibile di  riproduzione,  ma  soltanto  di  accumulamento 
o di  esaurimento  , come  di  sopra  si  è detto  : ogni  es- 
sere vivente  è dotato  di  una  determinata  quantità  di 
eccitabilità,  la  quale  gradatamente  esaurendosi  per  l’a- 
zione degli  stimoli,  mantiene  il  corso  intiero  della  vita: 
e chiaro  perciò  che  tante  più  imperiosa  è l’azione  de- 
gli stimoli  , tanto  più  pronto  viene  ad  essere  1’  esauri- 
mento della  eccitabilità  , per  cui  nell’  essere  vivente  la 
durata  della  vita  viene  in  certo  modo  ad  esser  deter- 
minata dall’ azione  degli  stimoli.  Fu  facile  a iJrosvzz, 
in  seguito  di  sì  fatti  stabiliti  principi!,  di  fissare  delle 
semplici  massime  generali  patologiche  e terapeutiche. 
Le  malattie  tutte  si  ridussero  per  esso  a eondizioni  ge- 
nerali di  aumentato  o diminuito  eccitamento,  e perciò 
costituirono  due  classi , 1’  una  delle  steniche  , o malat- 
tie di  vigore,  l’altra  delle  asteniche,  o malattie  di  de- 
bolezza. L’  astenica  però  fu  da  Brown  distinta  in  due 
specie , proveniente  la  prima  da  accumulamento  di  ec- 
citabilità per  mancanza  di  stimoli  , e che  fu  detta  de- 
bolezza diretta^  e derivante  la  seconda  da  esaurimento 
della  eccitabilità  per  soverchia  o troppo  protratta  azio- 
ne degli  stimoli , stalo  patologico  particolare  che  fu 
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cliiatnato  di  debolezza  indlrclta.  La  terapeutica  broAv- 
riiana  per  esser  consentanea  alle  indicate  massime  di 
patologia  è stata  semplicissima  , e 1’  azione  de’  medica- 
menti è stata  ridotta  unicamente  a (juella  di  stimolare. 
Una  sola  classe  adunque  di  rimedii  esiste  per  Brown, 
quella  cioè  degli  stimolanti,  nei  quali  distinguer  soltanto 
si  deve  la  maggiore  o minor  forza  stimolatrice.  Ciò  che 
Brown  ha  stabilito  riguardo  alle  sostanze  medicamen- 
tose, vale  eziandio  rapporto  a tutte  le  altre  potenze 
esteriori.  Tutto  è adunque  stimolo  per  Brown ^ ed  hav- 
vi  soltanto  differenza  di  grado. 

XYHI.  lE^vasmo  Darwi il  connazionale  (WBroMm,  quan- 
tunque in  generale  abbia  adottato  le  massime  di  lui  , 
ed  abbia  sotto  il  nome  di  poter  sensorio  voluto  inten- 
dere presso  a poco  la  cosa  stessa  che  1’  eccitabilità 
browniana  , ed  abbia  considerato  nella  fibra  vivente 
quasi  gli  stessi  attributi  che  Brown  a questa  assegnò  , 
pure  fu  d’  opinione  che  la  terapeutica  e materia  medi- 
ca fossero  suscettibili  di  una  maggiore  estensione , e 
non  sembrò  ad  esso  ben  fatto  il  ristringere  l’azione  ge- 
nerale de’  medicamenti  a quella  sola  di  stimolare.  Quin- 
di è che  Darwin  nella  sua  zoonomia,  stabilisce  varie 
classi  di  rimedi,  desunte  dalla  loro  azione  più  partico- 
larmente elettiva.  Fissa  in  primo  luogo  la  classe  dei 
Nutritivi  nella  quale  colloca  più  sostanze  alimentari , 
le  quali  sviluppando  una  normale  azione  stimolante  ser- 
vono a mantener  la  vita  senza  alterarne  le  funzioni,  nè 
in  più  nè  in  meno.  Nella  seconda  classe  sono  riposti  i 
medicamenti  che  in  generale  esercitano  decisa  azione 
di  stimolo,  e vengono  questi  distinti  con  lo  speciale 
nome  di  eccitanti , appunto  perchè  aumentano  1’  eser- 
cizio di  tutti  i vitali  movimenti , promuovono  con  mag- 
gior forza  le  secrezioni , ed  accrescono  il  calore  ani- 
male. Distinse  in  seguito  una  terza  classe  di  rimedii,  alla 
quale  diede  il  nome  di  secretivi  o secretorj\  annoveran- 
do in  questa  classe  quelle  sostanze  meilicamentose  che 
specificamente  agendo  sugli  organi  secernenti  aumen- 
tano il  prodotto  delle  secrezioni  a ciascuno  di  essi  ap- 
partenente. La  quarta  classe  è costituita  dai  medica- 
menti detti  da  Darwin  assorbitivi  o assorbenti  ^ cioè 
quelli  che  unicamente  portando  1’  azione  loro  sul  sisle» 
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ma  assorbente  ne  aumentano  T organica  attività.  Chia- 
mò in  seguito  invertenti  alcuni  rimedii  che  costituisco- 
no la  quinta  classe,  e che  mercè  l’azione  loro  inducono 
invertimento  nel  moto  naturale  degli  organi.  Viceversa 
racchiuse  nella  sesta  classe  quei  medicalnenti  che  re- 
stituiscono il  moto  naturale  agli  organi  perturbati  , ed 
appellò  tali  rimedii  revertenti.  In  fine  la  settima  classe 
dei  medicamenti  , giusta  ia  classificazione  darwiniana  , 
racchiude  quelle  sostanze  alle  quali  l’autore  ha  dato  il 
nome  di  torpenti,  perchè  1’  azione  loro  è limitata  a di- 
minuire il  movimento  naturale  o preternaturale  degli 
organi , e menomare  1’  attività  nell’  esercizio  delle  or- 
ganiche funzioni.  Darwin  fissando  questa  ultima  classe 
di  medicamenti  sembra  che  abbia  preparata  quella  ri- 
forma che  il  sistema  dinamico  ha  ricevuto  nell’  Italia 
nostra  in  ciò  che  concerne  Fazione  generale  dei  rime- 
dii. Eccovi  a far  parola  dell’  accennata  riforma. 

XIX.  La  riforma  del  brownianismo,  specialmente  in 
ciò  che  riguarda  l’azione  generale  de’  rimedii,  fu  ese- 
guita da  Gio.  Rasori,  il  quale  nella  luttuosa  circostanza 
di  aver  regnato  epidemicamente  in  Genova  la  febbre 
petecchiale  nell’ anno  1799,  si  avvide  della  fallacia  di 
alcuni  canoni  browniani  in  ciò  che  questi  han  di  rap- 
porto colla  pratica.  Guidato  il  Rasori  da  un  non  co- 
mune spirito  di  osservazione  potè  accorgersi  che  nel- 
1’  anzidetta  febbre  petecchiale,  che  pur  si  doveva  secondo 
Brown  riguardare  còme  d’indole  astenica,  diveniva  no- 
cevole  il  trattamento  stimolante  d’  ogni  genere,  e che 
le  guarigioni  erano  più  numerose  e sollecite  attenen- 
dosi ad  un  trattamento  refrigerante,  antiflogistico,  se- 
guendo in  ciò  Le  luminose  traccie  e i felici  nsultamenli 
ottenuti  dai  valenti  Clinici  del  passato  secolo.  Lo  stesso 
spirito  d’osservazione  condusse  il  Rasori  a conoscere 
la  fallacia  del  canone  browniano,  che  tutto  cioè  agisce 
nel  corpo  vivente  come  stimolo,  diversificando  sol.tanto 
nel  grado  dal  più  al  meno.  Non  dubitò  quindi  l’illustre 
Ital  iano  di  stabilire  che  tanto  nelle  cause  morbose,  quan- 
to nelle  sostanze  medicamentose  ve  ne  ha  di  quelle  che 
sviluppano  un’azione  del  tutto  opposta  a quella  di  sti- 
molo, cagionando  reale  stato  di  debolezza,  e produ- 
-cendo  nell’animale  economia  effetti  analoghi  a quelli 
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che  induce  la  diretta  sottrazione  degli  stimoli  , come  a 
modo  di  esempio  il  salasso,  il  freddo,  il  digiuno  ec. 
Quei  medicamenti  adunque,  che  possiedono  la  virtù  con- 
traria ai  veri  stimolanti,  furono  detti  controslimolanti\ 
e teoria  del  controstimolo  fu  dai  llasoriani  appellala. 
Da  ciò  ne  consegui  che  la  Materia  Medica  acquistò  una 
duplice  generai  divisione  di  medicamenti  in  stirnclanli 
e controstimolanti . Si  dissero  stimoli  tutti  quegli  agenti 
i quali  innalzano  il  grado  dello  eccitamento,  che  si  man- 
tiene in  questo  stato  anche  dopo  rimossa  l’azione  sti- 
molante, che  aumentano  in  generale  T energia  delle  fo>r- 
ze  vitali,  inducendo  un  sensibile  stato  di  esaltamento  , 
e che  servono  a moderare  o distruggere  V azione  con- 
tro6ti molante.  Si  nominarono  poi  controstimoli  tutti 
quegli  agenti  che  mercè  l’azione  loro  abbattono  l’ecci- 
tamento , che  affìebolano  1’  energia  delle  forze  vitali, 
inducendo  uno  stato  di  depressione  senza  produrre  sen- 
sibili evacuazioni,  che  si  oppongono  all’azione  degli  sti- 
moli e producono  nella  macchina  vivente  uno  stato  op- 
posto a quello  che  indur  vi  suole  1’  azione  stimolante. 
Da  tali  definizioni  ne  siegue  che  la  realtà  dell’azione 
stimolante  e controstimolante  non  si  può,  come  scrisse 
il  Mantovani^  determinare  da  altri  fenomeni  sulla  eco- 
nomia animale  che  dal  distruggersi  vicendevolmente 
gli  effetti,  e del  prodursi  presso  che  due  stati  morbosi 
differenti,  curabili  vicendevolmente  con  mezzi  d’op- 
posta natura.  Ecco  come  il  Rasori  ritenendo  le  mas- 
sime fondameutali  del  sistema  di  Bro  wn  , non  ap- 
portò alla  teoria  del  solidista  Scozzese  che  alcune 
variazioni  le  quali  più  da  vicino  interessando  la  pra- 
tica dettero  il  bando  al  trattamento  curativo  riscal- 
dante ed  incendiario  generalmente  introdotto  dai  Brow- 
niani, e richiamarono  1’  applicazione  mai  sempre  utilis- 
sima del  trattamento  refrigerante:  perciò  la  teorica  ra- 
soriana  riguardar  si  deve,  come  di  già  accennammo , 
qual  riforma  della  browniana,  di  cui  i principali  seguaci 
e promulgatoci  furono  il  Bondioli,  il  Guani,  il  Rubini, 
il  Fanzago  , e l’illustre  clinico  di  Bologna  il  Tomma' 
sini  che  anche  oggidì  riguardar  si  deve  qual  più  caldo 
sostenitore  della  teoria  del  controstimolo.  Ma  guari  non 
andò  che  ulteriori  riflessioni  ed  osservazioni  fatte  da  al- 
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Clini  dei  sovrannominati  scrittoi  ! sulla  varia  forma  ed  an- 
damento delle  malattie,  obbligarono  a stabilire  che  non 
solo  esiste  nei  principi!  morbosi  e nei  medicamenti  1 a- 
zione  , che  chiamano  dinamica  , cioè  quella  diretta  ad 
inalzare  ed  abbattere  Io  eccitamento,  ed  indurre  nei 
corpo  vivente  lo  stato,  o,  come  essi  dicono,  la  diatesi 
di  stimolo,  e di  controstimolo;  ma  di  riconoscere  ezian- 
dio tanto  nei  principii  morbosi,  quanto  nei  medicamen- 
tosi una  terza  azione  disturbatrice  dell’ organismo  , e 
che  induce  in  questo  uno  stato  innormale  a cui  è pia- 
ciuto dare  il  nome  ò.’  irrilazioìie,  avendo  chiamato  irri- 
tativa quest’azione  stessa.  Quindi  dagli  odierni  contro- 
stimolisti  o diatesisti  si  ritiene  che  le  malattie  tutte,  esclu- 
se le  organiche,  ridurre  si  possono  a tre  classi  princi- 
pali, a malattie  di  stimolo  o ipersteniche,  a malattie  di 
controstimolo  o iposteuichej  a malattie  d’ irritazione  o 
irritative.  Le  prime  due  classi  diconsi  malattie  dia- 
tesiche perchè  accompagnate  da  diatesi  o da  stato  mor- 
boso che  progredisce  indipendentemente  dalla  causa 
che  lo  ha  prodotto,  e che  non  è curabile  se  non  con 
l’abbattere  o lo  innalzare  l’eccitamento;  le  ultime  si 
dicono  malattie  adiatesiche  che  cessano  col  cessare  l’a- 
zione della  potenza  disturbatrice  da  cui  traggono  ori- 
gine e che  son  curabili,  non  con  l’azione  dello  stimolo 
e del  controstimolo,  ma  col  semplice  rimuovere,  elimi- 
nare, o distruggere  la  potenza  irritante.  Conseguente- 
mente a tali  massime  patologiche  viene  a stabilirsi  in 
terapeutica  che  le  sostanze  medicamentose  tutte,  avendo 
riguardo  al  loro  generai  modo  di  agire,  possono  ridursi 
a tre  classi;  alle  stimolanti  che  inalzano  lo  eccitamento 
vitale;  alle  controstimolanti  che  lo  abbassano;  alle  ir- 
ritative che  Io  disturbano  e lo  rendono  innormale  senza 
indurvi  nè  inalzamento  nè  abbassamento.  I rimedj  del- 
le prime  due  classi  diconsi  dinamici,  le  di  cui  forze 
si  distruggono  a vicenda.  I medicamenti  dell’ ultima 
classe  diconsi  irritanti.  E da  riflettersi  però  che,  esclusi 
gh irritanti  fisico-chimici , non  si  conoscono  forse  po- 
tenze medicamentose  le  quali  isolatamente  possiedano 
la  forza  irritativa;  ma  questa  trovasi  per  l’ordinario 
.sempre  unita  ad  un’  azione  dinamica,  la  quale  prevale 
quasi  sempre  all’azione  irritativa  inducendo,  non  come 
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([uesta,  efifctti  precari!  e poco  permanenti,  ma  bens'i  ef- 
fetti costanti  e durevoli.  11  complesso  delle  annunziate 
mediche  teorie  rasoriane,  unitamente  ad  altri  dogmi  fis- 
sali posteriormente  dai  seguaci  del  Rnsori,  e ridotti  ad 
un  corpo  di  dottrina  dal  chiarissimo  To/nmaslni , pub- 
blicamente insegnata  nella  Università  di  Bologna,  ha  ri- 
cevuto il  nome  di  N.  D.  M.  Italiana,  siccome  nata  in 
Italia  e da  non  pochi  medici  professata. 

XX.  Non  però  i cultori  tutti  dell’ arte  salutare,  che 
credito  e rinomanza  hanno  in  Italia,  assentono  di  buon 
grado  ai  precetti  della  dottrina  controstiraolistica  e dia- 
tesica. Molti  moderni  scrittori  e del  pari  valentissimi , 
sono  di  recente  insorti  a contraddire  la  N.  D.  , e dimo- 
strarne fallaci  non  pochi  dei  principii  fondamentali,  ed 
in  molli  casi  nocevole  1’  applicazione  di  essi  alla  clinica, 
Bujalini,  Gerominì , Rolando,  Amoretti  ed  altri  molti 
dissentendo  dalle  massime  fissate  dal  Rasorì  e suoi  se- 
guaci nel  loro  riformato  brownianismo,  hanno  stabilito 
alcune  interessanti  novelle  massime  di  patologia  e tera- 
peutica le  quali  noi  passiamo  brevemente  ad  esporre  (i). 

XXI.  L’ingegnoso  e profondo  BitfaUni  riguardando 
la  teorica  del  controstimolo  come  figlia  della  brownia- 
na, imprende  a combattere  i primitivi  dogmi  di  que- 
st’ ultima,  intendendo  con  ciò  fare  di  distruggere  ezian- 
dio le  basi  della  così  detta  N,  D.  M.  I.  Secondo  ciò  che 
pensa  il  patologo  Cesenate  l’eccitabilità  di  Bromi  es- 
ser non  deve  1’  ultimo  confine  delle  fisiologiche  e pa- 
tologiche ricerche,  come  pure  riguardar  non  si  deve 
qual  forza  unica,  indivisibile  e primaria,  ma  bensì  qual 
Jorza  secondaria  ««  risultante  da  un  particolare  aggre- 
»>  gamento  delle  particelle  della  comune  materia  e delle 
» loro  forze  primitive  >».  La  vita  adunque  è il  risulta- 
mento  della  organizzazione:  la  forza  vitale  e V eccitabi- 
lità non  esiste  che  per  R organizzazione.  Ogni  suo  stato 
dipende  cjiiindi  necessariamente  da  cpiello  deW organiz- 
zazione, ne  può  essa  d'  alcuna  maniera  variarsi,  senza 
che  prima  a corrispondente  mutazione  soggiacia  U or- 

(i)  Per  esporre  le  seguenti  tre  medich-?  teorie  abbiam  creduto 
opportuno  di  servirci  dePa  esposizione  fattane  dal  cb.  prof. 
f'ei-roiie  napolitano;  ed  inserita  nell’  0.sservatore  medico  di 
Napoli. 
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ganizzazione  medesima.  Da  ciò  l’autore  deduce  che  le 
malattie  tutte  non  sono  che  allerazioni  j mutazioni  ^ 
cambiamenti  e perturbazioni  della  mescolanza  organica 
» nè  considerar  si  debbono  come  variazioni  dello  ecci- 
« lamento,  essendo  questo  l’ effetto  di  mutazioni  avye- 
>*  mite  nello  stesso  materiale  dell’organismo,  e per-v 
>*  ciò  in  esse  è riposta  la  ragion  prima  di  tutti  i feno* 

M meni  della  vita,  siccome  nella  oi’ganizzazione  è la  ca- 

gione  della  forza  ordinata  a produrli  » Le 

» malattie,  dice  il  Patologo  di  Cesena,  essendo  uno 
>»  stato  di  materiale  alterazione,  o nascono  per  manife- 
>!  Sta  chimica  o meccanica  alterazione,  o voglionsi  di  ne- 
*}  cessila  considerare  come  segreti  processi  specifici  di 
*»  alterazione  di  ordine,  di  positura,  di  proporzione,  e 
M di  natura  delle  molecole  componenti  l’ organica  me- 
>»  scolanza...  Ma  siccome  non  per  anco  si  conosce  l’a- 
>*  zione  di  quegli  (agenti  esterni)  sopra  i corpi  organi- 
» ci,  cosi  per  tal  motivo  anche  i processi  delle  malat- 
» tie  riescono  a noi  cotanto  tenebrosi.  >5  II  carattere  di 
ciascuna  malattia  devesi,  a senso  del  Bufalini,  dedurre 
dalle  cause,  dai  sintomi  e dall’  azione  de’  limedj  , e 
dagli  elementi  stessi  dedurre  si  deve  la  differenza  dei 
morbi.  Venendo  ora  alla  terapeutica  bufaliniana,  si  sta- 
bilisce che  « i rimedj  agiscono  sull’organismo,  affatto 
a non  suscettibile  di  aumento  o di  diminuzione  , ma 
« bens'i  sottoposto  ad  ignoti  segreti  processi  nella  sua 
» intima  mescolanza  molecolare,  potendovi  i rimedii  in- 
s*  durre  cambiamenti  tali  da  ricondurre  l’organizzazione 
» al  pristino  stato,  qualora  siano  da  tanto  da  poter  su- 
perare  il  processo  morboso  che  ne  minaccia  la  di- 
>»  struzione.  » Si  confessa  però  ingenuamente  dal  Bufa- 
lini  essere  unsegrctoincomprensibileil  modo  d^ agire  delle 
potenze  esterne  sull'  organismo.  « Le  differenze  di  co- 
>t  tale  azione  possonsi  argomentare  soltanto  per  contras- 
» segni  esteriori.  Debbonsi  però  siffatte  differenze  de- 
>5  terminare  in  relazione  co’  processi  morbosi  ».  Quin- 
di j quanti  primitivi  specifici  processi  morbosi  avrà,  V a- 
nalisi  certificati,  altrettanti  generi  di  rimedj  dovransi  ri- 
cercare , e stabilire  ...  K le  distinzioni  di  essi  in  anti- 
flogistici, antiperiodici,  antiscorbutici , antivenerei , an- 
lipsorici  ec.  mi  pajono  assai  piu  consentanee  al  fatto. 
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r j)lu  utili  alia  terapìa,  che  non  quelle  di  stimoli,  di 
co  atro  stimoli,  d’irritanti  e simili. 

XXII.  Il  dolt.  Geromini  da  Cremona,  fornito  di  non 
poca  imaginazione  e dottrina,  ha  reso  non  ha  guari  di 
pubblico  diritto  alcuni  suoi  patologici  pensamenti  ai 
quali  conseguono  particolari  precetti  terapeutici.  Il  6?e- 
ramini  non  si  occupa  di  speciali  investigazioni  sulla  na- 
tura, indole  e sede  del  principio  vitale,  e solamente  sta- 
bilisce che  la  macchina  animale  vivente  ed  ogni  sua 
parte  ha  la  proprietà  di  concepire,  aW azione  degli  agenti 
estrinseci  o intrinseci  alla  medesima,  de’  movimenti  in- 
dipendentemente dal  loro  urtOj  dalla  chimica  affinità, 
dal  loro  elettrico,  calorico j magnetico,  j»  Quindi  1’ ef- 
>}  fetto  primo,  materiale  e sensibile  della  loro  (agenti) 
>*  applicazione  o del  loro  contatto  sulla  macchina  vi- 
« va,  non  può  esser  altro  se  non  che  un  cambiamento 
» de’  movimenti  organici  costituenti  un  vie  più  facile 
» e giusto  loro  esercizio,  o un  disordinato  e incongruo 
>3  alla  primigenia  disposizione  organica,  e alle  rispettive 
» funzioni  Tosto  che  l’anima  in  virtù  della  sua  spi- 
ritualità percepisce  i suindicati  cambiamenti  , si  hanno 
le  due  condizioni  principali  di  piacere  e di  dolore,  alle 
quali  condizioni  ridur  si  possono  lutti  i fatti  e fisiolo- 
gici e patologici.  « I cambiamenti  successivi  propri! 
» di  sì  fatte  due  primitive  modificazioni  organiche  con- 
ducono  a stabilire,  quali  mere  loro  espressioni  gene- 
« rali,  le  seguenti  due  leggi  organiche  ».  i.  Che  l’or- 
ganismo vivente,  dietro  indotta  condizione  materiale  del 
piacere,  concepisce  un  incremento  di  movimenti  essen- 
zialmente fisiologico , e tendente  a rendere  la  fibra  vie 
pili  atta  ad  eseguire  le  proprie  azioni  e resistere  alle, 
cause  ledenti.  2.  Che  dietro  l’indotta  condizione  mate' 
naie  del  dolore  l’ organismo  concepisce  un  increme^ito 
di  movimenti  irregolare,  disordinalo  ed  essenzialmente 
patologico,  ma  tendente,  per  economia  organica  presta- 
stabilita,  ad  allontanare  od  ottundere  la  causa  ledente 
che  li  promiuìve.  « II  dolore  permanentemente  ope- 
» rando  e di  continuo  maltrattando  l’organismo  si  tras- 
» forma  in  irritazione,  base  unica  e semplice  di  ogni 
» alterazione  dinamica,  che  irritando  la  fibra,  fra  i dati 
« limiti,  produce  soltanto  un  esaltamento  innormale,  ed 


« un’  alterazione  del  potere  dinamico.  Ma  se  tale  ir- 
» ritazione  permanentemente  agisce  e fassi  di  prefe- 
» lenza  in  un  punto  della  macchina,  passa  in  /lof^osi 
>}  o in  alterazione  che  attacca  l' organismo  nella  intima 
» mistione  molecolare  cioè  ne’  suoi  elementi  integrau- 
» ti,  realizzandovi  un  processo  infiammatorio,  che  cou- 
» siste  in  prima  in  un  semplice  attacco  dell’ organismo, 
55  ma  percorrendo  la  sua  parabola  morbosa  degenera 
55  in  un  vero  e reale  processo  organico  ».  Un’accurata 
analisi  della  forma  varia  delle  malattie  può  adunque 
condurre  a stabilire  che  l’essenza  di  ciascuna  di  esse  è 
da  riferirsi  ad  alcune  delle  generali  condizioni  morbo- 
se; V irritazione  cioè,  la  /Lagosi  e V alterazione  organi- 
ca. Non  trascura  il  Geronnni  di  accuratamente  definire 
questi  tre  vocaboli,  a fine  rendano  ben  determinati  i con- 
fini proprj  alla  irritazione,  alla  flogosi , ed  alla  altera- 
zione organica,  che  egli  chiama  fatti  patologici  primiti- 
vi. Ili  seguito  di  sì  fatti  principii  di  patologia  stabilisce 
l’autore  le  massime  generali  di  terapeutica,  ed  accenna 
qual  debba  essere  l’ indicazione  generale  da  soddisfarsi 
in  ciascuno  dei  surriferiti  tre  stati  morbosi.  Allorché 
l’esterior  forma  di  una  malattia  è attaccata  ad  una  sempli- 
ce irritazione,  si  deve  tentare  di  eliminare,  neutralizzare, 
ottundere,  con  mezzi  diretti  o indiretti,  la  potenza  irri- 
tativa, essendo  proprio  di  questo  primitivo  e più  sem- 
plice fatto  patologico  di  cessare  al  cessar  dell’azione 
irritante.  Quando  poi  si  fratti  di  una  flogosi  l’indica- 
zione curativa,  olire  quella  di  eliminare  la  potenza  ir- 
ritante, è triplice,  cioè  diminuii-e  l’incremento  de’  moti 
organici  generali  o locali,  promuovere  il  costringimento 
del  tessuto  cellulo-vascolare  della  parte  affetta  quando 
vi  sia  1’  opportunità,  ed  eccitare  in  qualche  altra  parte 
simpatizzante  con  l’alfetta,  o una  irritazione  o una  flo- 
gùsi.  Generalmente  quando  1’  esterior  forma  morbosa 
è dovuta  all’alterazione  organica,  l’indicazion  curativa, 
oltre  le  antecedenti  se  il  caso  comporta,  si  desumerà 
dall’esperienza  che  c’instruisce  del  felice  uso  di  certe  so- 
stanze medicamentose  elettivamente  operanti  su  questa 
o quella  varietà  d’organica  alterazione,  e su  questo  o 
quell’organo  del  sistema  affetto.  Ond’ è che  da  ciò  lìe 
fa  discendere  la  divisione  dei  riniedj  in  quattro  classi, 
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cioè  in  stimolanti,  o in  tutti  quelli  che  sono  capaci  di 
attivare  Fazioni  organiche;  o promuovere  la  nutrizio- 
ne; o neutralizzare  certe  speciali  cause  morbose;  in  ir- 
ritanti, o in  quelli  che  promuovendo  una  evacuazione 
umorale,  con  che  si  possano  eliminare  le  cause  niorbose 
irritanti,  se  esistono,  vengono  a diminuire  il  materiale 
della  nutrizione  delle  parti,  e conseguentemente  riatti- 
vare l’ufìizio  de’  vasi  assorbenti;  o in  quelli  che  nian- 
tenendo  uno  stato  d’irritazione  ove  si  applicano,  deri- 
vano lo  stimolo  iri  itativo  dai  luoghi  primamente  affetti; 
o finalmente  quelli  che  neutralizzano  alcune  cause  mor- 
bose : in  debilitanti  che  esercitando,  in  qualunque  mo- 
do, la  loro  azione  speciale  diminuiscono  il  momento  dei 
moti  organici  sia  della  irritazione  sia  della  f logosi-,  ed 
in  astringenti  che  ci  somministrano  mezzi  capaci  d’im- 
pedire lo  sviluppo,  e rimediare  ai  primi  passi  di  certe 
flogosi  esterne,  ed  anche  a ciò  che  da  esse  risulta  in 
progresso. 

XXIII.  Anche  il  Prof’.  Rolando  di  Torino  ha  emesso 
alcune  particolari  opinioni  fisiologico-patologiche,  dalle 
quali  discendono  speciali  precetti  terapeutici,  il  medico 
torinese  si  oppone  al  dogma  browniano  di  esser  l’ecci- 
tabilità unica  ed  indivisibile,  ma  considera  egli  tante 
speciali  eccitabilità,  quanti  sono  i sistemi  organici  pri- 
mitivij  e gli  organi  che  essi  costituiscono,  e perciò  di- 
vide l’eccitabilità  in  molecore  ed  organica.  « Le  po- 
lenze  stimolanti  agenti  sulla  eccitabiìità  producono 
» P eccitamento  normale  ed  anormale,  del  quale  l’au- 
» tore  ammette  tante  specie  per  quante  ne  ha  adottate 
» d’eccitabilità  molecolare  ed  organica.  >?  Quindi  ognu- 
no degli  eccitamenti  speciali  possono  essere  per  lui,  al- 
lorché trovansi  patologicamente  affetti  , o in  istato  di 
sopra  eccitamento,  il  che  costituisce  lo  stato  infiamma- 
torio; o di  eccitamento  diminuito-,  o di  eccitamento 
sconcertato.  In  ragione  di  tal  modo  di  vedere  in  fisio- 
logia e patologia,  deduce  l’ A.  che  le  potenze  tutte  mor- 
bose e medicamentose  ridur  si  possono  a quattro  azioni 
generali  cioè  ad  eccitare,  a debilitare  o controstimolare, 
ad  irritare , e ad  agire  specificamente  col  correggere  o 
moderare  l’eccitabilità.  La  parola  eccitante  è ricevuta 
dal  prof,  Rolando  nel  senso  comunemente  adottato,  e 
Bruschi  T,  i,  4 
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fra  le  potenze  eccitanti  colloca  la  luce,  il  calorico,  il 
gas  ossigeno,  il  sangue,  la  china,  1’  oppio,  i liquori  fer- 
mentati e la  canfora;  alle  quali  però,  sotto  diverse  cir- 
costanze, non  fa  mantener  costante  la  loro  azione.  A que- 
ste aggiunge  I’  autore  « il  fluido  elettrico,  uno  dei  prin- 
» cipali  elementi  dell’eccitabilità  molecolare,  il  quale 
» ha  anche  la  potenza  di  agire  molto  a guisa  del  ca- 
« lorico  , contribuendo  con  esso  a mantenere  la  posi- 
» zione  molecolare  dalla  quale  dipendono  i diversi  fe- 
« nomeni  : e il  fluido  nerveo  che  ha  molta  analogia 
3)  con  r elettrico  e galvanico,  il  quale  può  causare  due 
33  stati  opposti,  secondo  che  si  trasmette  alle  parti  io  più 
33  o meno  quantità  ».  Per  debilitanti  o controstimolanti 
intende  l’A.  quegli  agenti  capaci  di  spostare  1’ ecci- 
33  labilità  dal  punto  più  favorevole  allo  esercizio  di  tutte 
33  le  funzioni.  Considera  esso  come  controstimolanti  il 
33  gas  idrogene,  il  gas  azoto,  l’acido  carbonico,  ed  anco 
33  i contagi  ».  Quali  irritanti  riguarda  tutti  quegli  agenti 
che  « non  posseggono  un’azione  naturale  e salutare,  ma 
33  una  indolita  e disarmonica.  Finalmente  il  prof,  tori- 
33  nese  ammette  una  classe  distinta  di  medicamenti, 
33  specialmente  diretta  a moderare,  correggere  e rego- 
» lare  l’eccitabilità...  Debbonsi  tra  sì  fatte  sostanze  an- 
33  noverare  il  caloricOj  il  fluido  elettrico,  galvanico  e ner- 
33  voso,  la  china  ed  altri  tonici  o corroboranti  consi- 
33  mili.  M 

XXIV.  In  ultimo  fra  i patologi  italiani  figura  an- 
che il  dott.  Amoretti  di  Milano.  Ha  egli  recentemente 
enunciato  alcune  opinioni  fisiologico  patologiche , le 
quali  riguardar  si  possono  come  semplici  modificazioni 
del  sistema  di  Brown\  onde  tanto  per  essere  queste 
modificazioni  di  poco  interesse  a conoscersi,  quanto  per 
non  essersi  dall’autore  annessa  a queste  alcuna  consi- 
derazione terapeutica;  non  crediamo  opportuno  l’inter- 
tenerci  ad  esporre  i pensamenti  del  sovralodato  dottore 
Amoretti. 

XXV.  Dal  fin  qui  esposto  è facile  il  rilevare  che  la 
patologia  italiana  non  si  trova  esser  concorde  ed  uniso- 
na. IMentre  che  il  clinico  delT  università  di  Bologna,  il 
chiarissimo  Tommasini , sostiene  la  teorica  delle  due 
diatesi  : il  celebre  Dujalini  tenta  di  abbattere  a tutta 


possa  la  teorica  anzidella,  c sostiene,  che  l’essenza  delle 
malattie  non  è riposta  in  due  sole  generali  condizioni, 
ma  SI  bene  risiede  in  tante  particolari  occulte  mutazioni 
dell’organismo.  Tanto  il  Tommasini,  quanto  il  Bufalini^ 
siccome  dotati  di  merito  distintissimo  j si  sono  formati 
un  vistoso  stuolo  di  sostenitori  fra  i medici  italiani  di 
più  alta  rinomanza  non  solo,  ma  anche  fra  quelli,  che 
scevrati  dalla  passione  di  voler  primeggiare  fra  gli  scrit- 
tori di  medicina  e privi  del  desiderio  di  enti-aie  in 
mediche  teoriche  questioni , pacificamente  esercitano 
l’arte  loro  apprezzando  però  sempre  quei  veri  incre- 
menti che  l’arte  stessa  va  di  giorno  in  giorno  facendo. 
I seguaci  della  scuola  bolognese  vCngon  distinti  col 
nome  di  medici  controstimolisti  o diatesisti  ; i proseliti 
poi  della  patologva^daufaliniana,  o come  anche  dicono 
patologia  analitica,  hanno  ricevuto  il  nome  di  medici 
localizzatori  o particolaristi : il  perchè  la  italiana  medi- 
cina trovasi  ora  scissa  e divisa  in  due  particolari  sette 
mediche  dei  diatesisti,  cioè,  e dei  particolaristi. 

XXVI.  Onde  dar  termine  alla  succinta  esposizione  di 
quelle  principali  teorie  patologiche  che  influiscono  sui 
precetti  della  terapeutica,  ci  resta  di  gettare  un  colpo 
d’occhio  sulle  estere  nazioni, c dar  breve  contezza  di  qual* 
che  patologia  straniera  che  abbia  acquistato  credito  e 
divulgamento  anche  nell’  Italia  nostra.  In  Inghilterra 
non  sono  i medici  molto  inclinati  a stabilire  teorie  , ed 
anche  nei  passati  secoli  pochi  teorizzatori  si  contano  fra 
i medici  inglesi , i quali  sono  in  generale  più  amanti 
della  osservazione  e della  sperienza,  seguendo  in  ciò  il 
loro  Ippocrate  Sydtnam,  di  quello  che  siano  desiderosi 
d’ introdurre  in  medicina  la  speculazione  ed  il  sottile  ra- 
ziocinio, e di  applicare  alla  spiegazione  de’  fatti  a que- 
st’arte appartenenti  delle  generali  teorìe.  Se  ad  accurato 
esame  si  assoggettino  le  opere  mediche  che  nella  gran 
Brettagna  veggono  abbondantemente  la  luce,  e se  si  fìssi 
soprattutto  l’attenzione  alle  opere  periodiche  inglesi  , 
che  alle  arti  salutari  appartengono,  è facile  il  rilevare 
che  la  medicina  Brittanica  tende  molto  a speci fìcare  1’  es- 
senza di  ciascuna  malattia  ed  a riguardare  come  speci- 
fici non  pochi  rimedii.  Egualmente  è agevole  di  scor- 
gere che  i medici  inglesi  affidano  di  buon  grado  la  cura 
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dei  ivioi'bi  quasi  al  solo  empirismo  ed  analitica  osser- 
vazione, e fanno  il  più  sovente  uso  di  que’  rimedii  che 
la  reiterata  esperienza  ha  dimostrato  utili  e vantaggiosi. 
In  fine  non  è difficile  l’avvedersi  come  in  Inghilterra 
si  dia  nuova  vita  all’  ippocratica  medicina  , e come  si 
dia  bando  a quasi  ogni  razionale  precetto  dell’  arte  me- 
dica. E perciò  che  dai  medici  inglesi  molto  si  studiano 
i processi  moiEosi,  e molto  si  è osservato  e scritto  sul 
processo  di  flogosi,  processo  morboso  che  anche  in  quel 
jjaese  si  riguarda  come  la  causa  più  generale  delle  ma- 
lattie, per  cui  il  metodo  curativo  antiflogistico  è il  più 
generalmente  prescritto  in  Inghilterra.  Su  fai  punto  di 
patologia  sono  rinomatissimi  gli  scritti  di  Tlnnler,  Ila- 
stings  j Philip,  Thomson,  ed  altri  multi.  Nè  si  creda 
che  presso  questa  nazione  non  sia  apprezzato  lo  studio 
della  patologia  e terapia  generale;  poiché  non  pochi  pa- 
tologi hanno  di  recente  decorato  l’ Ingiileira  , ed  esi- 
stono tuttora  viventi.  Basti  1’  accennare  inomi  di  Party, 
Becìdoes,  Nicholl , Armstrong,  ed  altri  che  inutil  cosa 
sarebbe  il  rammentare. 

XXVII.  In  Francia  desta  fra  i medici  qualche  sorta 
di  entusiasmo,  ed  è presso  questa  nazione  in  non  poco 
credito  la  così  detta  inedioinu  iFlologica  della  quale  il 
rinomato  clinico  B roussais  si  è fatto  capo  scuola.  Non 
crediamo  inutile  l’intertenerci  alcun  poco  sull’ esporre 
le  massime  patologiche,  ed  i precetti  terapeutici  che 
alla  medicina  brousseisiana  appartengono. 

XXVIII.  B /■on.y5zz/V  nelle  vedute  generali  è totalmente 
browniano.  Difatti  considera  con  Brown  i tessuti  dotati 
di  proprietà  vitali:  e quindi  fino  a che  queste  sono 
nello  stato  naturale  esiste  l’equilibrio  nella  economia 
animale,  e si  ha  la  salute;  ma  se  la  vitalità  di  un  or- 
gano è accresciuta  ovvero  diminuita  al  segno  di  rom- 
pere r e(piilibrio,  allora  esiste  la  malattia , la  quale  vien 
da  esso  definita  per  lo  patimento  di  un  oigano,  defini- 
zione presso  che  analoga  a quella  data  dal  nostro  pa- 
tologo Geroniini j il  quale  ha  comuni  con  il  Broussais 
non  pochi  altri  principii  patologici  e terapeutici  , come 
di  leggieri  potrà  scorgersi  in  ciò  che  saremo  per  espor- 
l'e.  Bronssais  ammette  con  Brown  che  le  malattie  di- 
pendono tutte  da  esaltata  o diminuita  energia  delle  prò- 


prietà  vitali  , con  questa  sola  differenza  die  mentre 
Brown  considera  di  loo  malattie,  97  di  debolezza,  c 
3 di  vigore;  Broussais  le  considera  viceversa,  in  ciò 
seguendo  T opinione  dei  controstimolisti,  poiché  le  ma- 
lattie secondo  esso  sono  quasi  sempre  il  prodotto  della 
esaltazione  de’  fenomeni  della  vita;  esaltazione  che  e.sso 
chiama  irritazione.  11  segno  più  rilevante,  il  più  gene- 
rale della  irritazione  è l’afflusso  dei  liquidi  nel  luogo 
irritato.  In  ogni  irritazione  o sopra  eccitamento,  vi  ha 
dunque  una  congestione  pregiudicevole  all’  esercizio 
delle  funzioni  cioè  una  congestione  morbosa.  Allorché 
l’ irritazione  è giunta  al  massimo  grado  e fissata  sui  ca- 
pillari sanguigni  produce  dolore,  accaloramento,  arros- 
samento della  parte,  costituisce  quello  stato  che  Brons- 
sais  chiama  ài"  infiamviazione.  Allorché  l’ irritazione  fi.s- 
sandosi  nei  capillari  non  produce  lo  stesso  effetto,  ma 
in  vece  attira  sangue  nel  luogo  irritato,  e per  una  di- 
sposizione particolare  , le  cui  condizioni  sono  ignote  , 
questo  fluido  non  si  accumula  nella  parte,  allora  i vasi 
si  aprono  spontaneamente  e costituiscono  la  seconda 
forma  d’irritazione  che  chiamasi  emorragia.  Quando 
l’irritazione  si  fissa  sui  vasi  linfatici,  ed  il  tumore  che 
ne  risulta  non  é né  caldo,  nè  rosso^  nè  doloroso,  forma 
il  caso  di  ciò  che  chiamasi  siibinfiamniazione.  Final- 
mente allorquando  l’irritazione  si  limita  al  sistema  ner- 
voso, e non  vi  è afflusso  di  liquidi,  nè  tumefazione, 
nè  accoloramento  , nè  talvolta  dolore,  dà  origine  a ciò 
che  appellasi  nevrosi.  Ecco  dunque  le  4 forme  che 
prende  l’irritazione;  dentro  questo  cerchio  è rinchiusa 
quasi  tutta  la  fisiologia  patoìogica  ; giacché  le  malattie 
di  debolezza  son  riportate  alle  malattie  irritative,  e for- 
mano un  numero  poco  valutabile.  E inoltre  da  sapersi 
che  a mente  del  Broussais  sono  da  escludersi  dalla  no- 
sologia le  così  dette  febbri  essenziali,  ma  da  riferirsi  bensì 
tutte  alla  irritazione  e alla  susseguente  flogosi  delF ap- 
parato gastro-enterico.  Egualmente  l’acuta  o cronica 
gastro  enterite  presiede  alla  maggior  parte  degli  altri 
morbi,  i quali  0 sono  mantenuti  dalla  gastro-enterite  idio- 
paticamente e come  causa  prossima,  o sono  colla  gastro- 
enterite  associati  simpaticamente,  ed  in  tal  caso  è da  ri- 
guardarsi questa  condizione  morbosa  come  sintomo.  In 


ciò  poi  che  riguarda  la  terapeutica,  stabilisce 

che  vi  sono  4 mezzi  di  arresLave  il  progresso  delle  in- 
fiammazioni^ i debililanli , rivalsivi,  i tonici  fissi , e 
gli  stimolanti  piu  o meno  diffusibili.  Fra  i debilitanti 
colloca  primieraruente  il  salasso,  poscia  gli  altri  auliflo- 
gistici  con  l’ordine  seguente,  freddo,  mucilagine , ac- 
<[ua,  acidi  allungati  ec.  I rivalsivi  sono  tne^zi  terapeu- 
tici irritanti,  che  producono  irritazioni  artificiali  in  luogo 
più  o meno  distante  dall’organo  affetto.  Il  naetodo  ri- 
▼ulsivo  è fondato  sopra  l’ assioma  di  Ippocrate,  che  di 
due  dolori  coesistenti  in  due  luoghi  diversi  del  corpo  , 
il  maggiore  dissipa  il  minore.  I tonici  fissi  sono  quei 
medicamenti  già  designati  fin’ ora  col  nome  di  astrin- 
genti, perciò  colloca  fra  essi  il  solfato  di  zinco  , di  al- 
lumina , di  rame  , le  preparazioni  di  piombo,  la  china  ec. 
Gli  stimolanti  più  o meno  diffusibili  sono  mezzi  pertur- 
batori che  guariscono  a vicenda  le  irritazioni  anche  in- 
lìammatorie;  cos'i  per  esempio  si  guarisce  un  catarro 
con  una  tazza  di  poncio  (punch)  una  gastritide  con 
l’emetico,  una  peritonitide  con  l’olio  di  trementina  ec. 
In  tali  casi,  a senso  di  Broussais,  avviene  che  non  po- 
tendosi sostenere  dalForgano  affetto  la  sopra  irritazione 
prodotta  dal  medicamento,  si  determina  una  irritazione 
.simpatica  sugli  organi  esalanti  escretorii,  l’azion  loro  si 
aumenta,  ed  una  crisi  salutare  apporta  la  desiata  gua- 
l'igione. 

X.XIX.  Fecondissima  com’  è la  Germania  di  medici 
esimii , e di  cultori  non  pochi  delle  fisiche  scienze,  pre- 
senta questa  nazione  fisiologi  e patologi  sommi.  Trop- 
po adunque  ci  allungheremmo  se  esporre  volessimo  le 
mediche  teorie  regnanti  in  Germania.  La  filosofia  di 
Kant  professata  presso  questa  nazione,  l’influenza  som- 
ma che  si  accorda  all’  azione  degl’  imponderabili  su 
tutti  gli  esseri  della  natura,  sono  le  circostanze  che  con- 
tribuiscono a stabilire  presso  i medici  A-lemanni  teorie 
molte  ; ma  però  poco  divulgale  nella  nostra  penisola. 
Una  grande  schiera  di  Medici  naturalisti  forma  in 
Germania  una  particolar  setta  sotto  il  titolo  di  Filosofi 
della  Natura  j i quali  estendono  il  loro  dominio  anche 
sopra  la  Patologia  e Terapia.  Schellingh  si  trova  come 
capo  di  questa  setta;  ma  della  teoria  medica  schellin- 


ghiana  , taato  per  essere  il  prodotLo  di  una  filosofia 
trascendentale  non  comune  in  Italia,  quanto  per  essere 
esposta  con  un  certo  mistero  e con  vocaboli  di  non  fa* 
Cile  intelligenza  , non  crediamo  opportuno  il  far  men- 
KÌone.  Non  possiamo  però  dispensarci  dall’  esporre  una 
delle, più  celebri  mediche  teorie  nata  in  Germania  e da 
pochi  anni  rendiita  nota  in  Italia,  imperocché  questa 
contribuisce  a fissare  un’altra  particolare  idea  sull’a- 
f/ione  generale  de’  riraedii.  La  teoria  tnadica  di  cui  im- 
prendiamo a parlare  si  è quella  della  omojopalica , 
immaginata  da  Haanemann.  Questo  ingegnoso  scrittore 
stabilisce  un  canone  di  Patologia  del  tutto  analogo  a 
quello  dei  nostri  particolaristi  ; dice  egli  di  fatti  che 
ogni  malattia  consiste  in  un  occulto  cambiamento  nel 
profondo  dell’organismo,  ed  in  una  mutazione  per- 
cettibile soltinto  per  la  successione  de’  sintomi.  in- 
dicazione curativa  perciò,  giusta  le  idee  di  Hannemann, 
non  può  essere  tratta  dal  nascosto  cambiamento  dell’ or- 
ganismo, perché  questo  non  é a portata  delle  nostre  ve- 
dute ; ina  bensì  dai  sintomi  che  manifestano  l’anzidet- 
to  occulto  cambiamento.  I medicamenti  che  s’impie- 
gano per  soddisfare  alla  indicazione  curativa  agiscono 
nel  modo  stesso  dei  principii  morbosi  , alterando  cioè 
il  profondo  dell’  organismo.  Il  giusto  criterio  però  per 
valutare  l’  azione  sanatrice  dei  rimedii  non  é , secondo 
il  nostro  scrittore  , da  desumersi  dall’  azione  che  le  so- 
stanze medicamentose  sviluppano  allorché  sieno  appli- 
cate al  corpo  vivente  nello  stato  morboso;  il  giusto  va- 
lore dei  medicamenti  devesi  desumere  da  quell’  azione 
che  essi  sviluppano  nel  corpo  sano,  e da  questa  si  deve 
trarre  profitto  per  l’  applicazione  loro  nel  caso  di  ma- 
lattia. ’l’re  metodi  curativi  possono  aver  luogo  in  seguito 
dell’ addottato  principio  i.  il  metodo  che  Hannemanti 
chiama  di  antipalia^  che  si  ha  allorquando  vengono 
amministrati  rimedii  taii  che  nel  corpo  sano  sviluppano 
sintomi  opposti  a quelli  che  si  manifestano  nella  malat- 
tia : 2.  il  trattamento  onio/opalico,  allorquando  si  usano 
rimedii  che  nel  corpo  sano  sviluppano  sintomi  analoghi 
a quelli  che  i morbi  presentano;  3.  la  cura  allopatica  , 
allorquando  si  usano  medicamenti  che  nel  corpo  sano 
sviluppano  sintomi  nè  opposti  nè  eguali  a quelli  che 


presenta  la  malattia  per  cui  vengono  impiegati.  Con  va- 
rii  ragionamenti  Tlanneniann  (limostra  l’incertezza  e pu- 
ranco  il  nocìmento  dei  metodi  curativi  di  antipatia  ed 
allopatia  ; il  perchè  dà  la  preferenza  al  trattamento  di 
oniojopatia  e da  ciò  deriva  che  la  di  lui  nuova  medi- 
cina e stata  chiamata  omojopatica.  I rimedii  adunque 
sperimentati  nell’  uomo  sano  sviluppano  costantemente 
dei  sintomi  particolari,  ed  inducono  in  certo  modo  un 
artifìcial  malattia:  tali  sintomi  liene  esaminati  sommini- 
sti’ano  la  giusta  idea  dell’azione  dei  medicamene,  ed 
indicano  con  qualche  piecisione  a qual  malattia  possa 
ciascuno  di  essi  essere  vantaggiosamente  applicato  ; a 
quella  malattia  cioè  che  si  manifesta  con  i sintomi  me- 
desimi prodotti  dal  medicamento  la  di  cui  azione  è stata 
esaminata  nel  corpo  sano.  Flaxas  fliixit  curatur^  scrisse 
già  il  vecchio  di  Coo,  e noi  ora  vediamo  come  Ilanne- 
manti  abbia  saputo  estendere,  con  la  immaginata  da  lui 
onioj'opatia , questo  precetto  alla  curazione  di  tutti  i 
morbi.  L’autore  asserisce  che  se  tanto  i principi!  mor- 
bosi quanto  i medicamentosi  agiscono  sul  corpo  vivente 
soltanto  inducendo  in  esso  alterazioni  nel  profondo  del- 
r organismo,  chiaro  risultar  deve  il  vantaggio  della  me- 
dicina omojopatica,  poiché  1’  influenza  dei  medicamenti 
omojopatici,  essendo  simile  a quella  della  malattia  na- 
tmale  , la  reazione  dell’  organismo  produce  un  effetto 
opposto  a quello  del  morbo  che  si  tratta,  e contribuisce 
ili  conseguenza  al  ristabilimento  della  salute.  Quindi 
stabilisce  i.  che  le  malattie  si  conducono  a guarigione 
con  quei  rimedii  capaci  di  produrre  nell’  uomo  sano 
delle  affezioni  simili,  per  (pianto  è possibile,  alla  totalità 
de’ sintomi  del  morbo  che  si  tenta  di  guarire:  2.  che 
scoperto  con  giustezza  il  vero  rimedio  omojopatico, 
(juesto  è atto  a vincere  la  malattia  anche  amministrato 
a minime  dosi,  ed  anzi  uno  dei  precetti  della  medicina 
liaonemanniana , si  è quello  di  amministrare  ai  malati 
medicamenti  isolati  di  virtìi  eroica^  ed  in  dose  più  che 
è possibile  piccolissima. 

X'vX.  La  moltiplicità  delle  mediche  teorie  fin  qui  espo- 
ste induce  non  poca  perplessità  nel  fissare  i giusti  con- 
fini di  una  regolare  classificazione  dei  rimedj  qualora 
voglia  questa  dedursi  dalla  intrinseca  loro  maniera  di 
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agire.  Se  anche  attener  ci  volessimo  ai  soli  prlncipil  pa- 
logici  che  nella  Italia  nostra  dalle  pubbliche  scuole  s’in- 
segnano, o con  iscritti  di  vario  genere  si  promulgano, 
abbi  amo  di  già  veduto  quanta  diversità  di  opinioni 
esiste  fra  i medici  italiani,  e quanta  dissonanza  nelle  loro 
mediche  teorie.  Ci  sia  aduncjue  permesso  di  non  atte- 
nerci esclusivamente  ad  alcuna  di  esse,  ma  di  dedurre 
le  liasi  fondamentali  di  questa  nostra  materia  medica, 
di  (Issare  1’  azione  de’  rimedii,  di  classificare  i medesimi, 
e di  trattare  di  ciascuno  di  essi  individualmente  a se- 
conda di  alcuni  principi!  fisiologici  e patologici  che  a 
noi  piace  di  adottare,  e che  riteniamo  per  fermi,  quan- 
tunque non  abbiamo  nè  dobbiamo  aver  la  fiducia  cbe 
tali  principii  sieno  inconcussi.  Noi  siam  troppo  persuasi 
che  la  scienza  dell’ uomo  fìsico  presenta  tuttora  un  pe- 
lago ripieno  di  scogli,  di  cui  è impossibile  evitare  l’urto 
e conseguentemente  deviare  dal  prefisso  sentiero,  e che 
i cultori  di  questa  scienza  si  trovano  nell’interno  d’in- 
tricato laberinto  dal  quale  non  è facile  1’  uscire  feli- 
cemente. Ciò  non  pertanto  trattandosi  di  dovere  esporre 
i precetti  di  una  delle  più  importanti  parti  della  me- 
dicina teorico-pratica,  (jual’è  appunto  la  materia  me- 
dica, si  dovrà  pur  partire  da  alcuni  punti,  si  dovranno 
aver  pure  dei  modi  particolari  di  vedere  e si  dovranno 
pure  dedurre  i precetti  da  alcuni  prestabiliti  principii, 
qualunque  essi  siensi  e comunquemente  dedotti.  Ecco 
adunque  quali  massime  siamo  per  adottare  onde  so- 
disfiue  all’oggetto  dieci  siamo  prefissi. 

XXXI.  I.  Che  la  vita  è il  risultamento  della  orga- 
I nizzazione  e delle  intrinseche  ed  estrinseche  potenze  che 
adiscono  sull’  organismo. 

1.  Che  i movimenti  vitali  sono  una  conseguenza 
della  reazione  dell’ organismo  a cui  è inerente,  in  virtù 
I della  sua  intima  mescolanza,  quella  organica  forza  co- 
I munqueraente  designabile  coi  nomi  di  principio  vitale, 
I poter  reattivo,  eccitabilità  ec. 

3.  Che  la  fibra  vivente  ha  modi  diversi  di  sentire 
a seconda  della  variabilità  del  suo  impasto  organico, 

' quindi  ogni  sistema  organico  primario,  ogni  organo 
I reagisce  in  una  maniera  speciale,  che  è quanto  dire  , 
ogni  sistema  organico  ed  organo  gode  di  una  propria 
e particolare  forza  organica. 


4- Che  la  normale  mescolanza  organica,  da  cui  con- 
seguono regolari  movimenti  vitali,  costituisce  lo  stato 
di  sanità:  l’impasto  organico  viceversa  che  vuoisi  con- 
siderare solido-umorale,  innormalmente  variato,  si  rende 
causa  di  movimenti  vitali  irregolari,  e costituisce  lo  stato 
di  malattia. 

5.  Che  1’  elemento  primitivo  di  ciascuna  malattia 
considerar  si  deve  per  un  cangiamento  nell'intimo  del 
mescolato  organico,  deviante  dalla  normalità  propria 
allo  stato  di  salute;  cambiamento  recondito  e d’ignota 
natura,  sia  esso  fìsico,  chimico,  o vitale,  il  quale  non 
sì  appalesa  ai  nostri  sensi  che  per  una  lunga  serie  di 
esterni  segni. 

6.  Che  causa  di  malattia  è tutto  ciò  che  altera  in- 
normalmente la  materiale  composizione  del  corpo  vivo. 

7.  Che  l’alterazione  prodotta  uelPinsierae  del  me- 
scolato organico,  come  abbiamo  già  stabilito  (§  io)  può 
esser  l’effetto  tanto  dei  principi!  morbosi  quanto  dei 
principi  medicamentosi;  ma  agendo  simultaneamente, 
1’  alterazione  che  induce  il  principio  morboso,  può  es- 
sere elisa  dall’alterazione  che  induce  il  medicamentoso. 

8.  Che  le  alterazioni  a cui  soggiace  l’organico  im- 
pasto in  virtù  delle  potenze  nocive,  sebbene  essenzial- 
mente locali  , tendono  ad  universalizzare,  e si  univer- 
salizzano di  fatti  in  vari!  casi  morbosi:  sia  ciò  per  pro- 
pagazione di  occulti  movimenti  molecolari,  sia  per  ì’or- 
ganiche  simpatie,  sia  in  ragione  di  chimiche  influenze, 
per  cui  gli  effetti  di  tali  alterazioni  costituiscono  ma- 
lattie locali  ed  universali. 

9.  Che  le  alterazioni  dell’  organismo,  prodotte  dai 
rimedii,  soggiacciono  alla  stessa  legge:  il  perchè  nei  ri- 
medi! stessi  distinguere  si  deve  l’azione  locale  che  si 
sviluppa  nella  parte  con  la  quale  essi  vengono  a contatto 
e l’azione  universale  o di  diffusione.  • 

10.  Che  siccome  la  reazione  organica  determina  i 
principii  morbosi  generalmente  diffusi  ad  affettare  poi 
in  modo  particolare  qualche  sistema  organico  o organo, 
così  del  pari  l’organica  reazione  determina  i medica- 
menti, dapoichè  introdotti  e diffusi  sono  nel  corpo  uma- 
no, ad  agire  elettivamente  su  qualche  sistema  organi- 
co od  organo. 


II.  Cbe  razione  adunque  dei  rimedli  è triplice; 
locale  o di  prima  impressione,  generale  o di  diffusione, 
speciale  o di  elezione:  le  quali  massime  abbiamo  già 
di  sopra  enunciate  (io). 

12.  Che  sembra  a noi  potersi  stabilire  essere  in  ogni 
caso  i generali  e parziali  risultamenti,  derivanti  e dalle 
alterazioni  che  subisce  il  mescolato  organico  in  forza 
dei  principii  morbosi,  e dalla  reazione  dell’organismo, 
riducibili  in  ultima  analisi  a quanto  segue,  i.  Aumento 
nella  energia  vitale  o dell’  intiero  sistema  vivente,  o di 
quel  dato  sistema  organico,  o organo  di  nostra  macchina 
affetto  dal  piincipio  morboso,  e dall’azione  di  questo 
«Iterato  nella  sua  intima  composizione  organica,  in  con- 
seguenza di  che  tanto  i movimenti  -vitali  costituenti 
r esercizio  delle  funzioni  tutte  dell’animale  economia, 
quanto  quelli  dell’esercizio  della  funzione  a cui  esso  si- 
i sterna  organico  o organo  è addetto,  restano  del  pari  au- 
I mentati.  2.  Aftievolimento  nell’energia  vitale,  e quindi 
I nei  movimenti  vitali  costituenti  l’esercizio  delle  orga- 
niche funzioni.  3.  Perturbamento  nei  movimenti  vitali 
I dei  quali  deriva  l’ esercizio  delle  funzioni  organiche  che 
i divenir  possono  innormali,  svariate,  precariamente  so- 
li spese , senza  che  vi  abbia  uno  stato  di  aumentata  o de- 
i pressa  energia  vitale,  tanto  nel  generale  della  ma- 
I)  china  vivente,  quanto  in  alcuno  dei  particolari  sistemi 
K organici  od  organi. 

i3.  Che  conseguentemente,  sviluppandosi  dalle 
sostanze  medicamentose  nel  vivo  organismo  un  modo 
d’agire  del  tutto  simile  a quello  dei  principii  morbosi 
' potrassi  ristringere  l’azione  loro  si  generale,  che  elet- 
tiva, a quella  d’indurre  nella  macchina,  da  morbosa 
I condizione  previamente  affetta,  variazioni  tali  il  cui  sa- 
I lutare  risultamento  sarà  i.  quello  di  diminuire  l’energìa 
vitale  ed  i vitali  movimenti  acci  esciuti  dal  principio  mor- 
. boso:  2.  d’accrescere  l’energia  vitale  ed  i vitali  movimenti 
' affievoliti:  3.  di  riordinare  i vitali  movimenti  perturbati. 

i4-  Che  quindi  i tre  stati  morbosi  generali  e par- 
• liali  che  per  ora  noi  nominei’emo  di  esaltamento  , di 
I depressione^  di  perturbamento^  sono  da  ritenersi  come 
effetti  secondarii  delle  alterazioni  indotte  dalle  poten- 
ze nocive  nel  mescolato  organico,  e non  come  alterazioni 


1)1  imilive  della  forza  organica;  die  similmente  i rimedii  i 
nell’ abbattere  Tesaltamento,  nell’ esaltare  la  depressione  l| 
e nel  riordinare  il  perturbamento,  non  inducono  altera-  i 
zioni  nell’ anzidelta  forza,  ma  bensì  nell’organismo. 

i5.  Che  in  line,  oltre  le  tre  sovraiiulicate  condì-  | 
zioni  morbose  in  cui  può  trovarsi  in  generale  il  corpo  | 
vivente,  ovvero  in  particolare  qualche  sistema  organico 

0 organo  del  medesimo,  si  ha  pure  una  serie  di  malat-  | 
tie  universali  accompagnate  da  fenomeni  locali,  le  quali  ii 
riferir  si  devono  a particolari  alterazioni  e specifici  pio-  ii 
cessi  morbosi  di  recondita  natura,  domabili  solo  da  me-  ' 
dicamenti  specifici.  La  specificità  di  alcune  malattie  , 

e la  specificità  di  alcuni  rimedii  atti  a combatterle  sono  ) 
fatti  incontrastabili. 

XXXII.  In  seguito  delle  già  fissate  massime  e del  i 
nostro  sopraesposto  modo  di  vedere,  noi  nel  classificàie  i 

1 medicamenti  ci  atterremo  alla  loro  elettiva  viitù  ed  i 
analoga  azione  su  ciascun  apparato  organico:  numeiati  | 
che  avremo  i diversi  apparati  organici  che  costituiscono  i 
la  macchina  animale,  tratteremo  separatamente  di  eia-  i 
scuna  classe  di  medicamenti  che  in  essi  a preferenza  ; 
agiscono,  e considereremo  da  prima  quei  riniedii  ca-  i 
paci  ad  esaltare  T energia  vitale  e ad  accrescerne  imo-  ^ 
vimenli;  quindi  di  quei  medicamenti  che  oppositamente 
agiscono,-  ed  in  fine,  se  vi  avrà  luogo,  indicheremo  i 
quelle  sostanze  medicamentose  atte  a togliere  lo  stato  i) 
di  perturbamento  nell’esercizio  delle  organiebe  funzioni.  |i 
Dovendo  noi  dare  la  storia  particolare  di  ciascun  far-  k 
Iliaco,  ciò  che  forma  il  vero  oggetto  della  materia  me-  k 
dica,  ci  sembra  opportuno  di  tenere  soltanto  in  conto  ii 
l’azione  elettiva  de  medicamenti;  in  falli  la  classifica-  i 
zione  di  essi,  dedolla  dalla  loro  eleltiva  virtù,  è stata  'i 
pressoché  in  ogni  tempo  seguitata  dai  varii  scrittori  di  4 
materia  medica;  e quindi  si  trovano  fissate  le  classi  dei  I 
nervini,  dei  cardiaci,  degli  stomatici,  dei  cefalici  cc.  Vo- 
lendo  poi  prendere  in  considerazione  il  modo  generale 
di  agire  dei  rimedii,  vediamo  che  in  ogni  epoca  della i| 
medicina  si  è pure  riconosciuto  uno  stato  opposto  della 
fibra  vivente,  e del  pari  una  opposta  azione  nei  medi- 
camenti; quindi  si  sono  fissate  le  voci  di  sòt'ictuni  et 
laxiirn,  calidtirn  et  frigidnm,  uniiduni  et  iiccum.  Onde  . 


noi  pol  liamo  credenza  che  Tesaminare  in  dettaglio  nel 
sovraindicato  modo  i tanti  medicamenti  di  cui  il  me- 
dico si  serve  nel  clinico  esercizio,  non  sia  per  essere 
condannabile. 

XXXIII.  Qualunque  altro  metodo  che  si  tenesse  per 
classificare  i tanti  medicamenti,  che  al  dì  d’  oggi  si  pre- 
scrivono dai  medicij  e per  trattare  individualmente  di 
ciascuno  di  essi,  riuscirebbe  difettoso,  e non  condurrebbe 
allo  scopo  di  riunire  insieme  sotto  alcuni  punti  generali 
di  vista,  tutte  quelle  sostanze  medicamentose  che  pos- 
siedono analoghe  virtù,  come  in  tante  tribù  o famiglie 
distribuite.  11  disgiungere  medicamenti  omogenei,  ed  il 
trattare  di  essi  a capriccio,  come  hanno  praticato  taluni 
scrittori,  ai  quali  è piaciuto  di  seguire  nella  trattazione 
de’  rimedii  o l’ ordine  alfabetico,  o le  classificazioni  dei 
naturalisti,  o un  metodo  malsicuro  ed  incerto,  e nulla 
affatto  profittevole  pei  giovani  medici.  Le  proprietà 
fisiche,  e le  proprietà  chimiche  dei  medicamenti,  nep- 
pur  esse  si  prestano  ad  una  regolare  classificazione  dei 
medesimi:  in  quanto  alle  prime,  spesso  scorgiamo  esi- 
stere rimedii  del  tutto  dissimili  nell’ azione  loro,  posse- 
dere nullameno  proprietà  fisiche  diverse:  rapporto  poi 
alle  proprietà  chimiche,  queste  non  sono  ancora  tanto 
bene  stabilite,  specialmente  nei  rimedii  tratti  dal  regno 
organico,  da  poter  servire  di  guida  ad  una  regolare  clas- 
sificazione delle  sostanze  medicamentose.  Le  sole  pro- 
prietà mediche  adunque  servir  possono  di  vera  scorta 
a classificare  i medicamenti,  e formare  di  essi,  come  si 
è detto,  tante  tribù  o famiglie,  in  cui  disposti  sieno  quei 
rimedii  dotati  di  egual  virtù,  e differenti  tra  loro  per 
il  solo  grado  di  energia  nel  loro  nìodo  di  agire. 

XXXIY.  Passando  ora  alla  enumevazione dei  varii  ap- 
parati organici  che  concorrono  a forn\are  Pintiero  com- 
pfesso  anatomico  della  nostra  macchina,  ci  si  presentano 
prima  quegli  apparati  organici  che  servono  a mante- 
ner la  vita  organica  assimilatrice;  indi  quelli  che  man- 
tengono la  vita  animale  relativa;  ed  in  fine  quelli  che 
servono  alla  conservazione  della  specie.  Nella  prima  clas- 
se abbiamo  i.  l’apparalo  digerente;  2.  l’assorbente; 
3.  il  circolatorio;  4-  il  respiratorio;  5.  il  secretorio;  6.  il 
dermoideo.  Alla  seconda  appartengono  l’apparato  sen- 
Bruschi.  T.  I.  5 
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aitivo,  il  locomotore,  e quello  della  loquela.  Alla  terza  | 
classe  finalmente  si  annoverano  Tapparalo  riproduttore  | 
maschile  e Tapparato  riproduttore  femminino.  L’apparato  | 
digerente  costituito  da  tutto  quel  tratto  organico  che  si  | 
estende  dalla  bocca  alforificio  dell’  ano,  e formato  dalla  | 
faringe,  esofago,  .stomaco,  ed  intestini,  è quell’  appa-  I 
rato  che  più  di  ogni  altro  risente  1’  azione  delle  sostan-  f 
ze  medicamentose  nel  loro  primo  momento  di  agire,  k 
perchè  queste  vengono  primitivamente  con  esso  solo  f 
a mutuo  contatto;  quindi  alcune  di  esse  l’azione  loro  ^ 
diffondono  nell’  universale  degli  altri  apparati  ed  altre  ^ 
elettivamente  agiscono  sul  medesimo.  E perciò  trattando  i 
dei  medicamenti  che  agiscono  sull’  apparato  digerente,  f 
ci  piace  far  parola  tanto  di  quelli  che  esercitano  una  ( 
azione  diffusiva,  quanto  di  quelli  che  ne  sviluppano  una  ^ 
elettiva.  Parlerem  noi  adunque  in  primo  luogo  di  quelle  ^ 
sostanze  medicamentose  capaci  di  aumentare  l’energia  i 
vitale  dell’apparato  digerente  , tali  come  gli  amari,  gli  i, 
aromatici  ec. , qualora  questa  si  trovi  depressa,  e di  1 
render  più  attivo  il  processo  chimico-organico-vitale  del-  ' 
la  digestione.  Secondariamente  parleremo  di  quei  ri-  - 
medii  la  cui  azione  tende  a diminuire  l’energia  vitale  ) 
dell’apparato  digerente,  e menomarne  lo  stato  di  esal-  1 
lamento,  ed  abbattendone  anche  la  condizione  flogisti-  i 
ca , rendono  così  regolare  la  funzione  a cui  è desti- 
nato: di  tal  natura  sono  i così  detti  ammollienti,  invol-  1 
▼enti  ec.  In  terzo  luogo  tratteremo  noi  di  que’  medica-  i 
menti  che  posti  a contatto  dell’apparato  digerente  svi-  i 
luppano  in  esso  un’azione  invertente  e perturbante,  : 
che  in  alcune  circostanze  morbose  spesso  si  rende  sa-  t 
lutare  e proficua  , come  si  osserva  dall’  azione  degli  ; 
emeto-catartici.  L’apparato  digerente  può  pur  trovarsi  } 
in  uno  stato  innormale  di  perturbamento,  e la  digesti©-  o 
ne  può  rendersi  irregolare,  senza  che  1’  energia  vitale  |. 
dell’  anzidetto  apparalo  si  trovi  sensibilmente  inalzata  t 
o depressa.  Questo  particolare  stato  morboso  del  siste-  I 
ma  gastro-enterico  può  essere  originato  da  tre  princi-  |t 
pali  agenti;  cioè  dalla  presenza  dei  vermi,  dal  contatto  ì 
di  sostanze  inaffini  e deleterie,  e dallo  sviluppo  di  so-  I 
stanze  gassose,  per  lo  che  noi  tratteremo  in  ultimo  dei  | 
rimedii  che  elettivamente  agiscono  onde  vincere  questi  p 
tre  stali  morbosi. 
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XXXV.  L’  apparato  assorbente  e soggetto  a consi- 
derabili alterazioni  morbose,  che  esaltano,  diminui- 
scono o svariano  V attività  vitale  di  esso  , per  cui  l’as- 
sorbimento  va  a subire  sensibili  variazioni  patologiche; 
la  materia  medica  però  non  conosce  medicamenti  che 
direttamente  sviluppino  una  elettiva  azione  sull’  appa- 
rato assorbente  costituito  dai  vasi  chiliferi,  dai  linfatici 
e dalle  vene.  Tutti  i rimedii  e terapeutici  sussidii  che 
r arte  medica  impiega  per  opporsi  alle  morbose  alte- 
razioni deir  apparato  assorbente  agiscono  più  che  altro 
in  un  modo  indiretto , mentre  la  loro  azione  diretta  si 
esercita  specialmente  o nell’apparato  digerente,  o nel 
circolatorio  , o nel  respiratorio  , o nel  nervoso,  ovvero 
nel  dermoideo.  Impossibile  adunque  si  rende  il  formare 
di  siffatte  sostanze  medicamentose  una  separata  classe: 
e sebbene  Darwin  ( come  di  sopra  vedemmo  ) abbia 
classificato  alcuni  rimedii  col  nome  di  assorbenti,  pure 
i medicamenti  da  esso  nominati  si  veggono  dotati  di 
azione  elettiva  diretta  su  altri  sistemi  organici  , 1’  atti- 
vità vitale  dei  quali  influisce  sulla  funzione  deH’assor- 
bimento.  In  vista  di  tutto  ciò  noi  tratteremo  dei  medi- 
camenti che  risarcir  possono  i morbosi  sconcerti  del 
sistema  assorbente  in  quella  classe  di  rimedii  ove  van- 
no quelli  collocati  in  ragione  della  loro  azione  primi- 
tiva.' 

XXXVI.  L’  apparato  circolatorio  composto  dal  cuo- 
re , dalle  arterie  , dai  vasi  capillari  , e dalie  vene  , in 
ragione  della  influenza  che  su  di  esso  esercita  il  siste- 
ma nervoso , va  più  degli  altri  soggetto  a sconcerti 
morbosi  dinamici  di  accresciuta  o diminuita  energia  vi- 
tale, e di  consecutivi  movimenti  vitali  aumentati  o mi- 
norati. Quindi  rapporto  a questo  appai-ato  tratteremo 
prima  di  quei  medicamenti  i quali  aumentano  l’ inten- 
sità d’  azione  del  cuore  e delle  arterie  , rendono  più 
attiva  la  circolazione  del  sangue  e la  respirazione  , ed 
accrescono  lo  sviluppo  del  calore  animale,  medicamenti 
compresi  sotto  la  generai  denominazione  di  stimolanti. 
Secondariamente  faremo  parola  di  quelle  sostanze  me- 
dicamentose che  esercitano  nel  sistema  del  cuore  e dei 
vasi  una  opposta  azione  tendente  a diminuire  il  loro 
moto  di  pulsazione,  ad  abbattere  1’  impeto  del  circolo 
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•sanguigno,  e scemare  lo  sviluppo  del  calore  animale; 
tali  medicamenti  portano  il  generico  nome  di  debilitanti. 
Non  crediamo  con  ciò  di  escludere  nel  sistema  circo- 
latorio il  terzo  generale  stato  morboso  consistente  nei 
movimenti  vitali  abnormi  e perturbati  di  esso  ; anzi 
una  tal  condizione  morbosa  è frequente  ad  osservarsi  , 
ma  è ben  vero  che  il  più  delle  volte  dipende  da  innor- 
inalità  di  struttura,  da  condizione  meccanico-organica, 
jagion  per  cui  la  materia  medica  non  somministra  me- 
dicamenti idonei  a correggere  si  fatti  vizii  strumentali. 
Nè  tampoco  molto  ci  difi'onderenio  nel  trattare  de’  me- 
«licamenti  che  agiscono  sull’apparato  cii’colaloi'io,  poi- 
ché molti  de’  rimedii  agenti  sugli  apparati  digerente 
e nervoso  dilFondono  indirettamente  1’  azione  loro  sul 
cuore  e sui  vasi. 

XXXVII.  L’  apparato  respiratorio  costituito  dalla  la- 
ringe , trachea  , e polmoni  , spesso  si  trova  morbosa- 
mente affetto  in  ragione  di  morbose  affezioni  preesi- 
stenti in  altri  organici  apparati,  onde  su  tal  rapporto  i 
medicamenti  stessi  che  agiscono  sugli  altri  apparati  or- 
ganici, influendo  col  togliere  alcune  condizioni  patolo- 
giche de’  polmoni,  riconducono  l’interessantissima  fun- 
zione della  respirazione  al  suo  stato  normale.  Hannovi 
però  delle  malattie  polmonari  sui  generis  e forse  anche 
di  processo  morboso  specifico  ; cosicché  vi  son  pure 
de’  medicamenti  i quali  anche  introdotti  per  la  via  del- 
lo stomaco  agiscono  elettivamente  suirorgano  della  re- 
spirazione , o vengono  almeno  prescritti  come  speci- 
fici nelle  malattie  di  esso.  Inoltre  alcune  sostanze  me- 
dicamentose allo  stato  di  gas  o di  vapore  si  possono 
applicare  direttamente  nella  cura  delle  malattie  polmo- 
nali , ponendole  a contatto  con  1’’  interna  superficie  de’ 
polmoni  mediante  la  respirazione.  Perciò  noi  tratteremo 
a suo  luogo  tanto  delle  respirazioni  artificiali,  quanto 
«li  quei  rimedii  riguardati  come  specifici  in  varie  con- 
dizioni morbose  dei  polmoni  , e distinti  già  dagli  an- 
tichi co’  nomi  di  hechici  o pettorali. 

XXXVIII.  L’apparato  secretorio  non  va  esente  da 
generali  condizioni  morbose  in  ragion  delle  quali  re- 
stano le  secrezioni  aumentate  , diminuite  , soppresse  , 
'•  perturbate.  La  materia  inedica  però  non  [)0«siede  me- 
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dicamenti  idonei  a rimediare  tutti  gli  sconcerti  morbosi 
a cui  può  andar  soggetto  T apparato  secretorio  , e se 
si  conoscono  medicamenti  capaci  di  accrescere  1’  ener- 
gia vitale  ed  i vitali  movimenti  di  alcuni  organi  secer- 
nenti  , e (juindi  aumentare  il  prodotto  delle  loro  secre- 
zioni ; ,s’  ignorano  però  quei  riniedj  che  atti  sieno  a di- 
minuire le  secrezioni  accresciute  e ridurre  a normalità 
le  perturbate.  Allorché  si  voglia  conseguire  questo  in- 
tento si  agisce  per  1’  orciinario  con  medicamenti,  i qua- 
li nel  m.entre  agiscono  in  altri  apparati  organici  , e 
specialmente  nel  vascolare  e nervoso,  influiscono  sul 
secretorio.  Tal’  altra  volta  poi  per  diminuii  e una  data 
secrezione  fa  di  mestieri  renderne  un’  altra  più  attiva. 
11  perchè  noi  farem  parola  di  quei  medicamenti  soltan- 
to che  sviluppano  azione  elettiva  sopra  alcuni  punti 
dell’ apparalo  secretorio,  e specialmente  sopra  quelli 
addetti  alla  secrezione  della  materia  traspirahile  e del- 
r orina  , riguardandole  come  le  più  importanti  secre- 
zioni del  corpo  umano  ; tralasciando  di  far  parola  di 
quei  pochi  rimedii  creduti  capaci  di  accrescere  altre 
speciali  secrezioni , tali  come  i cosi  detti  sialagoghi , 
galattofori  ec.  Quindi  noi  restringeremo  questa  parte 
di  materia  medica  alla  sola  considerazione  di  quelle 
sostanze  medicamentose  racchiuse  già  nelle  classi  dei 
diaforetici  e diuretici.  Il  sistema  glandulare  è di  più 
soggetto  ad  alterazioni  morbose  specifiche  domabili  con 
specifici  rimedii  dei  quali  noi  tratteremo  separatamente. 

XXXIX.  apparato  dermoideo  deve  considerarsi 
sotto  varii  rapporti,  i.  come  apparato  assorbente,  ed 
esalante  , ed  in  questo  caso  gli  sconcerti  morbosi  a cui 
quest’  apparato  può  andar  soggetto,  e per  i quali  1’  as- 
sorbimento e l’esalazione  cutanea  si  rendono  accresciute 
o diminuite,  son  dipendenti  dallo  stato  patologico  del 
sistema  linfatico  e capillare  , quindi  quei  medicamenti 
che  agiscono  sull’  apparato  vascolare  e che  rendono  at- 
tiva, o minorano  la  circolazione  influiscono  suH’assorhi- 
mento  ed  esalazione  cutanea;  onde  su  questo  rapporto 
si  terrà  da  noi  discorso  di  quei  medicamenti  e mezzi 
terapeutici  che  impiegar  si  possono  per  accrescere  , o 
diminuire  rassorhimento  e l'esalazione  cutanea  in  quel 
luogo  ove  tratteremo  dei  mezzi  alti  ad  accrescere  o di- 
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ininuu’e  1’  energia  vitale  ed  i vitali  movimenti  dell’  ap- 
parato circolatorio.  3.  Come  apparato  senziente  , ove 
l'isiede  la  sensazione  del  tatto  che  al  pari  degli  altri 
sensi  esterni  può  morbosamente  sconcertarsi  per  accre- 
scimento o diminuzione.  In  tal  caso  però  quei  medica- 
menti che  elettivamente  agiscono  sul  sistema  nervoso, 
che  tendono  mercè  1’  azione  loro  ad  attivare  , ovvero 
a diminuire  la  sensibilità,  sono  i soli  capaci  a togliere 
le  anzidette  morbose  condizioni  del  tatto  accresciuto  o 
diminuito,  onde  i rimedii  agenti  sulla  cute,  come  orga- 
no del  tatto  , troveranno  in  questo  nostro  corso  il  loro 
posto  fra  i medicamenti  che  agiscono  nel  sistema  ner- 
voso. 3.  Considerato  sotto  il  rapporto  in  fine  di  appa- 
ralo organico  per  se.  destinato  a ricuoprire  1’  ester- 
na superficie  del  corpo,  diviene  l’apparato  cutaneo  se- 
de di  alcune  specifiche  malattie  che  specificamente  si 
combattono;  perciò  noi  dei  rimedii  specifici  diretti  a 
distruggere  alcuni  morbi  cutanei , parleremo  in  quella 
parte  del  nostro  corso  consacrata  a trattare  dei  meJi- 
camenti  che  si  prescrivono  nelle  malattie  di  processo 
specifico. 

XL.  L’apparato  sensitivo,  che  vien  costituito  dal  cer- 
vello , cervelletto,  midollo  allungato,  midollo  spinale, 
nervi  , gangli,  ed  organi  de’ sensi  esterni,  va  sottoposto 
ad  infiniti  morbosi  sconcerti  provenienti  da  occultissi- 
me alterazioni  organiche  ; e non  vi  è forse  un  genere 
di  malattie  cosi  poco  cognite  al  medico  , (pianto  le  co- 
si dette  nervose.  Ciò  non  pertanto  anche  il  risultamento 
delle  alterazioni  organiche  dell’  apparato  sensitivo  , ci 
si  appaleserà  sotto  i già  fìssati  tre  generali  aspetti  o di 
nervea  energia  vitale  ed  attività  sensoria  accresciuta;  o 
di  nervea  energia  vitale  ed  attività  sensoria  diminuita, 
ovvero  di  vitali  movimenti  nervosi  perturbati.  Quindi 
terremo  da  prima  ragionamento  su  di  quei  medicamenti 
atti  ad  accrescere  l'energia  vitale  ed  i vitali  movimenti 
del  sistema  nervoso,  medicamenti  già  distinti  coni  no- 
mi di  nervini-eccitanli  ec. ; in  seguito  tratteremo  di  quel- 
le opposte  sostanze  medicamentose  dette  anti-eccitanti, 
c non  impropriamente  lorpenti  da  Darwin^  infìne  ra- 
gion vorrebbe  che  si  facesse  pur  menzione  di  quei  me- 
dicamenti idonei  a riordinare  le  perturbate  funzioni  ner- 
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vose,  medicamenti  a*  quali  si  è dato  il  nome  di  calman- 
ti, sedativi  ec.;  ma  la  poco  ben  determinata  azione  di 
essi,  il  poco  studio  che  sinora  si  è fatto  sui  medesimi, 
e i non  bene  stabiliti  confini  di  quelle  sostanze  medi- 
camentose che  elettivamente  agiscono  sul  sistema  dei 
nervi,  ci  obbligano  a tacere  su  questo  terzo  oggetto,  e 
a limitarci  a trattar  soltanto  di  queste,  malagevolmente 
dividendole  nelle  auzidette  due  classi  di  eccitanti,  ed 
anti-eccitanti, 

XLI.  L’apparato  loco-motore  formalo  dai  muscoli  e 
dalle  ossa  non  è esente  da  particolari  malattie  , molte 
delle  quali  però  sono  di  pertinenza  della  chirurgia,  ed 
esigono  esclusivamente  V opera  della  mano.  Allorché  i 
muscoli  sono  morbosamente  alFetli  , V affezion  loro  di- 
pende dal  morboso  stato  dei  sistemi  circolatorio  e ner- 
voso , ovvero  è ad  esso  strettamente  collegata  ; perciò 
non  tratteremo  separatamente  dei  medicamenti  che  agi- 
scono sul  sistema  muscolare.  Le  ossa  vaa  soggette  ad 
una  malattia  di  processo  specifico  , per  la  guarigione 
della  quale  si  usano  rimedii  specifici  i quali  non  man- 
cheremo di  far  conoscere  a suo  luogo. 

XLII.  L’apparato  della  loquela  soffre  pure  le  sue  par- 
ticolari alterazioni  morbosej  e si  hanno  de’  medicamenti 
che  topicamente  applicati  posson  ricondui’re  le  parti  co- 
stituenti 1’  apparato  della  loquela  al  loro  stato  di  nor- 
malità. Di  sì  fatti  medicamenti  non  teri'emo  apposito  ra- 
gionamento, ma  trattando  della  applicazione  loro  gene- 
rale, faremo  conoscere  ciò  che  spetta  all’rzione  dei  me- 
desimi sugli  organi  della  voce. 

XLIIl.  L’apparato  riproduttore  maschile,  costituito 
da  organi  interni  ed  esterni,  è sottoposto  a variatissimi 
morbosi  sconcerti,  tanto  dipendenti  da  morbose  affezioni 
ili  altri  organici  apparati  , quanto  proprii  e particolari. 
Se  considerar  si  voglia  soltanto  lo  stato  di  energia  vi- 
tale deir  apparato  riproduttore  maschile  , non  v’  ha 
dubbio  ehe  possa  essere  questa  aumentata  o diminuita  , 
e che  i movimenti  vitali  di  quest’  apparato  possono  tro- 
varsi eziandio  nelle  condizioni  morbose  di  esaltamento, 
di  depressione  , di  perturbamento.  Ma  la  matei  ia  me- 
dica possiede  in  realtà  medicamenti  che  elettivamente 
sviluppino  r azione  loro  sull’  apparato  riproduttore  ma- 
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sellile  ? I COSI  delti  afi  odisiaci  godono  realmente  del- 
r attrihuitiigli  virtù  di  aumentare  I'  energia  vitale  degli 
organi  sessuali  ? Possiam  noi  al  di  d’  oggi  prestar  fede 
a ciò  che  ci  dice  Dioscoride  ciica  que’  medicamenti 
capaci  a suo  senso  di  moderare  T a|tpetito  venereo  e 
mantenere  la  castità  ? Si  potrebbe  egualmente  , senza 
arrecar  onta  ai  lumi  del  secolo  , ci’edere  tuftociò  che 
r antico  greco  Scrittore  riferisce  intorno  a quei  rimedj 
forniti  della  virtù  di  far  generare  i figli  cogli  occhi  neri? 

No  certamente:  la  vitalità  degli  organi  riproduttori  ma- 
schili è sotto  r infiuenza  diretta  della  vitalità  di  tutti 
gli  altri  primitivi  apparati  organici.  Quindi  non  ci  oc- 
cuperemo di  stabilire  una  separata  classe  di  rimedii 
esclusivamente  agenti  sull’  apparato  in  questione. 

XLIV.  L'’appai'ato  riproduttore  femminino  è del  pari 
costituito  da  interne  ed  esterne  parli.  Su  di  quest’  a[)- 
parato  debbonsi  fare  le  considerazioni  stesse  fatte  per 
1’  antecedente  , e ciò  che  a modo  d’  esempio  si  è detto 
circa  gli  afrodisiaci  vale  egualmente  per  quella  classe 
di  medicamenti  ammessi  da  taluni  sotto  le  denomina- 
zioni di  abortivi  ; ed  in  generale  tutti  (|uei  rimedii  che  It 
si  sono  creduti  come  dotati  di  speciale  virtù  onde  ac- 
crescere o diminuire  1’  esercizio  delle  funzioni  proprie  • 
all’  apparato  riproduttore  femmineo,  nulla  hanno  di  più  i 
positivo  di  quelli  la  di  cui  azione  si  è preteso  esercitarsi  i 
sull’  apparato  riproduttore  maschile.  Vi  ha  non  di  me-  r 
no  una  classe  di  medicamenti  generalmente  ammessa 
da  tutti  gli  Scriltori  , quella  cioè  degli  Emmenagoghi  , 
o di  quei  medicamenti  atti  a promuovere  il  femminino 
flusso  mestruale;  ma  siccome  noi  consideriamo  la  sop- 
pressione di  questo  flusso  come  uno  stato  morboso  di 
processo  specifico,  quali  specifici  riguardiam  pure  gli 
indicati  medicamenti  , e di  (piesti  tratteremo  separata- 
mente  alla  fine  di  questo  corso. 

XLV.  La  divisione  de’  medicamenti  che  crediamo 
arlottare  dopo  quanto  abbiamo  antecedentemente  espo- 
sto ( XXXIV XLl li  ) è quella  di  formarne  quattro 
generali  sezioni.  Nella  prima  considereremo  i medica- 
menti che  agiscono  suH’apparalo  digerente.  Nella  secon- 
da parleremo  di  quelli  che  sviluppano  a preferenza  un’a- 
zione sull’  apparalo  circolatorio.  Nella  terza  tratteremo 


di  quelli  che  esercitano  una  più  diretta  influenza  su  di 
alcune  pai  ti  dell’  apparato  secretorio.  Nella  quarta  in 
fine  esamineremo  quei  medicamenti  la  di  cui  virtù  elet- 
tiva è diretta  verso  il  sistema  nervoso.  Essendosi  però 
da  noi  stabilito  ( XXNl  ) che  alcune  condizioni  mor- 
bose propizie  di  ([ualche  apparato  organico  o organo 
non  sono  riferibili  ai  tre  generali  stati  di  malattia,  co- 
stituiti dall’ esaltamento , dalla  depressione  dell’energia 
vitale  , e dal  perturbamento  de’  vitali  movimenti  , ma 
che  sono  bensì  di  particolare  indole  e natura,  e di  pro- 
cesso morboso  specifico,  ragion  vuole  che  noi  determi- 
niamo il  numero  di  tali  specifiche  malattie  per  enume- 
rar quindi  le  classi  di  quei  medicamenti  atti  a combat- 
terle , che  godano  di  specifica  virtù,  o che  come  spe- 
cifici vengon  dai  medici  riputati.  Dieci  malattie  adun- 
que di  tal  genere  ci  piace  di  considerare  i.  la  sifilide  j 
2.  lo  scorbuto  3 3.  le  a/fezioni  cutanee  erpetiche,  pso- 
riche, lichenose  ec.,  ^ la  rachitide  ec.,  5.  la  tisi polmonalcj 
6.  la  scrofola,  7.  il  cancro^  8.  la  litiasi ^ g.  la  clorosi, 
IO.  V atrofìa.  Da  ciò  consegue  che  in  io  classi  noi  di- 
stribuiremo i rimedii  specifici,  e tratteremo  r.  degli  ali- 
tisi fditici,  1.  degli  anti- scorò  liti  ci,  3.  degli  anti- erpetici, 
and-psorici  ec.,  anti-rachìtici , 5.  dei  bechici,  oveero  an- 
ti-etici,  6.  degli  antiscrofolosi , 7.  degli  anti-cancerosi, 
8.  degli  anii-litiaci  o Utontitlrici,  g.  degli  anti-clorolici 
ovvero  einmenagoghi , io.  dei  nutritivi.  La  particolar 
trattazione  di  ciascuno  dei  medicamenti  compresi  nel- 
le indicate  classi  degli  specifici,  costituirà  la  quinta  ed 
ultima  sezione  di  questo  nostro  corso;  alla  quale,  a 
guisa  di  appendice,  aggiungeremo  de’  cenni  su  di  al- 
cuni rimedii  che  come  specifici  sono  lodati  contro 
alcune  malattie  da  diversi  scrittori  medici  , e che  si 
trovano  registrati  in  diverse  classiche  e recenti  opere 
periodiche  alle  arti  salutari  appartenenti. 

XLVI.  Ne!  dividere  però  e nel  classificare  i medica- 
menti tutti  giusta  le  norme  di  sopra  esposte,  siamo  ben 
/ungi  dai  credere  che  ogni  medicamento  di  cui  sarem 
per  parlare  sia  collocato  nel  suo  giusto  posto,  e che  il 
luogo  da  noi  assegnatogli  sia  quello  che  giustamente 
gli  competa,  avendo  solo  riguardo  al  suo  modo  d’  agire 
nel  vivo  organism»'.  I/azione  di  ciascun  rimedio  consi- 
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deiato  individualmente  , non  è ancora  determinata  con 
quella  precisione  ed  esattezza  che  si  richiederebbe  onde 
avere  una  regolare  classificazione  delle  sostanze  me- 
dicamentose tutte.  L’arte  medica  attende  tuttora  dai 
suoi  cultori  una  più  scrupolosa  analisi  dei  fatti, in  seguito 
della  quale  l’azion  vera  di  ciascun  medicamento  sia  sta- 
bilita e dedotta  da  accurate  e diligenti  osservazioni.  Fino 
a tanto  che  non  si  abbiano  adunque  dati  più  positivi  sul 
soggetto,  sarà  forza  seguire  la  generalità  de’  medici  scrit- 
tori , e collocare  ciascun  medicamento  in  quella  classe 
dove  la  principal  virtù  di  lui  il  conduce,  e dove  è stato 
già  collocato  dal  maggior  numero  de’  medici  pratici. 

XLVII.  Per  quei  medicamenti  dolati  di  multiplici  vir- 
tù, e la  di  cui  azione  considerare  si  può  sotto  vari! 
aspetti,  noi  ci  attei’remo  alla  proprietà  medica  princi- 
pale, ed  a seconda  di  questa  , li  collocheremo  nella 
classe  a cui  appartengono.  A modo  d’esempio  i sali  neu- 
tri godono  di  differenti  proprietà  mediche,  ma  noi  fa- 
cendo conto  della  lor  facoltà  purgativa  qual  loro  prin- 
cipale virtù,  parleremo  di  esse  in  quella  classe  di  medi- 
camenti che  perturbano  i movimenti  vitali  dell’ apparalo 
digerente,  e che  promuovono  alvine  evacuazioni.  Han- 
novi  inoltre  dei  rimedii  , la  di  cui  azione  è incerta  , e 
che  vengono  prescritti  dai  medici  in  varie  malattie  d’’ in- 
dole, di  natura,  e sede  differentissime.  Circa  le  sostanze 
medicamentose  di  tal  fatta  , noi  ci  atterremo  alle  loro 
proprietà  fisico-chimiche,  ed  a norma  di  queste  le  eol- 
locheiemo  in  quella  classe  ove  sono  racchiuse  altre  so- 
stanze medicamentose  di  omogenea  natura  e di  analo- 
ghe proprietà.  L’arnica  montana  per  esempio  si  riguarda 
fornita  di  virtù  stimolante,  nervina,  anti-periodica,  diu- 
retica, emmenagoga,  stomatica,  ed  i medici  la  prescri- 
vono di  fatti  indistintamente  nella  cura  delle  malattie 
nervose  e principalmente  nelle  paralisi,  nelle  febbri  in- 
termittenti ed  altre  malattie  di  periodo,  nelle  idropi  onde 
promuovere  la  secrezione  dell’ orina,  nella  soppressione 
de’  mestrui,  e nelle  afiezioni  del  tubo  gastro  - anterico 
come  anoressia,  dispepsia,  flatulenza  ec.  È chiaro  adun- 
que che  la  droga  in  questione  potrebbe  classificarsi  a 
proprio  talento;  e quasi  ad  arbitrio;  noi  però  attenen- 
doci alle  sue  proprietà  fisiche  nc  parleremo  nella  classe 
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degli  amaro-aromatici,  una  delle  classi  di  quei  medica- 
menti atti  ad  innalzare  T energia  vitale  ed  attivare  i vi- 
tali movimenti  dell’  apparato  digerente. 

XLVIII.  Rapporto  alla  forza  de’  rin)edii,  avendo  noi 
stabilito  esser  questa  di  vario  grado  (IH)  nelle  diverse 
sostanze  medicamentose,  racchiuse  nella  medesima  clas- 
se , abbiamo  determinato  di  far  sempre  conoscere  da 
prima  i medicamenti  più  attivi,  e quindi  far  parola  suc- 
cessivamente dei  meno  energici.  A.  modo  d’esempio 
nella  classe  degli  astringenti  tratteremo  in  principio 
della  ratania,  ed  in  ultimo  delle  rose  rosse.  A.vvertiamo 
allres'i  che  in  ogni  classe  di  medicamenti  non  parleremo 
separatamente  di  ciascun  rimedio  che  possa  apparte- 
nervi ma  ci  limiteremo  a trattare  in  articoli  separati  di 
quelle  sostanze  medicamentose  le  più  efficaci,  e le  più 
comunemente  prescritte;  contentandoci  di  far  solo  co- 
noscere in  complesso  le  meno  attive  ed  usi  tate:  di  cia- 
scun medicamento  poi  al  quale  saremo  per  destinare 
un  articolo  separato,  faremo  in  questo  primieramente 
conoscere  ciò  che  appartiene  alla  storia  naturale  del 
medicamento  di  cui  si  tratta;  secondariamente  descrive- 
remo le  di  lui  principali  proprietà  fìsiche;  in  terzo  luogo 
accenneremo  le  sue  più  importanti  proprietà  chimiche; 
indi  ci  tratteremo  sul  discutere  intorno  alle  proprietà 
mediche  di  esso;  in  ultimo  non  tralasceremo  di  accen- 
nare tutto  ciò  che  appartiene  al  modo  di  prescrizione, 
alle  dosi  , ed  alle  preparazioni  farmaceutiche  ; piacen- 
doci in  ciò  di  seguire  l’ordine  tenuto  dal  chiarissimo 
A liberi. 

XLIX.  Finalmente  essendosi  avvertito  che  i medica- 
menti si  traggono  da  tutti  tre  i regni  della  Natura  (IV), 
noi  vogliamo  tener  pur  qualche  conto  di  questa  circo- 
stanza; onde  trattando  di  una  particolar  classe  di  me- 
dicamenti, anteporremo  quelli  tratti  dal  regno  vegetabi- 
le, parlando  prima  delle  piante  esotiche,  ed  in  seguito 
delle  indigene.  Ai  medicamenti  del  regno  vegetabile  fa- 
rem  sempre  succedere  quelli  del  regno  animale.  Ed  in 
fine  darem  termine  a ciascuna  classe  di  essi  con  quelli 
appartenenti  al  regno  minerale. 
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SEZIONE  PRIMA 

DEI  MEDICAMENTI 

r QUALI  AGISCONO  A PREFERKNZA  SULt’ APPARATO  DIGERENTE. 


CAPITOLO  PRIMO 

Dei  medicamenti  atti  ad  accrescere  Venerala  vitale  del- 
V apparato  digerente,  rendendo  più  attivi  i vitali  mo- 
vimenti di  essOj  per  cui  si  aumenta  la  contrattilità  fi- 
hrale,  e si  fa  pili  pronto  l’esercizio  della  digestio- 
ne. Dei  Tonici,  Stomatici. 

CLASSE  PRIMA. 

Degli  Amari  puri. 


I.  Sebbene  molti  meclicaraenli  soddisfar  possano  alla 
indicazione  di  esaltare  la  infievolita  energia  vitale  del 
tubo  gastro-enterico  ; pure  a giungere  a questo  scopo 
si  è in  ogni  tempo  data  la  preferenza  agli  amari  puri  (i). 
Le  sostanze  medicamentose  , che  si  traggono  dal  regno 
vegetabile , e che  manifestano  al  gusto  una  decisa  ed 

(i)  Non  sembra  che  gli  amari  puri  siano  per  sè  stessi  tonici, 
c solo  allorché  lo  siano  contengono  aroma  in  riflessibile  quantità. 
11  principio  amaro  opera  in  modo  suo  proprio  , che  non  può  dirsi 
assolutamente  eccitante  o deprimente,  sulle  tonache  dello  stomaco: 
ha  desso  una  certa  quale  affinità,  omogeneità  con  questo  viscere, 
che  tanto  ne’  casi  delle  sue  irritazioni  semplici,  cioè  senza  vera 
flogosi , quanto  ne’  suoi  indebolimenti  , ne  modifica  si  fatta- 
mente la  fibra,  che  lo  riconduce  allo  stato  normale,  e lo  rendo 
atto  a ben  eseguire  le  sue  funzioni,  eccetto  clic  il  suo  ma- 
lore sia  molto  inoltralo,  o dipendente  da  incipiente  guasto  or- 
ganico. 

Quando  gli  amari  contengono  il  principio  ostringenle,  o lan*. 
nino , come  la  radice  di  colombo  , nel  mentre  operano  come 
astringenti  non  lasciano  di  esercitare  sullo  stomaco  la  loro 
amica  azione,  od  almeno  l’ astringente  vi  è meno  avverso;  così 
Bruschi  T.  i.  8 
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assoluta  amarezza , si  riguardano  come  stomatiche  per 
eccellenza  , e come  le  sole  che  più  specificamente  svi- 
luppano la  tonica  azione  loro  sull’  apparato  digerente. 
Se  il  principio  amaro  esclusivamente  contenuto  in  molte 
piante  non  è ancora  ben  determinalo  nella  sua  natura 
chimica  , si  hanno  nondimeno  dei  fatti  e delle  forti  in- 
duzioni da  ritener  il  principio  amaro  come  un  materiale 
sui  generis  del  regno  vegetabile,  ed  alcuni  Chimici  gli 
hanno  pure  assegnato  il  particolar  nome  di  Piera.  Que- 
sto materiale  esiste  pi'esso  che  solo  in  alcune  piante  me- 
dicinali , e queste  sono  quelle , che  noi  collochiamo 
nella  Classe  degli  amari  puri.  In  molti  altri  vegetabili 
poi  questo  principio  amaro  non  è esclusivamente  domi- 
nante , ma  si  trova  combinato  con  altri  materiali  , in 
forza  di  che  si  hanno  droghe  che  presentano  altro  sa- 
pore congiunto  all’amarezza,  e la  di  cui  virtù  non  si 
limita  a quella  di  soli  stomatici^  ma  è congiunta  ad  al- 
tre secondarie  proprietà  mediche. 

2.  Molti  medici  pratici  però  non  assegnano  agli  ama- 
ri puri  la  sola  facoltà  di  eccitare  la  reazione  delle  forze 
digerenti , e perciò  la  sola  virtù  propria  dei  stomatici y 
ma  estendono  le  virtù  loro  anche  sotto  altri  rapporti  , 
e ne  riguardano  l’azione  sulla  economia  animale  sotto 
altri  punti  di  vista.  Alcuni  scrittori  attribuiscono  agli 
amari  la  proprietà  di  cmenagoghi ^ altri  bau  loro  asse- 
gnato la  forza  deostruente  sugK  infarciti  visceri  abdo- 
minali  , altri  veggono  negli  amari  una  proprietà  anli- 
periodica j e li  considerano  perciò  come  atti  a vincere 
qualunque  malattia  di  accesso  a periodo  determinato; 
altri  infine  assegnano  agli  amari  un  posto  distinto  fra 
gli  antelmintici.  I moderni  medici  controstimolisti  clas- 
sificano gli  amari  puri  fra  i controstimoli , ed  a ciò  fare 

pure  quegli  amari  clic  contengono  sostanza  operante  sul  sistema 
gastrico  in  modo  di  aumentarne  il  moto  peristaltico  , cioè  di 
agire  come  catartici,  come  il  rabarbaro  , l’aloè,  sono  meglio  so- 
stenuti dallo  stomaco,  che  ne  è meno  fatto  stanco,  od  indebo- 
lito, come  dagli  altri  catartici  non  amari. 

Gli  amari  che  contengono  dell’aroma,  come  per  es.  la  ca- 
scarilla, sono  doppiamente  utili  nelle  dispepsie  per  atonia. 

Gli  amari  che  contengono  sostanze  deprimenti,  come  sali^ 
per  es.  il  cardo  santo , convengono  di  più  allorché  vi  ha  stato 
li’  irritazione.  ( P.  ) 


fcono  stali  forse  guidali  più  dalla  induzione  , che  dalla 
esperienza  diretta.  I vantaggi  che  si  ottengono  dagli 
pniari  soli,  o combinati  con  altri  rimedii,  nella  cura 
di  certe  morbose  affezioni,  che  i controstimolisli  riguar- 
dano, come  procedenti  da  occulte  e recondite  flogosi, 
gli  hanno  indotti  a considerare  gli  amari  come  forniti 
idi  forza  controstimolanle.  Che  che  ne  sia  però  delle 
varie  mediche  opinioni,  a noi  giova  conoscere  di  avere 
negli  amari  una  classe  di  utilissimi  rimedi  applicabili 
alla  cura  di  molte  forme  morbose. 

3.  La  prescrizione  però  degli  amari  deve  essere  di- 
retta dal  medico  con  molta  sagaci tà  e circospezione;  poi- 
ché l’  uso  prolungato  delle  sostanze  amare  induce  so- 
vente nella  economia  animale  degli  sconcerti  morbosi 
anche  maggiori  di  quelli  che  si  volevano  da  prima  con 
gli  amari  stessi  combattere.  Ai  medici  meno  avveduti 
accade  di  restare  ingannati  da  alcuni  sintomi  morbosi', 
dai  quali  fallacemente  deducono,  che  1’  apparato  dige- 
rente si  trovi  in  particolare  stato  di  atonìa,  e che  ri- 
cbiegga  il  pronto  soccorso  dei  tonici,  ed  in  speeial  mo- 
do  degli  amari.  Appena  che  essi  odono  lagnarsi  gl’  in- 
fermi loro  di  anoressia,  dispepsia,  flatulenza,  ed  altri 
disordini  nell’esercizio  della  digestione,  passano  incon- 
sideratamente alla  somministrazione  degli  amari,  senza 
riflettere  che  le  indicate  innormalità  nelle  funzioni  pro- 
prie all’apparato  digerente  il  più  delle  volte  dipendono 
da  una  condizione  morbosa  del  tutto  opposta  al  preteso 
stalo  di  debolezza.  I clinici  i più  accorti  ben  conoscono 
che  la  irritazione  e la  lenta  flogosi  della  membrana  mu- 
cosa gastro- enterica  è il  più  delle  volte  unica  causa,  da 
cui  derivano  l’anoressia,  la  dispepsia  ec.  e ben  sanno, 
che  in  tali  casi  riescono  più  proficui  gli  ammollienti , gl’/Vj- 
volveìitij  \ diluenti , come  una  sana  pratica  giornalmente 
dimostra.  E inoltre  da  sapersi  , che  molte  mediche  os- 
servazioni conducono  a dimostrarci,  che  gli  amari  usati 
per  lungo  tempo  apportano  denutrizione  e dimagrimen- 
to, talora  inducendo  diminuzione  nell’appetito,  e tal- 
volta alterando  sensibilmente  Io  stato  normale  delle  fun- 
zioni assimilatrici. 
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ARTICOLO  1. 

Del  Qucissìo,  e della  Sunaviiha. 

4*  Si  conosce  nelle  spezierle  una  specie  di  legno  sotto 
il  nome  di  legno  quassio.  Appartiene  questo  ad  un  al- 
bero nativo  del  Surinam,  della  famiglia  delle  Magno- 
liacee  Quassia  amara  L.  classe  decandria,  ordine  mo- 
no gi  ni  a. 

5.  Il  legno  quassio  viene  in  commerio  a tronconi  pili 
o meno  grandi,  coperti  da  una  corteccia  sottile  fibrosa, 
di  color  bigiciccio:  il  colore  interno  del  legno  è bianco 
gialliccio,  il  suo  sapore  intensamente  amaro,  privo  di 
odore,  poco  pesante,  poco  duro,  e perciò  con  facilità 
riducibile  in  frammenti,  sotto  la  qual  forma  si  conserva 
nelle  officine  farmaceutiche. 

6.  Non  bau  trascurato  i chimici  di  tentare  una  esatta 
analisi  del  quassio,  ma  le  loro  ricerche  sono  state  presso 
che  infruttuose;  si  sa  solo,  che  il  quassio  contiene  un 
principio  intensamente  amaro,  più  solubile  nelTacqua, 
che  nell’ alcool,  ed  è giudicato  perciò  di  una  natura 
più  mucilagginosa  , che  resinosa. 

7.  Le  proprietà  mediche  del  quassio  vengono  alta- 
mente commendale  da  molti  scrittori  medici.  La  cogni- 
zione avuta  che  gli  abitanti  del  Surinam  si  giovano  del 
quassio,  e con  vantaggio,  onde  guarire  dalle  febbri  in- 
termittenti, e che  un  negro  denominato  Quass  è stalo 
il  primo  a scopiirne  la  virtù  febrifuga,  per  cui  la 
pianta  ha  preso  il  nome  di  quassio;  sono  circostanze  le 
quali  hanno  contribuito  a porre  in  credito  questo  legno 
anche  in  Europa.  Il  medico  inglese  Thomson  si  è ser- 
vito con  utilità  del  legno  quassio,  onde  condurre  a gua- 
rigione le  febbri  intermittenti  nella  Giamaica.  Egli  dà  a 
questo  legno  la  preferenza  sopra  la  china,  sulla  consi- 
derazione che  non  aggrava,  come  questa,  lo  stomaco 
deir  infermo.  Nelle  febbri  intermittenti  dei  nostri  climi 
però  non  arreca  quella  decisa  utilità,  che  da  alcuno  po- 
trebbesi  sperare.  L’uso  adunque  più  comune  che  i me- 
dici europei  fanno  del  quassio  è come  stomatico  e come 
idoneo  a rinvigorire  le  languenti  forze  del  ventricolo  e 


clcgP  intestini.  Il  principio  amaro  del  quassio  soddisfa 
iniral)ilmente  a questa  generale  indicazione  , e si  pre- 
scrive perciò  nei  casi  di  nausea  e di  dispepsia  , sieno 
queste  affezioni  del  ventricolo  primarie  o secondarie. 
Nelle  ostruzioni  epatiche,  nelle  fìsconie  addominali,  ed 
in  alcune  specie  di  cachessie  può  essere  pure  convenien- 
tissimo fuso  del  quassio.  Noi  ne  abbiamo  su  noi  stessi 
provate  le  salutari  influenze.  La  virtù  antisettica  attri- 
buita al  quassio  è di  poco  peso  sulla  bilancia  dell’espe- 
rienza. 

8.  Nel  prescrivere  il  legno  quassio  si  suole  ordina- 
I riamente  preferire  la  sua  infusione  acquea  fredda  , e 
i talora  anche  l’ infusione  nel  vino  ; si  possono  nondi- 

I meno  preparare  col  legno  quassio  l’  estratto  e la  tin- 

tura alcolica.  La  dose  per  1’  infuso  è di  una  dramma  di 
legno  per  ogni  libbra  di  acqua  o di  vino.  E d’  avver- 
tirsi , che  anche  la  corteccia,  e la  radice  della  quassia 
amara  godono  delle  stesse  virtù,  di  cui  è dotato  il  cor- 
po legnoso  di  questo  vegetabile. 

g.  Similmente  al  genere  quassia  appartiene  un’  altra 
sostanza  medicinale  conosciuta  nelle  nostre  farmacci 
sotto  il  nome  di  simaruba.  Essa  è la  corteccia  tolta 
dalla  radice  della  quassia  simaruba  L. , albero  nativo 
della  Carolina  , della  Giamaica  e di  s.  Domingo, 

10.  Questa  corteccia  viene  in  commercio  in  lunghi 
pezzi,  grossi  fibrosi , di  un  color  biancastro , di  un  sa- 
pore fortemente  amaro  , e priva  di  odore. 

11.  Non  è stata  perfettamente  analizzata  dai  chimici 
la  simaruba  : pure  da  alcuni  saggi  intrapresi  su  di  essa 
si  deduce,  che  contiene  un  abbondante  principio  estrat- 
tivo solubile  nell’  acqua , e pochissima  resina , che  si 
ottiene  coll’  alcool. 

12.  L’applicazione  medica,  che  più  comunemente 
si  fa  della  simaruba  si  è quella  di  amministrarla  nei 
flussi  dissenterici  mucosi.  Molti  pratici , e di  grand’  e- 
stimazione,  ne  commendano  l’uso,  ma  del  pari  racco- 
mandano di  somministracela  simaruba  nel  giusto  stadio 
della  malattia,  allorquando  cioè  calmati  sieno  tutti  i 
sintomi  d’ irritazione.  Si  è egualmente  lodato  1’  uso  di 
questa  corteccia  in  quelle  ostinate,  e talvolta  fatali  diar- 
ree j che  accompagnano  le  malattie  cachetiche  e di 
consunzione. 
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i3.  La  simaruba  si  amministra  in  polvere,  ovvero 
in  decozione  , ma  se  ne  può  preparare  anche  T infuso 
per  via  di  macerazione.  La  dose  in  polvere  può  essere 
di  un  denaro  ad  un’  ottava  , ripetuta  due  o tre  volte 
al  giorno  : il  decotto  può  formarsi  con  la  dose  di  due 
dramme  ad  un’oncia  e mezza  di  simaruba  tagliuzzata,  e 
con  una  libbra  e mezza  di  acqua  fino  alla  riduzione  di 
una  libbra,  che  si  può  intieramente  somministrare  nel 
corso  delle  24 


ARTICOLO  ir. 

Della  Radice,  dì  Colombo. 

i4-  R commercio  della  droghe  esotiche  fornisce  alle 
nostre  Spezierie  la  radice  di  Calumbo,  o Colombo,  pro- 
veniente in  gran  parte  dall’  isola  di  s.  Maurizio.  Que- 
st’ ultimo  nome  le  vien  dato  dalla  città  di  Colombo  , 
capitale  dell’  isola  di  Ceylan  , ^a  dove  viene  pur  recata 
questa  radice  in  Europa.  E tutt’  ora  incerta  la  pianta 
a cui  essa  appartiene  , e solo  alcuni  naturalisti  sospet- 
tano che  possa  appartenere  al  menispermuni  hirsuluni 
L.  pianta  indigena  di  varie  parti  dell’Asia;  altri  al  me- 
nìspermum  palmatuni.  L.  Decandolle  al  cocculus  pai- 
ìnalus  , piante  della  classe  dioecia  , ordine  dodecandria, 
e della  famiglia  naturale  delle  menispermacee.  Sappia- 
mo soltanto  che  il  nostro  Redìy  ed  i medici  inglesi  , e 
e fra  questi  Percioal  sono  stati  i primi  ad  encomiare 
le  virtù  medicinali  della  radice  di  Colombo. 

i5.  Questa  viene  in  commercio  tagliata  in  rotelle  di 
vario  diametro  , nelle  quali  si  distinguono  esattamente 
la  parte  corticale , il  corpo  legnoso  e la  sostanza  mi- 
dollare : la  corteccia  è rugosa  , di  color  verdiccio  scu- 
ro, l’interno  presenta  un  color  giallo,  il  sapore  della 
radice  è leggiermente  aromatico,  mollo  amaro,  l’odore 
è pressoché  nullo. 

16.  Esaminata  chimicamente  la  radice  di  Colombo 
manifesta  in  generale  un  principio  amaro  gialliccio  so- 
lubile nell’  acqua  e nell’  alcool , con  abbondante  quan- 
tità di  fecola  o amido,  che  secondo  La  Pianelle  ascen- 
de ad  un  quarto  del  suo  peso  : ua  principio  volatile 
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aromatico  iti  piccolissima  dose  , ed  un  principio  fisso  , 
ove  si  rinvengono  varii  sali  neutri, 

17.  Le  virtù  medicinali  della  radice  di  colombo  sono 
state  decantate  anche  più  di  quello  che  si  sarebbe  do- 
vuto, attenendosi  all'  esperienza  ed  alla  osservazione. 
Se  n’ è lodato  l’uso  in  quasi  tutte  le  affezioni  del  si- 
stema gastro-enterico  , nel  vomito  ostinato  cioè  , nella 
diarrea,  nella  dissenteria,  e nella  colèra  ; rna  a vero  dire 
i resultamenti  ottenuti  sono  incerti  ed  equivoci,  ragio- 
ne per  cui  i buoni  pratici  non  attribuiscono  alla  radice 
di  Colombo,  se  non  che  la  proprietà  medica  che  com- 
pete in  genere  agli  amari , vale  a dire  quella  di  riani- 
mare le  illanguidite  forze  digestive,  e prescrivono  per- 
ciò questa  droga  nei  soli  casi  di  atonia  degli  organi  di- 
gerenti. I Chinesi  riguardano  la  radice  di  Colombo  co- 
me un  valevole  tonico,  ed  afrodisiaco. 

18.  Avverte  opportunamente  il  sig.  Gouibourt , che 
spesso  invece  della  vera  radice  di  Colombo  ci  viene 

, recata  dai  commercianti  un’  altra  radice  di  pianta  na- 

i tiva  della  Barberi  a , di  color  giallo,  di  sapore  più  dol- 

ce che  amaro,  e molto  simile  alla  genziana.  L’  iodio  è 
uno  dei  mezzi  chimici  per  riconoscere  il  vero  dal  falso 
Colombo  : il  primo  , stante  1’  amido  che  contiene  , an- 
nerisce al  contatto  dell’iodio,  mentre  non  cangia  di 
I oolc^e  il  secondo.  Questo  inoltre  sembra  contenere  un 
principio  astringente  , riconoscibile  col  mezzo  del  sol- 
fato di  ferro  , un  acido  libero  , poiché  arrossa  la  tin- 
tura di  tornasole  , ed  in  fine  somministra  dell’  ammo- 
j Iliaca  , cimentandolo  colla  potassa.  Gli  speculatori  de- 
; fraudano  pure  la  buona  fede  de’  poco  esperti  farma- 
I cisti,  vendendogli  la  radice  di  brionia,  di  aristolochia , 

I e di  qualche  specie  di  romice  per  radice  di  Colombo  , 

I adulterazione  che  si  può  peraltro  ben  conoscere. 

19.  Si  può  con  questa  radice  preparare  il  decotto,  e 
1 la  tintura  vinosa;  ma  il  modo  più  comune  di  ammini- 
j sh  aria  è in  polvere  alla  dose  di  mezzo  denaro  alia  mezza 
I dramma. 
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ARTICOLO  IH. 


Della  radice  di  Lopez. 

IO.  Quasi  succedanea  alla  droga  antecedentemenle 
descritta  è da  riguardarsi  la  radice  di  Lopez;  essa  è 
egualmente  d’ignota  appartenenza  ed  origine,  ed  è stata 
introdotta  in  commercio  da  un  certo  Giovanni  Lopez 
Portoghese  che  la  rinvenne  nelle  coste  dell’ Affrica,  e 
dal  quale  ha  desunto  il  nome. 

2 1.  Questa  radice  viene  in  commercio  tagliata,  come 
quella  di  Colombo,  ma  è di  un  color  giallo  più  chia- 
ro, e di  un  sapore  molto  meno  amaro. 

22.  1 tentativi  di  chimica  analisi  eseguitisi  su  questa  ra- 
dice sono  poco  avanzati;  nondimeno  si  sa,  che  essa  con- 
tiene una  materia  colorante  gialla,  solubile  nelPacqua  ; 
una  sostanza  resinosa  solubile  neiralcool,  leggiermente 
amara;  ed  un  principio  estrattivo,  in  cui  si  scorgono 
dei  sali  neutri  non  bene  determinati. 

23.  11  celebre  Gaubio  è stato  il  primo  che  ha  fatto 
della  radice  di  Lopez  un  uso  medico.  Dalle  di  lui  osser- 
vazioni, e da  quelle  dei  medici  posteriori  si  può  de- 
durre che  questa  droga  possiede  una  virtù  stomatica  , 
in  minor  grado  però  del  Colombo,  e che  può  essere 
prescritta  nelle  dispepsie,  in  decotto  , in  polvere  , ed 
anche  in  estratto. 


ARTICOLO  IV. 

Della  radice  di  Genziana. 

24.  Anche  i nostri  vegetabili  indigeni  somministrano 
de’  valevoli  amari;  in  questo  numero  si  trova  la  Gen- 
ziana, le  di  cui  radici  raccolte  dagli  erbolaj,  sono  con- 
servate dagli  speziali.  Queste  radici  appartengono  a va- 
rie specie  di  piante  native  delle  nostre  montagne,  cioè 
alla  Gentiana  Asclepiadea,  G.  cruciata  j e G.  lutea  L. 
della  classe  pentandria,  ordine  diginia,  e della  famiglia 
delle  Genziane. 

25.  Le  radici  delle  suindicate  piante  vengono  promi- 
scuamente raccolte,  ma  più  comunemente  quelle  del- 
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r ultima  specie,  le  quali  sono  della  lunghezza  di  mezzo 
piede,  cilindriche,  dotate  di  un  color  bruno  airesterno  e 
gialliccio  all’  interno  , di  sapor  intensamente  amaro  e 
di  leggierissimo  odore. 

a6.  Per  lungo  tempo  è stata  trascurata  P analisi  chi- 
mica della  genziana,  ma  al  giorno  d’oggi  siamo  debi- 
tori ai  signori //c72/^'  eCavenloii  di  utilissimericerchechi  • 
miche  sul  soggetto,  dalle  quali  risulta,  che  la  genziana 
contiene  un  principio  odoroso  fugacissimo,  una  materia 
identica  col  glutine j una  sostanza  verdiccia  oliosa  fis- 
sa, un  acido  libero,  dello  zucchero  non  cristallizzabile, 
della  gomma,  una  materia  colorante  gialla,  ed  un  prin- 
cipio sui  generis  a cui  deve  la  genziana  la  sua  amarez- 
za, e le  sue  proprietà  mediche,  al  quale  si  è dato  il  nome 
di  genzianino.  Questa  sostanza  cristallizza  in  aghi  di 
color  giallo,  ha  sapore  amarissimo,  è priva  di  odore,  si 
volatilizza,  in  parte,  esposta  al  fuoco,  ed  in  parte  si  de- 
compone, è solubile  nell'acqua,  cui  a comunica  una 
estrema  amarezza;  è pur  disciolta  dagli  acidi;  è solubi- 
lissima nell’alcool  e nell’etere. 

ay.  Fino  dalla  più  remota  antichità  è conosciuta  la 
virtù  medica  della  genziana;  secondo  Piinio  questa 
pianta  trae  il  nome  da  Geiizio  re  dell’Illiria  che  ha 
vissuto  circa  i5o  anni  avanti  l’era  cristiana.  La  gen- 
ziana non  cede  in  valore  a quelle  droghe  amare  esoti- 
che, che  a caro  prezzo  ritiriamo  dall’estero.  Le  febbri 
intermittenti  di  primavera  si  vincono  con  facilità  sotto 
l’uso  della  genziana,  a preferenza  di  qualunque  altro 
amaro  puro.  Dobbiamo  riguardare  nella  genziana  uno 
dei  più  valevoli  tonici,  atto  a ristabilire  in  ogni  caso  le 
abbattute  forze  digerenti:  convenientissimo  adunque  n’è 
l’uso  nelle  gravi  dispepsie  di  ogni  genere,  e nelle  ca- 
chessie derivanti  da  diminuzione  nella  tonicità  del  si- 
stema gastro-enterico;  quindi  si  può  la  genziana  ammi- 
nistrare in  vari  casi  di  affezioni  scorbutiche,  sifilitiche  , 
strumose,  e clorotiche.  E pur  la  genziana  un  rimedio 
molto  commendabile  nelle  abituali  flatulenze,  nelle  diar- 
ree croniche,  ed  anche  in  altri  generi  di  profluvi  muco- 
sierosi.  Si  è del  pari  commendata  l’amministrazione 
della  genziana  per  ottenere  la  guarigione  della  itterizia, 
della  fisconia  addominale,  della  podagra,  e vi  è pur  chi 


considera  questa  radice  come  «lotata  di  forza  vermifu- 
ga. Si  manca  però  di  apposite  e ben  praticale  osserva- 
zioni per  provare  le  ultime  sopraccennate  virtù  della 
genziana. 

28.  La  scoperta  del  Genzianino^  che  riunisce  in  se 
solo  tutte  le  proprietà  medicinali  della  genziana,  forni- 
sce un  ottimo  ed  espediente  mezzo  di  applicare  questo 
rimedio  alla  pratica.  Ciò  non  ostante  si  preparano  da 
farmacisti  T infuso,  il  decotto,  la  tintura  alcoolica,  e l’e- 
stratto di  genziana:  quest’ ultima  preparazione  viene  piìi 
comunenfiente  prescritta  dai  medici  olla  dose  di  un  de- 
naro ad  una  dramma.  La  radice  di  Genziana  polveriz- 
zata , ed  associata  alle  polveri  della  radice  di  Aristo- 
lochia  rotonda,  e delle  sommità  di  Camedrio,  di  Came- 
pizio,  e di  Centaurca  minore,  costituisce  la  tanto  van- 
tata polvere  anliartrilica  del  duca  di  Portland.  È da  os- 
servarsi, che  gli  estratti  di  Genziana  aniarella^  e G.  Cen- 
tauriuni  L.  o cenlaurea  minore  preparati  con  tutta  la 
pianta  fresca,  possiedono  quasi  l’ intiere  virtù  mediche 
della  genziana.  Della  virtù  febbrifuga  della  prima  suac- 
cennata pianta  fanno  testimonianza  le  osservazioni  del 
dott.  Miccoli,  mancato  di  recente  all’onore  della  medi- 
cina italiana,  e del  dott.  Angeli  Imolese,  medico  tanto 
ricco  di  anni  quanto  di  sagacità  ed  avvedimento. 

ARTICOLO  V. 

Deir  Assenzio. 

29.  Inutili  ci  sembrano  tanti  minuti  dettagli  intorno 
all’Assenzio,  mentre  anche  i non  medici  conoscono 
questa  pianta,  ed  è estesissimo  l’uso  che  sene  fa  co- 
munemente nelle  affezioni  di  stomaco  prodotte  da  lan- 
guore. È l’Assenzio  una  pianta  erbacea  perenne  della 
famiglia  delle  Corimbifere,  Artemisia  Absinthiurn.  L. 
della  classe  singenesia,  ordine  poligamia  superflua.  Que- 
sto vegetabile  è presso  noi  spontaneo,  ma  le  di  lui  virtù 
mediche  ne  hanno  fatto  introdurre  la  coltivazione  in 
quasi  tutti  i giardini. 

30.  L’  odore  dell’Assenzio  è forte  e penetrante;  il  sa- 
pore è infensamente  amaro.  Secondo  Vaillant  la  parola 
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ahsintliìum  formala  in  greco  àdW alpha  privativo,  e 
psinthos  piacere,  vale  a dire  senza  piacere^  senza  gusto, 
è relativa  appunto  all’eccessiva  amarezza  di  questa  pian- 
ta. Invece  dell’etifnologia  accennata  del  Vaillant  è più 
probabile  che  absintìiiiun  sia  detto  per  antifi-asi  dal 
greco  aptesthae,  toccare,  gustare,  da  cui  apsìnlhion,  ex 
co  quod  oh  ìnsigneni  aniaritieni  a nullo  aninialiuni  at- 
lingatur. 

3i.  Chimicamente  esaminato  l’assenzio  somministra 
un  olio  volatile,  che  ritiene  in  se  tutto  l’aroma,  e niente 
di  principio  amaro  ; una  sostanza  estrattiva  amarissima; 
ima  resina  particolare  , in  fine  varj  sali  neutri. 

3 a.  Tra  i medicamenti  amari  merita  certamente  l’as- 
senzio uno  de’  primi  posti:  molti  medici,  fra  i quali 
IIaller,ne  hanno  altamente  lodato  le  proprietà  medici- 
j nali  nei  casi  in  cui  si  tratti  di  rianimare  le  forze  dige- 
j lenti:  del  pari  molti  malati,  che  si  sono  giovati  del- 
I l’assenzio,  anche  senza  il  consiglio  del  medico,  atte- 
stano della  di  lui  eccellente  virtù  stomatica.  Si  prescrive 
r assenzio  nelle  febbri  intermittenti,  nelle  dispepsie,  nelle 
leucoflegmasie,  ed  in  tutti  quei  casi  in  cui  convenir  pos- 
sono gli  amari.  È pur  dotato  l’assenzio  di  virtù  antel- 
mintica, e bene  spesso  si  usa  sotto  questo  rapporto.  Cui' 

I icn,  Bergius  e Gleditsck  gli  attribuiscono  eziandio  la 
I proprietà  narcotica 

33.  L’  assenzio  si  amministra  in  polvere  alla  dose  di 
I mezza  dramma;  in  infuso  nella  quantità  di  due  dramme 
; per  ogni  libbra  di  acqua  o vino  ; in  estratto  alla  dose 
^ di  un  denaro  ad  un  ottava;  finalmente  in  tintura;  e va- 
^ rie  forinole  si  leggono  nelle  diverse  Farmacopee,  onde 
i preparare  l’essenzio,  o tinture  di  assenzio.  Anticamente 
1 facevasi  gran  conto  del  sale  essenziale  di  assenzio  otte- 
i liuto  colla  incinerazione  di  tutta  la  pianta;  al  giorno d’og- 
j gi  il  carbonato  di  potassa  od  il  solfato  rimpiazzano  l’an- 
i zidette  sale  essenziale. 

; A R T I C O L O V ì. 

i Delle  Centauree. 

34.  Si  conoscono  fra  le  sostanze  medicinali  due  spe*  i 

f 
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eie  di  cardi,  l’uno  distinto  col  nome  di  Cf%rdo  santo, 

contrassegnato  l’altro  con  quello  di  Cardo  stellato.  Tali 
[>iante  sono  del  genere  Centaurea , Centaurea  benedt- 
cta,  C.  Calcitrapa  L.  della  classe  singenesia,  poìiganoìa 
frustranea,  della  famiglia  delle  cinarocefale , annuali  ed 
indigene, 

35.  Si  conservano  nelle  Farmacie  i fiori  e le  foglie 
del  cardo  santo,  che  hanno  un  sapore  amaro  spiacevole, 
ed  un  leggierissimo  odore. 

36.  Somministra  questa  pianta  un  principio  estrattivo, 
in  cui  esistono  varj  sali  neutri. 

37.  Le  virtù  mediche  del  cardo  santo  sono  state  da- 
gli antichi  medici  troppo  esagerate,  e da  tale  esagera- 
zione è derivato  il  sublime  epiteto  di  santo  applicato  a 
questo  vegetabile.  Ciò  non  pertanto  i medici  moderni 
non  trascurano  F amministrazione  del  cardo  santo  nelle 
febbri  intermittenti,  nelle  dispepsie,  nella  itterizia,  nella 
fificonia , ed  in  ogni  altro  morbo  , in  cui  indicato  sia 
r uso  degli  amari.  Alcuni  pratici  hanno  riconosciuta  nel 
cardo  santo  la  virtù  diaforetica,  e tal  proprietà  è pre- 
sumibilmente vera,  mentre  SEq)piamo  che  fra  i sali  neu- 
tri, i quali  si  rinvengono  nell’estratto,  abbonda  molto 
il  nitrato  di  potassa. 

38.  Si  prepara  col  cardo  santo  un’acqua  distillata  di 
nessun  valore,  la  decozionCj  1’  infusione  vinosa  , e Fe- 
stratto.  Quest’ultimo  preparato  è quello,  che  comune- 
mente SI  prescrive  alla  dose  di  un’ottava  a due. 

39.  Del  cal  do  stellato  si  presceglie  la  radice  , e si 
prepara  con  questa  il  decotto,  o l’estratto,  i quali  go- 
dono di  sapore  amaro,  e delle  stesse  virtù  mediche  a<- 
segnate  alla  pianta  antecedentemente  descritta. 

ARTICOLO  VII. 

Del  Trifoglio  Jibrino. 

4o.  Col  nome  di  Trifoglio  fibrino , od  acquatico 
hanno  distinto  gli  antichi  una  pianta  erbacea  perenne, 
spontanea  nei  luoghi  paludosi,  della  famiglia  delle  gen- 
zianee,  Menyanlhes  Irf oliala  L.  classe  pentandria  , or- 
dine monoginia. 
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41.  Tutte  le  parti  di  questa  pianta  manifestano  un 
intensissimo  sapore  amaro  , ed  un  lievissimo  odore. 

42.  Manchiamo  di  chimiche  ricerche  su  questo  ve- 
getabile, e conosciamo  solo,  che  al  principio  amaro  vi 
è in  piccola  quantità  associato  il  principio  astringente, 
sensibile  ai  cimenti  fatti  col  solfalo  di  ferro,  ma  non 
sensibile  al  gusto. 

43.  I medici  di  campagna  , ed  in  ispecie  quelli  do- 
miciliali in  luoghi  paludosi,  ove,  come  ognun  sa,  re- 
gnano le  febbri  intermittenti,  possono  avere  nel  trifo- 
glio librino  un  valevole  rimedio  per  combatterle  ; molte 
osservazioni  avvalorano  la  facoltà  febbrifuga  del  menian- 
to.  Merita  inoltre  questo  vegetabile  un  posto  distinto  fra 
gli  amari  indigeni  , ragione  per  cui  1’  uso  di  esso  può 
essere  in  molti  casi  commendabilissimo.  Si  è vantag- 
giosamente prescritto  il  trifoglio  fìbrino  nella  dispepsia, 
nella  itterizia , nella  fisconia  , nella  clorosi  , ed  in  altre 
leucoflegmasie  , come  tutti  gli  altri  amari  , ma  di  più 
si  attribuisce  dai  medici  inglesi  al  Menianto  anche  la 
virtù  antiscorbutica.  Secondo  i fatti  riferiti  da  jdlston 
e da  Aasehim  è pure  il  trifoglio  fìbrino  valevole  rime- 
dio per  la  gotta;  il  primo  è giunto  coll’ uso  di  tal  pian- 
ta ad  allontanare  gli  accessi  gottosi  e renderli  più  miti; 
il  secondo  ha  amministrato  con  molto  vantaggio  il  su- 
go estratto  da  questo  vegetabile  fresco  non  solo  nei 
casi  di  gotta,  ma  anche  in  quelli  di  artrodinia.  Sembra 
che  anche  la  virtù  emenagoga  del  trifoglio  fìbrino  sia 
stata  tenuta  in  gran  conto  dagli  antichi  padri  della  me- 
dicina, poiché  hanno  dato  a questa  pianta  il  nome  Me- 
niantheSj  derivato  dalle  voci  greche  wc/ze,  luna,  edrzn^/io? 
fiore,  cioè  fior  lunare  o mensile,  o flore  che  procura 
il  ritorno  dei  flussi  mestrui.  Giusta  le  asserzioni  di 
altri  scrittori  l’uso  continuato  del  trifoglio  fìbrino  è pur 
giunto  a combattere  alcune  malattie  cutanee  sordide 
ed  inveterate. 

44-  I^el  Menianto  si  usano  le  radici  e le  foglie  , le 
quali  parti  o si  amministrano  in  polvere  , o con  essa 
si  prepara  un  estratto.  La  polvere  si  prescrive  alla  do- 
se di  mezza  ottava  ad  una  ; 1’  estratto  alla  dose  di  una 
dramma  a due , ed  il  sugo  tratto  dalla  pianta  fresca 
alla  dose  di  un''  oncia  a due. 

Bruschi  T.  1. 
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ARTICOLO  Vili. 


Del  Luppolo. 

45.  Nel  numero  degli  amari,  e perciò  dei  tonici,  de- 
ve collocarsi  anche  il  Luppolo,  Hiunidus  Luppidxus  L. 
della  classe  dioecia  , ordine  pentandria  , della  famiglia 
dell’  urticacee.  Il  nome  hurnidus  è desunto  dal  luogo 
di  abitazione  della  pianta , e derivato  da  parola  celtica 
segnifìcante  umido,  acqua;  difalti  questa  pianta  pe-  i 
renne  rampicante  , è spontanea  nei  boschi  ombrosi  ed  1 
umidi  di  quasi  tutta  l’Europa.  Il  nome  poi  specifico  1 
lupulus,  a senso  di  Plinio  ^ è voce  sincopata  di  lupus 
salicarius , o lupo  dei  salci,  perchè  attortigliandosi  que- 
sta pianta  all’  intorno  dei  salci  giovani , piante  simil- 
mente vegetanti  nei  luoghi  umidi , ne  arresta  la  vege- 
tazione , e ne  occasiona  qual  famelico  lupo  la  morte. 

Si  raccolgono  i racemi  dei  fiori  del  luppolo  tanto  per  gli 
usi  medici  quanto  per  gli  economici  ; sotto  quest’  ulti- 
mo rapporto  è noto  l’ impiego  che  se  ne  fa  nella  fab- 
bricazione della  birra. 

46.  I fiori  del  luppolo  hanno  un  sensibilissimo  sapore 
amaro  , e sviluppano  un  odore  particolare  non  ingrato. 

47.  Poco  si  conosceva  circa  le  proprietà  chimiche  dei 
fiori  del  luppolo  ; si  sapeva  soltanto  contenersi  in  essi 
un  principio  amaro  poco  solubile  nell’  acqua  fredda  , 
ma  molto  nell’  acqua  bollente  e nell’  alcool  ; una  ma- 
teria astringente  ; ed  un  principio  aromatico.  Mercè  pe- 
rò 1’  opera  del  sig.  Pianelle , e quasi  nel  tempo  stesso 
dei  signori  Tres,  Payen  e Chevalier  si  conosce  in  oggi, 
die  i fiori  del  luppolo  somministrano,  con  un’accurata 
analisi  chimica,  un  materiale  sui  generis  j a cui  si  è dato 
il  nome  di  Luppolino.  Questa  sostanza  è solida,  di  co- 
lor giallognolo,  e di  sapore  amarissimo;  si  decompone 
dal  calorico,  e viene  disciolla  dall’acqua,  dall’alcool, 
e dall’  etere. 

48.  Alla  presenza  del  Luppolino  devono  i fiori  del 
luppolo  le  loro  proprietà  mediche,  le  quali  non  essen- 
do dissimili  da  quelle  degli  altri  amari  si  amministrano 
nei  casi  di  debilitamento  delle  forze  digerenti  , e l’  a- 
marezza  congiunta  colla  qualità  leggiermente  aromatica 
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le  danno  qualche  preferenza  sugli  altri  amari  puri.  Al- 
cuni medici  hanno  vantato  T uso  del  luppolo  nella  cu- 
ra delle  scrofole,  della  rachitide,  della  spina  ventosa, 
ed  altre  cachessie.  Gli  antichi  attribuirono  erroneamente 
a questa  pianta  anche  la  virtù  litontritica.  La  scoperta 
del  Luppolino  fornisce  alla  medicina  esterna  un  vale- 
vole rimedio  per  la  guarigione  del  cancro  aperto.  Si  è 
recentemente  annunziato,  che  il  sig.  Freak  ha  ottenuto 
notabili  vantaggi  nell’  anzidetta  micidiale  malattia  col- 
r uso  di  una  pomata  j composta  con  tre  oncie  di 
grasso  , ed  una  di  luppolino.  Si  è preparata  con  que- 
sta sostanza  anche  una  tintura  alcoolica,  la  quale  dicesi 
fornita  di  virtù  narcotica,  e si  è osservato,  che  sommi- 
nistrandola alla  dose  di  5o  o 6o  goccie  concilia  un  pla- 
cido sonno  senza  indurre  turbe  nervose , perlochè  la 
tintura  di  luppolino  può  essere  utilmente  amministrata 
nei  casi  in  cui,  per  qualche  particolare  circostanza,  sia 
temibile  1’  uso  dell’  oppio. 

49.  I fiori  del  luppolo  si  amministrano  in  decotto  , 
ovvero  si  prepara  con  essi  un  estratto , al  quale  alcuni 
danno  la  preferenza. 


AB.TICOLO  IX. 


Del  Camedrio  j del  Camepizio  j e dello  Scordio. 

5o.  Alcune  piante  del  genere  Teucriam  formano  pu- 
ì re  oggetto  della  materia  medica  ; ed  ora  fa  d’  uopo 
i che  noi  parliamo  di  quelle  specie  appartenenti  alla  classe 
1 degli  amari,  cioè  del  Camedrio,  del  Camepizio  e dello 
[ Scordio,  Teucrìuin  Chamaedry s ^ T.  Chamaepitys  ^ T. 
' Scordium  L.  della  classe  didinamia,  ordine  gimnosper- 
i mia  , e della  famiglia  delle  labiate.  Queste  tre  piante 
1 erbacee,  come  alcune  altre  dello  stesso  genere,  sono  di 
I antichissimo  uso  medico,  ed  il  loro  nome  generico  teu- 
\ criiim  è riferibile,  come  scrive  Plinio  j a Teucro  prin- 
c cipe  trojano,  che  fu  il  [U’imo  ad  adoprarle  in  medicina. 
:i  Esse  sono  indigene , cognitissime  anche  al  volgo  per 
t r esteso  uso  che  ne  fa  , come  medicamento.  Gli  spe- 
li ziali  conservano  le  intiere  piante  nelle  loro  Farmacie 
1 per  soddisfare  alle  prescrizioni  dei  iMedici. 
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5i.  Il  Camedrio  si  trova  nei  luoglr.  sterili,  e nelle 
j^n’eppe , ed  i contadini  danno  a questa  pianta  perenne 
il  nome  di  querciola  , o cerquella  per  la  siinil'tudine  , 
che  le  sue  piccole  foglie  hanno  rapporto  alla  tagliatura 
con  quelle  della  quercia  : traducendo  così  il  nome  spe- 
cifico Chamaechys , di  gi-eca  etimologia,  è formato 
dalle  due  parole  cìiamae  corrispondente  all’  avverbio 
latino  hiinii  sul  suolo,  e dris  quercia,  cioè  piccola  quer- 
cia , o quercia  giacente  sul  suolo.  Ila  un  sapore  ama-  • 
rissimo  , ed  un  odore  aromatico.  Tanto  1’  acqua  , che  | 
l’alcool  possono  separare  dal  camedrio  il  principio  ama- 
ro , e dal  decotto  acqueo  se  ne  ottiene  coll’  evapora- 
zione una  materia  estrattiva.  Al  pari  delle  altre  sostanze  j 
amare  gode  il  camedrio  di  virtù  stomatica;  vien  pur  an- 
co prescritto  con  qualche  vantaggio  nelle  febbri  inter-  \ 
mittenti,  ed  il  popolo  apprezza  assai  la  virtù  febbrifuga  \ 
del  camedrio,  e spesso  se  ne  giova  anche  senza  il  con-  • 
sigilo  del  medico.  Alcuni  pratici  asseriscono  di  avere  , 
usato  con  successo  il  camedrio  nella  clorosi,  nella  got- 
ta, nell’artritide , ma  non  abbiamo  fatti  decisivi  sul  pro- 
posito. Il  camedrio  si  amministra  in  polvere,  in  infuso, 
in  decotto  , ed  anche  in  estratto. 

Il  Camepizio  pianta  annuale  comunissima  in 
tutti  i terreni  lavorati  , a cui  si  dà  il  nome  volgare  di 
erba  ina  ^ forse  corrotto  di  erba  iva  ^ manifesta  un  sa- 
pore più  amaro  del  camedrio,  ed  un  odore  più  forte, 
resinoso,  analogo  all’odore  del  pino:  tanto  in  ragione 
di  ciò,  quanto  per  il  suo  portamento  e fogliame  ha  ri- 
cevuto lo  specifico  nome  di  caniaepiiys  dalle  greche  voci 
chamae , che  ha  la  succennata  significazione,  e pitis 
pino,  vale  a dire  piccolo  pino,  pino  giacente  sul  suolo. 
Somministra  questo  vegetabile  un  principio  estrattivo, 
tanto  trattato  coll’acqua,  che  coll’alcool;  con  questo 
ultimo  mestruo  si  ha  un  estratto  meno  amaro , e meno 
nauseante.  Le  virtù  mediche  del  camepizio  sono  le  stesse 
di  quelle  del  camedrio,  ma  è più  di  questo  accreditato, 
come  stomatico.  Gli  vien  pure  attribuita  la  proprietà  di 
diaforetico,  e quindi  è stato  molto  vantato  nella  cura 
dell’artritide,  dalla  quale  circostanza  ha  desunto  il  nome 
d’iva-artritica,  o corrottamente  iva-artetica.  Si  prescrive 
il  camepizio  in  polvere  , ovvero  in  infuso. 
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53.  Lo  Scordio,  pianta  perenne,  vegeta  nei  luoghi  umi- 
di, ha  un  sapore  leggiermente  amaro,  ed  un  deciso  odo- 
re di  aglio,  allorché  è fresco,  da  questa  proprietà  trae 
il  nome  specifico  di  scordium,  formalo  dalla  voce  greca 
scorodon  che  significa  aglio.  Fornisce  questa  pianta  col- 
l’  alcool  un  principio  estrattivo  odoroso,  e ne  sommini- 
stra un  altro  in  minor  quantità,  trattata  coll’acqua.  INIedian- 
te  la  distillazione  dà  un  olio  volatile.  Presso  gli  antichi 
ha  goduto  lo  scordio  di  un’alta  riputazione;  si  è de- 
cantato questo  vegetabile,  come  utile  nella  dispepsia  , 
come  antisettico,  e vantaggioso  perciò  nelle  febbri  pu- 
tride e maligne,  come  diaforetico,  come  vermifugo,  e 
come  alessifarmaco.  Nella  chirurgia  si  è pur  tenuto  con- 
to dell’  infusione  di  scordio  fatta  nel  vino  o nell’aceto, 

! come  risolvente  o discuziente  da  applicarsi  nell  ecchi' 

I mosi , nelle  ulceri  atoniche  , e nelle  gangrene.  Si  è anco 
preteso,  che  le  inspirazioni  vaporose  del  decotto  di  scor- 
dio giovassero  nella  tisi  polmonale,  e nell’asma  pitui- 
tosa.  Tutte  le  sopraccennate  virtù  sono  al  giorno  d’oggi 
dimenticate  , e solo  si  conserva  lo  scordio  nelle  nostre 
spezierie  , perchè  forma  parte  del  famigerato  Elelluario 
diascordiiim  di  Fracjstoro,  prescritto  nelle  dissenterie. 

ARTICOLO  X. 

Di  altri  vegetabili  indigeni  appartenenti 
alla  classe  degli  Amari. 

54.  Nelle  varie  materie  mediche,  e nei  diversi  cata- 
loghi di  piante  officinali  si  veggono  registrati  molti  ve- 

1 getabili,  che  per  le  loro  qualità  possono  collocarsi  nella 
classe  degli  amari.  Le  loro  virtù  mediche  però  non  be- 
ne stabilite,  il  poco  conto  che  di  esse  si  fa  dai  medici 
moderni , ed  una  legge  di  brevità  ci  autorizzano  a non 
trattare  particolarmente  di  ciascuna  di  queste  piante, 

I nìa  soltanto  accennarne  in  complesso  i nomi  officinali, 
i e tecnici,  acciò  i nostri  lettori  possano  a loro  bell’agio 
: consultare  i trattati  di  Botanica  e Materia  medica,  ove 
1 raccoglieranno  tutte  quelle  notizie  che  potessero  de- 
i siderare.  Le  piante  che  appartengono  alla  classe  degli 
j amari  sono  le  seguenti  ; 
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Fiorrancio,  o Calendula 
Calendula  officinali  L. 

Cardo  Mariano  , o di  S.  Marta 
Cardas  M ananas  L. 

Cerefoglio  silvestre  , o cicutario 
Chcerophillum  silvestre  L. 

Cicoria,  o radicchio 
Cichorium  inlybus  L. 

Fumaria,  fumosterno  , o fumo-terra 
Fumaria  officinalis  L. 

Alipio  , o Globularia 
Globulari  a Alypuni  L. 

Pilosel  la 

Hieraciuni  pilostlla  L. 

Cardiaca 

Leonurus  cardiaca  L. 

Poligala  comune 

Polygala  vulgaris  L, 

Poligala  amara 

Polygala  amara  L. 

Alchechengi , o solano  vescicario 
Physalis  alkekengi  L. 

Serratola  , o cardo  emorroidale 
Serratala  amara  L. 

Corteccia  di  codaga-pale 

Nerium  antìdysentericum  L. 

Quest’ ultima  corteccia  amara  è rammentata  da  Rheede 
come  officinale.  Non  è introdotta  in  Europa,  e si  hanno 
su  di  essa  pochissime  osservazioni  pratiche. 

CAPITOLO  II. 

DI  ALTRI  MEDICAMENTI  ATTI  AD  ACCRESCERE  l’  ENERGIA  VITALE 

dell’apparato  digerente  EC. 

CLASSE  IL 

Degli  AmarO'Stittici. 

55.  Se  r energia  vitale  del  sistema  digerente,  e l’at- 
tività nel  processo  organico  della  digestione,  restano 


io3 

accresciute  dalla  virtìi  stomatica  dei  rimedj  amari  pu- 
ri, lo  sono  anche  maggiormente  dall’azione  dei  medi- 
camenti amaro-stittici.  11  principio  astringente,  ed  il  prin- 
cipio  amaro  insieme  riuniti  sviluppano  un’azione  molto 
più  intensa,  e costante.  Gli  antichi  considerarono  già 
gli  amari  puri,  come  semplici  stomatici,  e riguardarono 
gli  amaro-stittici,  come  veri  tonici  e roboranti.  I mo- 
derni classificano  gli  amari  puri  fra  i controstimolanti  , 
nella  quale  classe  però  non  sanno  decisamente  collocare 
gli  amaro-stittici,  l’azione  dei  quali  non  è per  essi  an- 
cora ben  determinata.  In  fatti  noi  abbiamo  sovente  in 
varj  scritti  dei  Diatesisli  osservato,  la  corteccia  peruvia- 
j na,  primo  rimedio  fra  gli  amaro-stittici,  essere  stata  pro- 
mulgata ora  come  medicamento  controstimolante,  ora 
come  dotata  di  opposta  virtù , ed  ora  come  sostanza 
medicamentosa  specifica  antiperiodica.  Intanto  tutti  i 
buoni  pratici  conoscono,  che  in  molte  febbri  intermit- 
tenti, ed  in  altre  varie  malattie  mal  si  spererebbe  otte- 
nere dagli  amari  puri  quegli  elfetti  salutari,  che  arrecano 
gli  amaro-stittici.  Sembra,  che  l’azione  di  tali  sostanze 
non  si  limiti  al  solo  apparato  digerente,  ma  che  si  dif- 
fonda eziandio  sull’intiero  solido  vivo,  e ne  rianimi,  di- 
remo quasi,  la  tonicità,  o col  ristabilire  la  diminuita 
coesione  delle  molecole,  per  cui  la  fibra  muscolare  ac- 
quisti maggiore  attività  ed  energia  nei  propri  movimen- 
ti, o coll’ imprimere  al  sistema  nervoso  un’azione  ecci- 
tante propria  e particolare. 

I ARTICOLO  I. 

I 

Delle  Chine. 

56.  Tali  e tante  sono  le  cose  scritte  sulle  particolarità 
relative  alla  storia  naturale  delie  Chine,  e tali  e tante  sono 
le  specie  di  esse  che  usate  vengono  in  medicina,  che 
nel  volere  anche  brevemente  indicare  quanto  dai  varj 
scrittori  è stato  riferito  al  proposito,  non  poche  pagine 
i dovremmo  noi  impiegare  in  questo  soggetto.  E perciò 
I nostro  divisamento  limitarci  alla  enumerazione  di  quelle 
I sole  specie  che  più  comunemente  sono  introdotte  in  com- 
I inercio , e che  più  comuni  si  trovano  nelle  nostre  far- 
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macie.  Queste  possono  ridursi  a sei:  i la  China  grigia  j 

5 la  China  gialla  3 la  China  rossa  4 la  China  rancìata  i 

5 la  China  bianca  6 la  China  Giianucco.  Tutte  queste 
corteccie  provengono  da  piante  legnose  appartenenti 
alla  famiglia  delle  ruhiacee,  ed  al  genere  Cinchona  di 
Linneo,  della  classe  pentandria  , ordine  monoginia.  La  j 
cliina  grigia,  altramente  detta  china  di  Loxa,  o china  ! 
bruna,  è la  corteccia  di  un  albero  nativo  delle  monta- 
gne di  Cajenuma  Urituciuga,  e di  altre  del  territorio  di 
Loxa  nell’America  meridionale,  distinto  da  Linneo  col 
nome  di  Cinchona  qfficinalis,  cangialo  quindi  da  Boni- 
])land  in  quello  di  Cinchona  Condaniinea  , perchè  il 
celebre  viaggiatore  La  Condaniine  è stato  il  primo  a 
descrivere  e delineare  la  pianta,  a cui  questa  specie  di 
china  appartiene.  La  china  gialla  vien  somminislraia  da 
un  albero  che  cresce  nelle  montagne  fredde  ed  elevate 
del  Perù  Cinchona  cordifolia  Mntis  Roeni,  Cinchona 
f)ubescens  T'V ahi ^ Cinchona  inicrantha  Ruiz,  e Pavon. 

Si  conoscono  due  varietà  di  questa  specie  di  china,  l’una 
delle  quali  viene  detta  dagli  Americani  Cascarilla  pal- 
lida, e l’altra  è distinta  col  nome  di  Cas-'' arida  gentile', 
Cinchona  tennis  Ruiz.  In  commercio  ha  pure  ricevuto 
il  nome  di  calisaja,  ma  questo  appartiene  alla  china 
ranciata.La  china  rossa  vien  fornita  àdWa  cinchona  ohlon- 
gifolia  Mulis,  cinchona  niagnijolia  Ruiz  e Pavon,  pianta 
legnosa  abbondantemente  vegetante  al  Perù,  e a Santa 
Fe  di  Bogota.  La  china  rancìata  o calisaja  è la  cortec- 
cia della  cinchona  laneifolia  Mutis,  C.  tunita  Lopez  , 

C.  nitida  Ruiz,  e Pavon  , nativa  delle  montagne  del- 
l’Ande,  ed  anche  dei  boschi  disanta  Fe,  secondo  le  os- 
servazioni di  DIutis.  Questa  rara  specie  di  china  è la  t 
vei  a calisaja.  La  china  bianca,  o china  di  santa  Fe  , è 
la  corteccia  della  cinchona  ovnlifolia  di  Miitis,  C.  ma-  ► 
crocarpa  di  TPahl.  La  china  Guanucco  si  crede  da  al- 
cuni appartenere  alla  cinchona  glandulijera  Roem  ; da  i 
altri  è riguardala,  come  la  corteccia  della  cinchona  niti- 
da, o della  cinchona  acutifolia. 

Sj.  La  china  grigia,  che  in  oggi  è rarissima  in  com- 
mercio, nel  paese  nativo  ha  il  nome  di  Cascarilla  fina  \ 
in  ragione  della  sua  spessezza  che  non  eccede  una  linea. 
Questa  viene  in  commerciò  ravvolta  in  cilindri  di  color  ' 
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bruno  all’esterno  e di  un  rosso  pallido  nell’ interno: 
l’epidermide,  che  ne  è screpolata,  fa  conoscere  a luogo 
a luogo  il  colore  del  libi'o  sottoposto  che  è rosso  rancia- 
lo;  il  sapore  di  questa  china  è nel  principio  analogo  a 
quello  della  regorizia;  ma  quindi  si  manifesta  amaro  e 
molto  astringente;  l’odore  è leggiermente  aromatico  e 
nel  |)rincipio  sente  di  mucido;  essa  è alquanto  pesante, 
e di  rottura  eguale  e lucida.  La  china  gialla  trae  il  suo 
nome  dal  colore  della  superfìcie  interna  ; il  suo  sapore 
è semplicemente  amai’o  e null’alFatto  astringente,  si  pre- 
senta in  pezzi  appianati  larghi  circa  due  pollici,  grossi 
quasi  due  linee,  per  lo  più  senza  epidermide  e senza  in- 
viluppo cellulare  esterno.  La  china  rossa  è cos'i  detta 
perchè  presenta  un  colore  rossastro  all’interno,  che  divien 
più  vivo  allorché  venga  bagnata:  ha  sapore  amaro  ali- 
terò, e molto  astringente;  l’odore  è al<[uanto  aromatico, 
mescolato  di  mucido,  ed  osservasi  in  pezzi  accartocciati 
di  varia  grossezza.  La  china  ranciata  è in  pezzi  rotolati 
del  diametro  da  uno  a due  pollici,  e della  grossezza  da 
una  a due  linee:  ha  nell’interno  un  color  biondiccio 
molto  analogo  a quello  del  mele;  gode  di  un  sapore 
non  decisamente  amaro,  ma  alquanto  aromatico  e po- 
chissimo astringente.  La  china  bianca  viene  erroneamente 
determinata  con  tal  nome,  perchè  non  è bianco  Teslerno 
suo  colore,  ma  bensì  grigio  scuro  e nell’interno  è gial- 
liccia; il  suo  sapore  è meno  amaro  di  tutte  le  altre  chi- 
ne. La  china  guanucco  fìnalmenle,  di  recente  posta  in 
commercio,  è ben  distinguibile  dalle  altre  per  la  sua 
esterna  superfìcie  grigia  e verrucosa.  Fa  di  mestieri  pre- 
stare tutta  r attenzione  alle  sopraccennate  proprietà  fìsi- 
che delle  chine,  onde  assicurarsi  che  quelle  specie  che 
vengono  in  commercio  con  li  sopraindicati  nomi  non 
abbiano  sofferto  adulterazione  per  parte  dei  commer- 
cianti speculatori.  A riconoscere  poi  ipieste  adultera- 
zioni medesime  non  solo  dei  carattei  i fìsici,  ma  con  chi- 
mici saggi,  bastantemente  c’inslruisce  il  sig.  Chcvalier  in 
un  articolo  inserito  nel  Journal  de  Pharniacie  iSaS- 
1324.  ed  il  sig.  Passerini  in  una  memoria,  che  leggesi 
nei  Giornale  dei  Lelterati  pubblicato  in  Pisa  al  N.^*  io. 

•58.  Appena  le  chine  ebbero  formalo  uno  dei  più 
ragguardevoli  soggetti  della  Materia  IMedica,  non  man- 
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carono  i Chimici  di  occuparsi  della  loro  analisi.  Mol- 
to si  è perciò  scritto  sulle  proprietà  chimiche  delle  cor- 
teccie  Peruviane,  rna  il  lavoro  più  compiuto  che  si  ab- 
bia su  questo  interessante  oggetto  , e quello  che  ci 
hanno  somministrato  , sono  pochi  anni  , i signori  PeU 
lelier  e Caventou.  Le  ricerche  di  questi  abilissimi  chi- 
mici ed  il  risultamento  dei  loro  analitici  lavori  si  tro- 
vano tutti  dettagliatamente  esposti  in  una  lunga  e dotta 
memoria  pubblicata  da  essi  nel  1820,  e riferita  da 
quasi  tutti  i fogli  periodici  di  Medicina;  alla  qual  me- 
moria noi  rimandiamo  i nostri  lettori  , poiché  la  pre- 
fìssaci brevità  c’impedisce  di  quivi  esporne  il  contenuto. 
Soltanto  è necessario  l’accennare  che  l’analisi  chimica 
delle  chine  intrapresa  dai  sullodati  chimici  francesi  ha 
fatto  loro  scopi  ire  in  queste  corteccie  l’ esistenza  di 
due  principi!  particolari  di  natura  alcalina,  sconosciuti 
ai  chimici  che  anteriormente  occupati  si  erano  delle 
chine  , ed  ai  quali  nuovi  principi!  alcalini  devono  le 
chine  stesse  tutte  le  loro  mediche  virtù.  Questi  due  al- 
cali novellamente  scoperti  hanno  dai  loro  scopritori  ri- 
cevuto il  nome  di  chinina  l’  uno,  e di  cinconina  1’  al- 
tro : ambedue  non  esistono  liberi  nelle  chine  , ma  riu- 
niti bensì  ad  un  acido  sui  generis  , a cui  è stato  dato 
il  nome  di  acido  chinico.  Ecco  le  principali  proprietà 
di  queste  due  preziose  sostanze^ 

5q.  La  chinina  si  presenta  in  una  massa  bianca  non 
cristallizzabile,  di  amarissimo  sapore,  senza  odore,  e che 
diviene  idioeletlrica  per  lo  sfregamento  sviluppando  l’el- 
lettricità  resinosa.  La  natura  alcalina  di  questa  sostanza 
è dimostrata  dallo  inverdire  che  essa  fa  lo  sciroppo  di 
viole.  La  chinina  è inalterabile  all’aria,  è fusibile  al  ca- 
lore, è pochissimo  solubile  nell’acqua,  richiedendosi 
700  parti  di  questa  per  disciorre  una  parte  di  quella.  È 
solubile  però  nell’alcool,  e molto  più  ancora  nell’etere. 
Ha  la  chinina  la  proprietà  di  essere  saturata  da  vari 
acidi,  coi  quali  costituisce  sali  amarissimi  bianchi:  col- 
l’acido acetico  fornisce  un  sale  ben  cristallizzabile.  Que- 
sto nuovo  alcali  presenta  nella  sua  decomposizione  quei 
generali  principj  chimici  , che  compongono  i materiali 
del  regno  vegetabile,  e somministra  perciò  74  -^8  di 
carbonio,  07  07  di  ossigeno,  io  84  di  azoto,  06  90  d’idro- 
geno. 


60.  La  cinconina  si  ottiene  cristallizzata  in  aghi  di  co- 
lor bianco  che  hanno  sapore  amaro,  e non  presentano 
odore  alcuno.  Anche  la  cinconina  inverdisce  lo  sciroppo 
di  viole.  Eposla  al  calore  si  volatilizza  in  parte,  ed  in 
parte  si  decompone;  abbrucia  senza  lasciar  residuo  dopo 
la  sua  combustione.  Il  lungo  contatto  della  cinconina 
con  r aria  le  fa  assorbire  T acido  carbonico  , e la  con- 
verte in  carbonaio.  Quest’alcali  si  scioglie  in  iSoo  parti 
di  acqua  bollente;  è solubile  anche  nell’alcool,  ma  poco 
nell’  etere.  Satura  la  cinconina  gli  acidi  anche  più  della 
chinina , ed  all’  opposto  di  questa , forma  con  P acido 
acetico  un  sale  non  cristallizzabile.  La  chimica  decom- 
posizione della  cinconina  somministra  76  97  di  carbo- 
nio , 07  97  di  ossigeno,  09  02  di  azoto,  06  22  d’idro- 
geno. 

61.  Il  sig.  Thiel,  per  quanto  riferiscono  alcuni  gior- 
1 nali , crede  di  aver  ritrovato  anche  un  terzo  alcali  dif- 
■ ferente  dalla  chinina  e dalla  cinconina.  Questo  esiste  , 

secondo  esso  , nella  china  grigia  , e gli  è avvenuto  di 
scoprirlo  volendo  ottenere  da  questa  corteccia  la  cinco- 
nina , giusta  il  metodo  di  Henry.  11  preteso  nuovo  al- 
cali ha  i seguenti  caratteri  ; si  presenta  in  massa  come 
la  chinina,  è dotato  di  un  colore  giallo  chiaro,  è lucido 
ed  ha  un  sapore  intensamente  amaro.  Il  calorico  lo  fon- 
I de,  quindi  brucia  con  fiamma,  emanando  molto  fumo  e 
) non  lasciando  residuo.  La  natura  alcalina  di  questo  prin- 
i cipio  è resa  manifesta  dalla  di  lui  azione  sulle  tinture 
I vegetabili,  e dall’ unirsi  con  gli  acidi,  formando  sali  in- 
I cristallizzabili  ; 1’  acqua  non  discoglie  questo  nuovo  al- 
( cali,  che  è d’altronde  solubilissimo  nell’ etere,  e nell’ al- 
; cool  : la  soluzione  alcoolica  evaporata  somministra  cri- 
£ stalli  aghiformi. 

62.  La  chinina  e la  cinconina  , se  esistono  simulta- 
5 neamente  nelle  varie  specie  di  chine,  non  esistono  nelle 
t stesse  proporzioni.  Infatti  i già  citati  signori  Pelletier  e 
t Caventou  hanno  osservato,  che  la  china  grigia  contiene 
I molta  cinconina,  e piccolissima  proporzione  di  chinina; 

( d’  altronde  la  china  gialla  contiene  molta  quantità  di 
i chinina  e piccola  dose  di  cinconina;  la  china  rossa  final- 
j mente  gli  somministrò  chinina  e cinconina,  e di  que- 
: st’  ultima  una  grandissima  proporzione,  tre  volte  mag- 
( gioie  di  quella  che  fornisce  la  china  grigia. 
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(i3.  Le  esimie  virtù  mediche  della  china  sono  rimaste 
per  lungo  tempo  cognite  ai  soli  Indiani,  i cjuali  gelosa- 
mente custodivano  il  segi’eto.  Solo  nell’anno  1 6 j.o  venne- 
ro gli  Europei  in  cognizione  della  proprietà  febbrifuga  di 
cui  gode  la  cliina  di  Loia,  che  riguardare  si  deve  come 
la  china  primitiva.  La  moglie  del  conte  del  Cinchon,  vi- 
ceré del  Pei  ù,  essendo  oppressa  in  Lima  da  una  febbre 
intermittente  terzana,  dopo  varii  tentativi  le  fu  sommi- 
nistrata da  un  signore  Spagnuolo  la  salutare  corteccia, 
di  cui  egli  aveva  appreso  le  mirabili  virtù  da  un  indiano. 
L’effetto  di  cpiesta  sostanza  fu  pronto  ed  energico,  e 
la  distinta  dama  fu  sanata  dalla  febbre.  Questo  strepi- 
toso avvenimento  si  divulgò  presto  in  Europa,  ed  i pa- 
dri Gesuiti,  animati  da  vero  spirito  di  filantropia,  im- 
piegarono ogni  mezzo,  onde  introdurre  la  corteccia  pe- 
ruviana nella  Spagna  e nella  Italia.  Per  l’Italia  nostra 
fu  in  Roma  che  si  videro  i primi  buoni  effetti  della  china, 
mercè  le  cure  dei  padri  Gesuiti  e lo  zelo  del  cardinale 
di  Lugo  ; fu  similmente  in  Roma  che  il  primo  libro  si 
vide  scritto  intorno  alla  china  dal  celebre  medico  Seba- 
stiano Baldo  di  Genova. 

04.  Appena  che  il  farmaco  peruviano  fu  introdotto 
e divulgato  in  Europa  , ne  fecero  i medici  soggetto  di 
ogni  genere  di  ricerche;  e tanto  su  di  esso  si  sciisse,  e 
tanti  furono  i rapporti  sui  quali  questa  corteccia  fu  ri- 
guardata , che  quasi  impossibile  sarebbe  il  tessere  la 
storia  medica  della  medesima.  Chi,  a modo  d’esempio, 
vantonne  la  virtù  stitica,  ed  intraprese  analoghe  espe- 
rienze sul  soggetto  , come  Ilales.  Chi  ne  lodò  la  pro- 
prietà antisettica,  come  Pringle,  Machride,  ed  altri,  che 
in  seguito  di  particolari  esperimenti,  credettero  che  a 
(piesta  sola  proprietà  fosse  dovuta  la  medica  virtù  della 
china.  Chi  decantò  il  principio  astringente  della  cortec- 
cia peruviana,  come  l’unico  principio  attivo  di  essa.  Chi 
encomiò  1’  attività  del  principio  resinoso.  Chi  ha  recen- 
temente , facendo  eco  a Segnio,  riposto  la  virtù  medi- 
cinale della  chin«  in  un  principio  gelatinoso;  dal  che  si 
dedusse  la  forza  febbrifuga  della  gelatina  animale.  Chi 
esaltò  il  principio  amaro  estrattivo,  considerandolo  come 
r unico  principio  in  cui  riporre  si  dovesse  la  proprietà 
medica  delia  china.  Chi  dette  la  preferenza  ad  una  spe- 
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eie  pili  che  aH’altra  delle  varie  corteccie  peruviane  in- 
trodotte in  commercio.  Chi  lodò  Fuso  della  corteccia 
tratta  dalla  radice,  al  di  sopra  di  quella  tolta  dal  tron- 
I co,  come  Laurent.  Chi  riguardò  la  china-china  quale 
universale  panacea,  applicabile  per  ciò  ad  ogni  sorta  di 
morbi.  Chi  in  fine  si  occupò  nel  lagunare  le  osservazio- 
t ni,  onde  dimostrare  che  l’uso  della  peruviana  corteccia 
! è più  dannoso  che  utile;  per  cui  anche  a tempi  da  noi 
I non  molto  remoli  si  è udito  designare  la  china  qual  n- 
I medio  dì  alto  prezzo,  e di  più  alto  danno. 

65.  Dopo  tutto  ciò,  qual  sarà  il  giudizio  da  portarsi 
circa  il  principio  attivo  e medicamentoso  delle  chine  a 
seconda  de’  lumi  che  a dì  nostri  abbiamo  intorno  alle 
proprietà  chimiche  delle  medesime?  Qual  sarà  il  giusto 
criterio  con  cui  considerar  dovrassi  il  modo  d’ agire 

I delle  peruviane  corteccie  sull’economia  animale,  crite- 
rio che  sia  il  prodotto  di  ben  praticate,  diligenti  ed  ana- 
litiche osservazioni?  Quali  discussioni  saranno  da  intra- 
prendersi relativamente  all’ amministrazione  della  china, 
volendo  designare  con  accuratezza  quelle  malattie,  in 
cui  essa  possa  essere  realmente  giovevole  ? 

66.  In  quanto  al  fissare  in  qual  chimico  materiale 
delle  chine  risieda  il  principio  medicamentoso  di  esse, 
sembra  non  potersi  dubitare  che,  dopo  le  analisi  fatte 
sulle  corteccie  peruviane  dai  signori  Pelletier  e Cavea- 
tou,  Fattività  medicamentosa  delle  medesime  sia  da  ri- 
porsi nei  due  alcali,  o meglio  ancora  nelle  due  sostanze 
alcaloidi,  dai  sunnominati  valentissinii  chimici  scoper- 
te, la  Chinina  cioè,  e la  Cinconina  E d’avvertirsi  però 
che  queste  due  nuove  sostanze,  essendo  di  natura  sa- 
lificabili ; sotto  la  foixna  salina  sviluppano  più  decisa, 
più  certa,  ed  uniforme  l’azione  loro.  E inoltre  da  sa- 
persi che  i sali  a base  di  chinina  spiegano  un’  attività 
medicamentosa  cinque  volte  maggiore  di  quelli  a base 
di  cinconina 

67.  Se  dal  modo  di  agire  delle  chine,  e nelle  preci- 

I pue  medicinali  loro  virtù  tener  vogliamo  ragionamento, 
sembra  che  dalla  somma  di  tutte  le  osservazioni  fatte 
' sul  soggetto,  si  possa  dedurre  che  questo  farmaco  oltre 
il  godere  di  una  virtù  stomatica,  tonica,  roborante,  è 
fornito  altresì  di  una  forza  medicatrice  più  decisa,  alla 
Bruschi  T.  1.  , IO 
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ad  opporsi  al  progresso  delle  malattie  febbrili  di  pei  io- 
do,  e ad  altre  periodiche  morbose  affezioni  , a preve- 
nirne gli  accessi,  a vincerle  e debellarle;  sia  col  com- 
battere le  cause  remote  che  le  producono  , cambiando 
quelle  organiche  condizioni  nel  corpo  vivente  che  le  dis- 
pongono ai  morbi  periodici  ; sia  col  neutralizzare  e col- 
ì’  opporsi  all’azione  del  miasma  paludoso  , il  quale  dalla 
comune  dei  medici  si  riguarda  qual  causa  prossim«a 
delle  febbri  intermittenti.  Nelle  febbri  intermittenti  adun- 
que è stato  fatto,  e si  fa  tutt’ora  il  maggior  uso  della 
china,  e suoi  diversi  preparati.  Difatti  non  pochi  me- 
dici opinano  che  alla  peruviana  corteccia  non  debba  at- 
tribuirsi se  non  se  la  virtù  anti-periodica.  Ci  sia  per- 
messo di  riferire  al  proposito  ciò  che  recentemente  scrive 
un  medico  tanto  di  matura  età  fornito,  quanto  di  ma- 
turo senno,  il  chiarissimo  dott.  Strambio  seniore.  « iVo, 
7ion  è tonica,  non  antisettica,  non  neivina,  non  ecci- 
tante j non  controsiiniolante  V azione  con  cui  essa  (la 
China)  arresta  la  febbre.  La  china-china  è antiperiodi- 
ca, e tanto  ci  basta-,  noi  non  ne  sappiamo  di  piu  di 
quello  che  si  sapeva  ai  tempi  del  nostro  Torti  ...E  egli 
vero,  o non  vero,  che  la  china  data  con  giusta  cau- 
tela arresta  qualunque  genere  di  febbre  intermiltenlcl 
che  data  in  febbri  di  altro  carattere  non  giova?  che  in 
altre  ìiuoce?  queste  sono  pur  cose  che  l’ esalta  osserva- 
zione avrebbe  dovuto  prima  d^ora  rischiarare:  ina,  figlio 
mio  fi),  gli  uomini,  sebbene  tutti  si  gloriano. di  osserva- 
re, e di  tutto  sottoporre  alla  sperienza,  offuscali  pero 
bene  spesso  da  varie  ipotesi , o non  vedono  il  vero  , o 
vcggendolo  chiudono  gli  occhi  per  non  essere  costretti 
ad  abbandonare  la  loro  troppo  cara  opinione.. . Perche 
mai  nei  tempi  a noi  piu  vicini  giunsero  i Browniani  a 
bandirla? ...  Ogni  male,  dìcevan  essi,  e stenico,  o aste- 
nico-, la  febbre  intermittente  e wi  astenia,  dunque  qua- 
lunque eccitante  puh  essere  febbrifugo  .. . Nella  loro  ri- 
forma (dei  controstimolisti ) come  mai  hanno  potuto 
richiamare  dall’esilio  uno  specifico,  il  quale  agisce  in 
un  modo  totalmente  sconosciuto  ? Come  combinare  V a- 

(i)  Lotterà  scritta  dal  dott.  Gaetano  Strambio  diretta  al 
dott.  Giovanni  suo  tiglio,  compilatore  del  giornale  critico 
di  medicina  analitica  (r-.  T.  a del  del.  G.  p.  8i  ). 
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rjone  della  china  col  diatesi,  col  dinamismo  ? Vi  han 
forse  anche  in  essa  ritrovalo  una  virtù  controstimolan- 
te P . ..  Ecco  cosa  avviene  dei  pretesi  genii  dei  nostri 
tempi',  balzar  da  un  estremo  aW  altro,  riformare  a ca- 
priccio le  proprie  opinioni,  velarle  con  misteriosi  e con- 
tradiltorii  vocaboli,  lodare  alle  stelle  ciò  che  da  prima 
avevano  altamente  biasimalo  : tutto  loro  lice , purché 
possano  in  qualche  modo  abbagliare  i meno  cauti  a 
loro  favore  ». 

68.  Se  la  dovuta  brevità  non  cel  vietasse  , noi  voi’- 
remmo  di  buon  grado  seguire  anche  più  oltre  il  sullo- 
dato  scrittore  , e riferire  molto  di  ciò  che  lo  Slrambio 
iti  sull’  argomento  delle  febbri  intermittenti,  e del  trat- 
tamento loro  col  mezzo  della  china,  scrisse  tanto  di  pro- 
prio , quanto  narrando  le  opinioni  del  Gaudi  ni.  Que- 
st’ ultimo  dotto  scrittore,  cognito  già  tanto  in  Italia  per 
il  suo  trattato  di  sflgmica,  fece  già  oggetto  di  sue  ri- 
cerche r investigazione  della  natura  delle  febbri  inter- 
mittenti , e 1’  azione  della  peruviana  corteccia  contro  di 
esse.  In  una  lettera  scritta  dal  Gandini  a Giovanni  Be- 
nescia  livornese  nell’anno  1761  e da  questi  inserita  in 
un  libro  stampato  coi  tipi  di  Matteo  Strambi  in  Livor- 
no r anno  1763  col  titolo;  « U efficacia  della  china  » 
si  leggono  1’  esperienze  praticale  sull’  uomo  sano,  onde 
valutare  gli  effetti  della  china.  Noi  ci  limitiamo  a far  quivi 
conoscere  soltanto  il  risultamento  generale  di  tali  espe- 
l’ienze  con  le  parole  stesse  del  Gandini.  « Per  tre  volte 
a sei  uomini  per  volta  io  rinnovai  V esperimento , e per 
costanti  effetti  trovai  il  sonno  accresciuto  con  sogni , 
V ilarità  maggiore  del  consueto  , che  passava  ad  una 
specie  di  ebrietà , i polsi  più  alti , e le  orine  colorate. 
Effetti  frequenti,  un  fischio  negli  orecchi,  V estro  afro- 
disiaco j r ubriachezza  sonnolenta.  Effetti  vaghi  in  al- 
cuni, la  diarrea,  costantemente  però  al  terzo  giorno  fer- 
mata, in  alcuni  la  durezza  straordinaria  delle  feccie, 
che  mi  obbligava  a clisteri ^ questi  provavano  qualche 
inappetenza  j quelli  pero  con  tutta  la  diarrea  conserva- 
vano r appetito,  e forse  più  del  consueto.  » 

69.  Dall’  insieme  delle  osservazioni  fatte  tanto  dai 
medici  del  passato  secolo,  quanto  da  quelli  del  presen- 
te sembra  potersi  dedurre,  che  la  china  imprime  nello 
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stomaco  un’  azione,  la  quale  si  dilFonde  in  tutta  1’  ani-  | 
male  economia,  azione  che  si  riguarda  come  particolare 
e specifica  contro  le  malattie  di  periodo.  Per  questa  ra- 
gione noi  avremmo  dovuto  tratfare  della  corteccia  pe- 
ruviana nella  sezione , in  cui  abbiamo  divisato  di  par- 
lare dei  rimedii  specifici,  ed  avremmo  dovuto  conside- 
)’are  le  febbri  intermittenti  siccome  malattie  di  natura 
particolare,  e di  morboso  processo  specifico  ed  oscuro , ! 

seguendo  in  ciò  l’opinione  del  celebre  patologo  Dnfa- 
V.ni  col  quale  consentono  pure  varii  altri  medici  che 
localizzano  le  febbri  intermittenti,  ed  assegnano  alle  me- 
desime come  causa  la  particolare  condizione  patologica 
di  uno  ovvero  di  altro  sistema  organico  od  organo.  Di 
fatti  pensarono  già  molti  medici  antichi,  e pensano  tut- 
tora non  pochi  dei  moderni  pratici,  si  stranieri  che  ita- 
liani, che  la  condizione  patologica  delle  febbri  intermit- 
tenti sia  da  stabilirsi  in  una  speciale  alterazione  splan- 
cnica, e soprattutto  epatica,  spleoica,  pancreatica;  con- 
dizione di  turgorej  ingorgo,  irritazione.  La  scuola  fran- 
cese, o sia  de’  medici  fisiologisti , ripone  la  condizione 
patologica  delle  febbri  intermittenti  in  una  irritazione  i 
o flogosi  del  cavo  stomacale  ed  intestinale  , e facendo  i 

eco  al  capo  scuola  ritiene  le  febbri  medesime  k 

quali  gastro-enteriti  periodiche.  Alcun  altro  riguarda  v 
come  condizione  patologica  delle  febbri  di  periodo  e E 
pivi  specialmente  delle  perniciose,  la  flogosi  encefalica 
tanto  lenta  che  acuta , quanto  nel  cervello  che  alle 
membrane  esistente:  e questa  opinione  è principalmen- 
te sostenuta  da  hard.  Finalmente  piace  a Vaxdy  e ad 
altri  clinici  di  stabilire  le  condizioni  patologiche  delle 
febbri  intermittenti  unicamente  nel  sistema  nervoso  , e 
(]uali  nevrosi  considerarle  ; pensamento  che  é pur  co- 
mune a Brechet  il  quale  vuole  anzi  limitare  la  condi- 
zione patologica  suddetta  al  solo  sistema  nervoso  gan- 
gliare. In  seguito  di  si  svariate  opinioni  non  ci  sembra 
agevole  di  considerare  le  febbri  intermittenti  quali  al- 
terazioni d’ indole  specifica,  prodotte  da  specifico  agen- 
te, domabili  soltanto  da  medicamento  specifico:  e d’al-  > 
tronde  V osservare  che  il  fenomeno  dell’ intermittenza  ac- 
compagna sovente  malattie  riferibili  ad  alcune  delle  mor-  > 
bose  generali  condizioni  da  noi  stabilite  (Introd.  XLI);  i 


i che  non  è ben  dimostrata  qual  sia  T essenza  deir  or- 
j ganica  alterazione  indotta  nella  nostra  macchina,  la  quale 
I sostiene  le  malattie  intermittenti  tanto  febbrili  che  api- 
j retiche  ; che  la  china  non  è sempre  il  sicuro  rimedro 
j per  condurre  a guarigione  generalmente  i morbi  tutti 
j periodici  ; che  la  china  stessa  viene  utilmente  applicala 
! al  U’attamento  di  molte  altre  morbose  affezioni  non  di 
1 natura  intermittente;  che  in  fine  le  opinioni  dei  medici 
I sul  soggetto  sono  tuttora  incertissime,  e vaghe  per  man- 
canza di  fatti  positivi;  c’induce  a considerare  la  china, 
come  uno  di  quei  medicamenti  forniti  di  multiplici  pro- 
i prietà  medicinali  (Gy)  e non  esclusivamente  anliperio- 
i dico,  applicabile  perciò  alla  cura  di  varie  malattie.  Quin- 
! di  attenendoci  alla  massima  da  noi  adottata  circa  il  clas- 
I sificare  quei  medicamenti  di  virtù  varie  , e che  in  di- 
! versi  morbi  si  prescrivono,  di  classificarli  cioè  a secon- 
I da  delle  loro  generali  proprietà  fisiche  (Intr.  XLVI) 
abbiamo  creduto  di  dover  collocare  le  chine-chine  come 
prime  tra  i medicamenti  appartenenti  alla  classe  degli 
amaro-stitici. 

70.  Passando  ora  a far  parola  della  primaria  fra  le 
proprietà  mediche  della  china,  cioè  della  sua  virtù  feb- 
brifuga, è di  mestieri  l’esaminare  attentamente  l’indole, 
il  carattere  , e le  concomitanze  della  febbre  periodica  , 
che  si  abbia  a combattere  prima  di  attenersi  all’  uso 
della  medesima.  In  generale,  le  ben  praticate  osserva- 
zioni mediche  dimostrano  che  le  intermittenti  di  pri- 
mavera non  ammettono  quasi  mai  per  la  loro  guarigio- 
ne l’uso  della  china,  ma  gl’infermi  riacquistar  posso- 
no la  salute  colla  sola  prescrizione  degli  amari , e dei 
sali  neutri.  All’  opposto  convenientissima  è l’  ammini- 
strazione della  corteccia  peruviana  nelle  febbri  intermit- 
tenti autunnali , allorquando  queste  si  presentino  in 
uno 'stato  di  semplicità,  o,  come  i pratici  dicono,  di 
legittimità , e precisamente  quando  esse  riconoscono 
per  causa  la  respirazione  dell’  aria  umida  e malsana , 
costituente  P atmosfera  dei  luoghi  paludosi.  Devesi  però 
avere  molto  riguardo  allo  stato  di  semplicità  della  feb- 
bre , prima  di  azzardare  la  prescrizione  della  china.  Se 
nei  primi  accessi  febbrili  si  manifestino  sintomi  propri! 
delle  malattie  flogistiche  ; se  si  osservino  sintomi  di  de- 


ciso  gastricismo  ; se  in  fine  il  fomite  febbrile  sia  soste- 
nuto da  particolari  congestioni  ed  ostruzioni  dei  visceri 
abdominali  , fa  d’  uopo  vincere  cjuesti  differenti  stati 
morbosi  , prima  di  amministrare  agl’  infermi  la  china- 
china. È perciò  comunissima  la  occasione,  nel  tratta- 
mento delle  febbri  intermittenti  , di  fare  precedere  il 
salasso  , 1’  emetico  , i purganti  ed  i deostruenti  salini  , 
j)rima  di  dare  la  febbrifuga  corteccia  ; se  altramente 
.si  operasse,  non  lieve  danno  si  arrecherebbe  ai  malati. 
Nelle  sole  febbri  perniciose  , le  quali  presentano  un  al- 
larmante apparato  di  sintomi  , e di  grave  importanza  , 
e che  pongono  in  imminente  pericolo  la  vita  dell’  in- 
fermo , può  il  medico  senza  esitanza  alcuna  intrapren- 
dere r uso  della  corteccia  , ed  affidarsi  con  coraggio  a 
quest’  ancora  salutare. 

71.  Nè  di  minore  interes.se  è per  il  clinico  la  scelta 
di  quella  specie  di  china-china,  più  convenevole  al- 
l’uopo, come  pure  la  scelta  del  tempo  più  opportuno 
per  farla  prendere  all’ infermo.  Per  l’ordinario,  nelle 
febbri  intermittenti  legittime,  la  china  grigia,  la  rossa 
e la  gialla  meritano  la  preferenza.  Circa  il  tempo  di 
amministrare  il  rimedio,  il  più  sicuro  si  è quello  inter- 
medio fra  un  accesso  e l’altro,  che  i pratici  chiamano 
stato  d’ intermittenza  , o apiressia.  Si  è pure  osservato 
dai  medici  inglesi  e francesi  che  in  alcune  febbri  in- 
termittenti epidemiche  dominanti  nelle  Colonie,  la  sola 
corteccia  peruviana  era  inetta  a debellarle,  ma  che  uti- 
lissima riesciva,  se  associala  ad  altri  medicamenti  ed  in 
ispecie  agli  amari , al  sale  ammoniaco  e ad  altri  sali 
neutri , al  rabarbaro  , al  tartaro  stibiato  ec.  Intorno  a 
questi  mescugli  però,  che  sono  pur  comuni  a praticarsi 
anche  dai  medici  italiani,  fa  d’uopo  che  eglino  abbiano 
molto  avvedimento  e perspicacia. 

72.  La  virtù  , diciamo  pur  per  ora  , anliperiodica 
della  china  non  si  spiega  nelle  sole  febbri  accessionali , 
ma  manifesta  essa  eziandio  una  decisa  azione  sanatrice 
nelle  malattie  di  periodo  non  febbrili.  Alcune  emicranie, 
alcune  cefalalgie  periodiche,  il  chiodo  solare,  altre  spe- 
cie di  nevralgie,  che  si  presentano  con  periodo  costante, 
ogni  sorte  di  dolore  e di  spasmo  periodico,  sono  tutte 
morbose  affezioni , alla  guarigione  delle  quali  mirabil- 
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mente  concorre  la  peruviana  corteccia.  Giova  però  av- 
vertire che,  a sentimento  di  MiUis^  in  sì  fatti  casi  spie- 
ga una  maggiore  attività  la  china  ranciata  a preferenza 
delle  altre  , nelle  quali  non  si  riscontra  alcun  principio 
aromatico.  Risulta  altresì  dalle  osservazioni  de’  buoni 
pratici  , alle  quali  aggiunger  possiamo  le  nostre  pur- 
anco , che  nel  trattamento  della  maggior  parte  dei 
morbi  periodici  non  febbrili,  è necessario  abbattere  so- 
vente lo  stato  di  erettismo  e d’  irritazione,  mercè  le  ge- 
nerali o locali  emissioni  sanguigne  , e mediante  1’  am- 
ministrazione di  appropriati  rinrjedj  sedativi  e contro  ir- 
ritanti , prima  di  affidarsi  all’  uso  della  china-china. 

73.  Dopo  di  aver  enunciato  ciò  che  circa  l’uso  della 
china  nelle  morbose  affezioni  di  periodo  appartiene,  si 
passi  a breve  esame  della  virtù  medicatrice  che  essa 
corteccia  spiega  in  malattie  di  altra  forma,  soddisfacendo 
così  a quanto  ci  siam  fin  da  principio  prefìssi  (65).  Non 
pochi  medici  hanno  esteso  l’uso  di  questa  corteccia  an- 
che alla  cura  delle  febbri  continue.  Nelle  così  dette  feb- 
bri putride,  nelle  maligne,  nelle  petecchiali  e nelle  va- 
juolose, allorché  l’eruzione  acquista  carattere  maligno  ed 
all’ improvviso  sparisce,  è stata  amministrata  la  china 
e se  ne  è altamente  commendata  la  utilità.  Sotto  que- 
st’ ultimo  rapporto  merita  di  esser  letta  una  lettera  di 
(t.  TVall  diretta  al  dott.  O.  TVilmont , e inserita  nelle 
Transazioni  filosofiche  di  Londra  dell’anno  1747-  Ni- 
tri clinici  degni  pure  di  rinomanza,  veggono  quasi 
.sempre  dunnoso  1’  uso  della  corteccia  peruviana  nelle 
febbri  continue,  a meno  che  questo  farmaco  non  sia 
amministrato  nel  secondo  o terzo  stadio  di  malattia, 
ed  allora  quando  la  febbre  presenta  una  lunga  e de- 
cisa remittenza.  Molti  medici  Inglesi  hanno  anche  com- 
mendato l’uso  della  china  nel  trattamento  della  febbre 
gialla  , sempre  però  a malattia  alquanto  inoltrata  , ed 
allorché  si  vegga  dissipato  ogni  stato  di  flogosi  e d’ir- 
j'itazione.  Altri  pratici,  e distinti,  lodano  l’uso  della 
corteccia  in  quelle  febbri  continue  conosciute  sotto  il 
nome  di  nervose,  e ne  preconizzano  la  utilità  quando 
tal’,  febbri  presentino  lo  stato  di  remittenza  e sieno  per- 
venute al  secondo  stadio. 

74.  Del  pari  non  pochi  medici  riferiscono  di  avere 
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amministrato  con  vantaggio  la  corteccia  peruviana  nello 
scorbuto  e nelle  febbri  consuntive  caclietiche  ; in  quei 
casi  però  in  cui  non  esista  un’apparente  alterazione  or- 
ganica: Mutis  fra  gli  altri  raccomanda  di  prescrivere 
in  questi  casi  la  china  bianca  , poiché  priva  essendo 
questa  corteccia  di  principio  astringente  , può  essere 
con  maggiore  fiducia  amministrata , ancorché  nelle  an- 
zidetto malattie  esista  qualche  occulto  processo  di  flo- 
gosi,  o particolare  stato  d’induramento  e di  alterazione 
nel  sistema  glandolare. 

La  china,  e specialmente  rossa,  come  piò  astrin. 
gente  , viene  da  molti  proposta,  come  eccellente  rime- 
dio nell’  emorragie  che  i pratici  distinguono  col  nome 
di  passive.  fVìiytt  ossev\ a però  che  questo  medicarnen-* 
to  é piò  atto  ad  impedire  il  ritorno  dell’ emorragie  pas- 
sive che  a frenarne  il  corso  quando  esse  esistono.  E 
pure  indicatissimo  1’  uso  della  china  in  quella  rara  e 
spaventosa  malattia  distinta  da  Villan  col  nome  di  puv- 
pura  haeinorragica , e da  TVerllwf  co\  nome  di  mor- 
bus  maculo s US j i di  cui  piò  allarmanti  sintomi  sono  l 
appunto  le  copiose  emorragie  che  succedono  per  la  j 
bocca  , per  l’uretra,  per  l’ano  ed  anche  per  altre  parti  j 
del  corpo.  j 

76.  Finalmente  ognun  conosce  l’uso,  che  fassi  in  t 

generale  dai  medici  e dai  chirurgi  della  corteccia  pe-  ^ 
ruviana  nella  cura  delle  cancrene,  tanto  amministrata  L 
internamente,  quanto  esternamente  applicata.  Sulla  vie- 
tò anticancerosa  di  essa  si  leggono  non  pophe  osser- 
vazioni pratiche  degne  di  esser  notate.  Il  sig.  Shipton  ' 
in  un  articolo  inserito  nelle  Transazioni  filosofiche  di  1 
Londra  dette  già  conto  di  alcuni  fatti  interessanti  , i 
quali  dimostrano  che  la  china-china  si  rende  utile  non  1 
solo  come  rimedio  topico  ad  arrestare  i progressi  della 
cancrena;  ma  é egualmente  vantaggiosa,  amministrata 
air  interno,  per  opporsi  ai  progressi  di  quella  febbre 
che  sintomaticamente  accompagna  lo  stato  cancrenoso  1 
di  alcuna  delle  esterne  parti  del  corpo.  1 

77.  Variatissimi  sono  i modi  di  amministrare  la  chi-  i , 
na-china  , multiplici  essendo  le  preparazioni  che  far  si  i 
sogliono  con  questa  corteccia.  I buoni  pratici  preferì-  i 
scono  di  somministrare  la  china  in  sostanza  e ridotta  in 
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polvere  impalpabile:  questo  modo  di  amministrazione, 
quantunque  indicato  come  il  più  utile  , non  è in  tutti 
i casi  ammissibile  , poiché  lo  stato  particolare  delle  vie 
digerenti  dell’  infermo , spesso  si  oppone  a sostenere 
la  china  in  polvere,  ed  a potere  elaborare  e digerire 
la  parte  legnosa  di  essa.  È perciò  che  si  preparano  con 
questa  corteccia  l’infuso  acqueo  e vinoso,  il  decotto, 
l’estratto  acqueo  e vinoso  , il  sale  essenziale  ed  il  ma- 
gistero che  costituiscono  la  parte  resinosa  della  china 
I estratta  con  I’  alcool  , la  tintura  alcoolica  , lo  sciroppo, 

I il  rosolio,  le  pastiglie  ec.  Appartiene  alla  prudenza  del 
I medico  il  servirsi  or  dell’uno  or  dell’ altro  preparato 
1 seeondo  che  esso  lo  giudichi  più  convenevole  al  par- 
j ticolare  stato  di  malattia.  Sebbene  la  dose  della  china 
I in  polvere  (che  a preferenza  di  altre  malattie  si  am- 
! ministra  nelle  febbri  intermittenti  ) possa  servir  di  re- 
i gola  a proporzionare  le  dosi  di  tutti  gli  altri  prepara- 
ti di  china-china;  ciò  non  pertanto  noi  crediamo 
opportuno  di  accennare  le  dosi  della  china  in  polvere 
non  solo,  ma  del  decotto,  e degli  estratti  acqueo  ed 
alcoolico.  La  polvere  di  corteccia  peruviana  può  farsi 
prendere  ai  malati  a seconda  della  opportunità  , dalla 
dose  di  mezza  ottava  fino  a quella  di  mezz'  oncia  e 
più  volte  nel  corso  della  giornata.  La  dose  della  china 
da  impiegarsi  per  la  preparazione  del  decotto  sarà  di 
due  ottave  ad  un’  oncia  per  ogni  libbra  di  acqua.  Lo 
estratto  acqueo  si  prescrive  alla  dose  di  mezza  ottava 
a tre  in  otto  oncie  di  mestruo,  da  prendersi  epicra- 
ticamente  nel  corso  di  dodici  ore.  La  dose  in  fine  con- 
veniente per  la  somministrazione  dell’estratto  alcoolico 
secco,  o sia  il  così  detto  magistero  di  china,  è quella  dei 
grani  sei  a ventiquattro  di  due  in  due  ore.  Circa  le 
varie  preparazioni  da  farsi  con  la  china,  e che  raeri- 
I tano  la  preferenza  per  1’  uso  medico  , ed  intorno  alla 
i!  diversa  attività  delle  medesime,  è degna  di  esser  letta 
una  memoria  del  sig.  Percival  in  cui  si  riferiscono  molti 
saggi  sperimentali,  e che  trovasi  inserita  nelle  Transa- 
: zioni  filosofiche  di  Londra  dell’anno  1767. 

78.  La  preziosa  .scoperta  della  chinina  ha  fornito  uno 
: dei  mezzi  più  utili  e vantaggiosi  per  amministrare  la 
I parte  attiva  della  china  senza  grave  incomodo  degl’ in- 
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fermi.  La  chinina  si  antepone  per  Taso  medico  alla  cin- 
conina, e ciò  per  la  maj'giore  attività  sua  , come  già 
si  è accennato  (66);  nè  la  chinina  si  amministra  libera 
ed  isolata,  ma  Ijens'i  riunita  a fpialche  acido  allo  stato 
di  sale  neutro.  Quasi  di  generale  consenso  i moderni 
medici  hanno  <iato  la  preferenza  al  sniffilo  di  chi  ni  lift, 
sebbene  da  taluni  si  vanti  piu  1’  acetato.  Il  solfato  di 
chinina  è bianco;  in  ])iccoli  cristalli  setacei,  flessibili, 
amiantiformi;  esso  è ihjtato  di  sapore  amarissimo,  non 
presenta  odore  alcuno;  è [)oco  solubile  nciretere  e nel- 
1’ acqua  , ma  in  questa  vi  si  discioglie  alloi-chè  venga 
acidulata  con  poca  quantità  di  acido  solforico;  è solu- 
bilissimo nell’alcool.  Risulta  in  line  da  dieci  parti  di 
chinina  , e da  una  di  acido  solforico.  Quattro  grani  di 
solfato  eli  chinina  equivalgono  nella  virtù  medica  a due 
dramme  di  china  in  polvere.  Qual  sommo  vantaggio 
non  risulta  egli  mai  alla  clinica  nell’ avere  in  tanta  par- 
vità di  materia  concentrata  1’  attività  di  uno  dei  più 
eroici  e dei  più  sicuri  rimedii?  Una  tale  considerazione 
ha  indotto  oggi  mai  quasi  tutti  i medici  di  Europa  a 
prescrivere  il  solfato  di  chinina  , presso  che  in  tutti 
quei  casi  in  cui  per  lo  addietro  si  prescriveva  la  china- 
china , od  i suoi  varj  preparati.  Assai  ci  dilunghe- 
remmo , se  descrivere  volessimo  le  multiplici  osserva- 
zioni che  si  hanno  circa  i buoni  effetti  del  solfato  di 
chinina,  ed  i felici  risultamenti  dall’uso  di  esso  otte- 
nuti. Su  tal  punto  possono  i nostii  lettori  consultare 
tutte  le  moderne  opere  periodiche  di  medicina,  ove 
innumerabili  articoli  si  leggono  relativi  al  solfato  di 
chinina,  ed  ove  del  pari  sono  registrate  alcune  contra- 
rie osservazioni,  e tutte  le  precauzioni  da  aversi  nel- 
l’uso di  questo  nuovo  ed  eccellente  farmaco.  Solo  non 
vogliamo  trascurare  di  far  cenno  dell’  uso  esterno  del 
solfato  di  chinina, come  rimedio  febbrifugo.  Il  sig.  Poin- 
te  medico  di  Lione  ha  di  recente  pubblicato  alcune  os- 
.servazioni,  dalle  quali  risulta  che  il  solfalo  di  chinina 
spiega  la  sua  virtù  antifebbrile  anche  applicato  esterna- 
mente per  frizione  , alle  gingive  ed  alle  parti  interne 
delle  labbra  nel  modo  medesimo , come  sono  stati  ap- 
plicati i preparati  mercuriali  ed  auriferi  nelle  ma- 
lattie veneree.  Quattro  o otto  grani  di  solfato  di  chi- 
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nina  applicati  nel  modo  anzidetto  mattina  e sera,  sono 
siati  sufficienti,  secondo  il  sig.  Poinle,  a vincere  alcune 
febbri  intermittenti  e remittenti.  E da  riflettersi  però 
che  bestrema  amarezza  del  solfato  di  chinina  sarà  spes- 
so un  forte  ostacolo  alla  pratica  del  medico  lionese 
come  d’  altronde  limarrà  sempre  a sapersi,  se  il  sol- 
fato di  chinina  in  questo  nuovo  metodo  di  applicazione 
sviluppi  la  sua  energia  febbrifuga,  o perchè  assorbito 
dalla  superfìcie  delle  gingive  e delle  labbra  , o piutto- 
sto perchè  inghiottito  unitamente  alla  scialiva.  Più  ragio- 
nevole e consentanea  ai  sani  principi!  di  Terapeutica  è 
l’esterna  applicazione,  che  ha  recentemente  fatta  il  si- 
gnor Marlin  figlio,  del  solfato  di  chinina.  Questo  me- 
dico ha  tentato  di  vincere  le  febbri  intermittenti  com- 
mettendo r introduzione  del  rimedio  all’  assorbimento 
cutaneo  : a tale  oggetto  ha  egli  applicalo  il  solfato  di 
chinina  unito  ad  un  unguento  sopra  le  piaghe  aperte 
sulla  cute  col  mezzo  dell’ordinario  vessicante  ; il  risui- 
tamento  di  tal  pratica  è stato  favorevole  ed  analogo  al 
desiderio  del  sig.  Marlin  , il  quale  ha  renduto  conto 
di  alcune  osservazioni  pratiche  sul  soggetto. 

79.  Prima  di  tralasciare  quest’articolo  fa  pure  di  me- 
stieri dare  un  accenno  di  due  corteccie,  che  si  trovano 
in  commercio  sotto  il  generico  nome  di  china,  ma  che 
al  genere  cinchona  non  appartengono.  La  prima  di  que- 
ste è una  corteccia  conosciuta  col  nome  di  china  di 
campo,  o di  m andana,  recata  in  Europa  dal  Brasile  dal 
sig.  Geojfroy  di  Saint  Hilaire^  e commendata  come  ec- 
cellente febbrifugo.  Si  fatta  corteccia  distinta  puranco 
col  nome  di  PscAido-ciuina  è dotata  di  sapore  amaris- 
simo ed  astringente,  appartiene  allo  strycìinos  pseudo- 
quìna.  Il  sig.  Vaiiquclin  ha  intrapreso  l’analisi  chimica 
della  jìseudo-quina,  onde  verificare  , se  essa  conteneva 
I la  chinina,  0 la  cinconina,  come  le  chine,  ovvero  la  stric- 
I nina,  come  corteccia  di  una  specie  del  genere  strych' 
I nos.  Questo  esperto  chimico  però  non  vi  rinvenne  al- 
) cuna  delle  indicate  sostanze;  ma  solo  dall’analisi  ottenne 
1 una  materia  amarissima  di  color  ranciato,  ti-asparenle  e 
1 fragile,  solubile  nell’alcool  e nell’acqua,  alla  quale  dà 
; la  proprietà  spumeggiante  come  il  sapone  , e converti- 
ì bile  dall’acido  nitrico  in  acido  ossalico.  Questa  materia 
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che  riguardar  si  può,  come  sui  generis^  è ritenuta  per 
il  principio  attiro  e medicamentoso  della  china  di  man- 
ti ana  o di  campo. 

80.  L’altra  specie  di  corteccia  introdotta  recentemente 
in  commercio,  è quella  a cui  il  chiarissimo  Prof.  Brera 
ha  per  il  primo  dato  il  nome  di  china  hìcolorata,  c 
della  quale  l'esimio  Prof,  ce  ne  inviò  amichevolmente 
un  saggio.  Questa  supposta  china  è sottile,  avvolta  in 
cilindri,  di  un  colore  bigiccio  alP  esterno  e violaceo 
più  o meno  carico  all’interno:  dalla  quale  diversi- 
tà di  colori  ha  desunto  il  nome  di  china  bicolora- 
ta;  essa  manifesta  un  sapore  amaro  non  tanto  dissi- 
mile da  quello  della  china.  Le  diverse  analisi  chimiche 
sulla  china  bicolorata,  sebbene  non  concoidi,  tendono 
nondimeno  ad  escludere  da  questa  corteccia  la  presenza 
della  chinina  e della  cinconina,  e ad  avvicinare  la  na- 
tura chimica  di  essa  a quella  delle  Angusture,  alle  quali 
si  crede  generalmente  che  appartenga  la  china  bicolorata 
del  Brera^  e particolarmente  ad  una  varietà  dell’angu- 
stura  vera  Bonplandia  trifoliata.  Comunque  sia,  la  cor- 
teccia bicolorata  non  è propria  di  alcuna  pianta  del  ge- 
nere Cinchona.  Ciò  non  pertanto  molte  mediche  osser- 
vazioni concorrono  a convalidare  in  questa  supposta 
china  la  virtù  febbrifuga,  anche  al  di  sopra  delle  vere 
chine.  Si  riferisce  che  piccole  dosi  di  china  bicolorata 
bastano  a vincere  le  febbri  intermittenti  legittime,  e che 
sovente  una  sola  mezz’  oncia  di  questa  corteccia  pol- 
verizzata e propinata  a più  riprese,  è bastevole  ad  ot- 
tenere la  compiuta  guarigione  di  una  febbre  intermit- 
tente. Inoltre  gode  la  china  bicolorata  , secondo  il 
Brera,  di  un  altro  considerabile  vantaggio,  quello  cioè 
di  poter  essere  amn)inistrata  anche  nelle  affezioni  inter- 
mittenti flogistiche  senza  sensibile  nocimento. 

81.  Il  sopralodato  Prof  Brera,  col  quale  abbiamo 
l’onore  di  essere  in  relazione,  dotto  del  pari  che  in- 
stancabile, ci  comunicò  il  disegno  d’intraprendere  un 
saggio  compiuto  di  Chinologia , ove  registrate  fossero 
le  specie  tutte  che  si  trovano  in  commercio,  designate 
coi  nomi  generali  di  china,  e distinte  specificamente  con 
varii  epiteti.  Egli  c’inviò  un  doppio  elenco,  dove  sono 
notate  tutte  quelle  chine,  di  cui  il  chiarissimo  Prof  pos- 
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siede  un  qualche  saggio,  e tutte  quelle  che  desidci-erebbc 
possedere  ed  avere  perciò  dai  suoi  corrispondenti.  Da 
questo  elenco  l isulla,  che  le  corteccie  cognite  e che  si 
trovano  in  commercio,  come  specie  o varietà  di  chine 
sorpassano  il  numero  di  5o.  Il  lavoro  che  sarà  per  fare 
il  Brera  ^ arrecherà  su  questo  punto  d’istoria  naturale 
medica  il  maggior  lume  possibile;  per  lo  che  noi  atten- 
dendo da  esso  il  nuovo  saggio  di  Chinologia,  ci  dispen- 
siamo di  parlare  particolarmente  di  alcun’  altra  specie 
di  china, 

82.  Poniamo  qui  termine  alla  trattazione  di  un  sog- 
getto estesissimo  di  materia  medica;  ed  egualmente  uti- 
lissimo per  la  clinica.  Molte  altre  cose  avremmo  potuto 
esporre  relativamente  alle  chine,  ma  il  dover  essere  bre- 
vi, ci  ha  fatto  limitare  alle  sole  indicazioni  più  necessa- 
rie a conoscersi,  e bramando  i nostri  lettori  più  vaste 
ed  estese  nozioni  su  questo  proposito,  consultar  pos- 
sono le  tante  opere  scritte  su  questo  argomento  , parti- 
colarmente l’esteso  e dotto  articolo  del  sig.  AUbcrt,  che 
noi  abbiamo  consultato  con  piacere  e che  ci  ha  servito 
di  norma  e di  guida  nell’ estendere  questo  articolo  (i). 

(i)  La  china,  che  è posta  fra  gli  amari  stittici,  o sia  astringenti, 
certamente  poco  o nulla  gode  della  proprietà  astringente,  poiché 
dalle  analisi  state  fatte  da  Pelletier  e Caventou  sulle  chine  offici- 
nali non  risulta  che  in  esse  trovisi  il  principio  astringente  in  quan- 
tità significante,  Won  pare  pure  fondata  ropinione,  che  la  china 
sia  roboranle  , poiché  non  contiene  aroma,  e sene  contiene  è 
in  sì  piccola  quantità  che  la  sua  azione  dee  esser  quasi  nulla.  La 
proprietà,  che  può  dirsi  unica  di  questa  preziosa  so.stanza,  è la 
sua  speciale  azione  sul  sistema  nervoso  , e principalmente  nelle 
malattie  intermitlenti.  Essa  opera  in  un  modo  suo  proprio,  che 
non  può  dirsi  nè  stimolante  , nè  deprimente  , come  già  notò 
l’illustre  Slramhio  seuiox’e.  Essa  non  solo  è prodigioso  farmaco 
nelle  febbri  iutermillenti  di  diatesi  astenica  , ma  anche  di  ste- 
nica  ; e noi  più  volte  esperinientaramo  l’utile  sua  azione  nelle 
intermittenti  decisamente  steniche  ma  non  infiammatorie,  per- 
chè l’infiammazione  non  puòessere  intermittente.  Non  è poi  vero, 
che  nelle  intermittenti  di  primavera,  la  china  non  abbia  il  suo  va- 
lore; e se  ciò  accade,  si  è che  non  si  premettono  sufficienti  purgan- 
ti, poiché  lesaburre,  chefrequenti  sonoappunto  in  questa  stagione, 
mentre  dimiuuisccsi  coll’  aumento  della  temperatura  il  calorico 
centi’ale  che  si  porta  alla  periferia  del  corpo,  non  compiuta- 
mente evacuate,  operano  come  potenza  nociva  sul  sistema  ner- 
voso , e son  cagione  alla  febbre  , e cagione  pur  ne  è talvolta 
un  processo  d’  irritazione,  che  esige,  aiiclie,  specialmente,  in 
Bruschi  T.  1.  Il 
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ARTICOLO  li. 


Delle  Anguslare. 

83.  Circa  la  fine  del  secolo  XVIII  è stala  introdotta 
in  commercio  una  corteccia  col  nome  di  Angustiira  , 
della  quale  fu  grandemente  decantala  la  virtù  medica 

principio  il  salasso  a fine  1’ irrita2Ìorie  non  passi  a flogosi. 
I\la  dirassi  , perchè  non  accade  una  febbre  conlinua  piuttosto 
che  un’intermittente?  Ardua  certamente  è l’impresa  di  una 
risposta  soddisfacente  che  ponga  in  chiaro  la  cosa,  che  dia 
una  spiegazione  plausibile,  nè  noi  abbiamo  la  insensata  supposi- 
zione di  darla  , avendola  ben  ai)poggiata.  Ma  se  è permesso 
in  tanto  arcano  il  dire  qualche  cosa  , io  sarei  del  seguen- 
te avviso.  Forse  a fine  la  febbre  intermittente  si  sviluppi,  è 
bisogno  una  certa  condizione  nella  materia  morbosa  , ed  una 
certa  condizione  pure  nel  nervoso  sistema  , c quella  della  ma- 
teria morbosa  producendosi  daH’organismo  stesso  in  istato  anor- 
male, e solo  a poco  a poco;  nel  mentre  la  si  travaglia  ha  luogo 
uua  calma  di  maggiore  o minore  durata,  che  costituisce  l’ in- 
termittenza , quindi  il  nuovo  accesso  oe  viene  essendone  com- 
piuta la  morbosa  causa.  Ma  soggiuugerassi  , e perchè  la  feb- 
bre non  cessa  quando  la  materia  nociva  è tutta  evacuata  ? Ri- 
sposta potrebbe  essere,  o che  la  potenza  nociva  si  rigenera, 

0 pure  quando  uua  data  condizione  innormale  è sviluppa- 
ta , si  riproduce  senza  un  agente  estraneo  ; come  quando  è 
tolta  la  causa,  che  produsse  un’infiammazione,  il  processo 
infiammatorio  introdotto  si  continua  nondimeno.  Forse  pure 
influisce  allo  sviluppo  delle  iniermittenti  di  primavera  anche 
r insolita  azione  del  fluido  elettrico  ; e nelle  autunnali  la  sus- 
seguente variazione  del  calorico,  che  dalla  periferia  del  corpo  si 
accumula  al  centro,  e forse  pure  per  l’azione  del  fluido  elet- 
trico che  vieii  meno.  Per  lo  che  tanto  nel  caso  delle  ime  quanto 
in  quello  delle  altre  febbri  turbasi  lo  stato  del  sistema  nervoso, 
che  nell’intervallo  dell’estate  e dell’inverno  perdette  l’abitu- 
dine a sentire  tai  stimoli,  e subì  quindi  al  loro  ritorno  una 
speciale  morbosa  condizione. 

Opera^  pure  la  china  in  altre  nevrosi , e specialmente  nelle 
periodiche;  molto  più  se  vi  si  associ  l’ottavo  di  un  grano,  o 
due  q tre  ottavi  nella  giornata  di  acetato  di  morfina,  la  di  cui 
combinazione  rese  vincitrice,  come  noi  vedemmo  più  volte,  la 
chinina  in  alcune  febbri  iutermilteuti  che  vi  erano  ribelli. 

Il  solfato  o 1 acetato  di  chinina  è sempre  preferibile  a tutti 

1 preparati  della  china.  Il  decotto  di  questa  sostanza  è di  piccolo 
o di  nessun  valore,  poiché  la  parte  più  attiva,  che  è la  chi- 
nina, è poco  solubile  nell’ acqua  , eccetto  vi  si  aggiunga,  come 
ben  osserva  l’autore,  una  data  quaniità  di  acido  solforico  per 
acidulnrla,  per  cui  formasi  in  essa  il  solfato  di  chinina;  avendo 
però  la  cautela  di  agitare  di  tanto  in  tanto  la  decozione  nel 
mentre  la  si  prepara. 
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e riputata  qual  utilissimo  succedaneo  della  china.  Que- 
sta primitiva  angustura  (mentre  altre  specie  se  ne  sono 
conosciute  in  appresso  , e delle  quali  terremo  parola  ) 
è rimasta  per  qualche  tempo  d’incognita  natura,  poi- 
ché non  si  sapeva  a qual  pianta  precisamente  appar- 
tenesse. Ulteriori  indagini  fecero  ora  conoscere,  secon- 
do ciò  che  ne  riferisce  Alihert , che  la  vera  angustura 
è la  corteccia  di  un  grosso  albero  nativo  delle  rive  del- 
r Orenoco  e delle  terre  situate  fra  la  Trinità  e Curas- 
sao,  della  famiglia  delle  Magnoliacee,  e di  un  genere 
prossimo  alla  quassia;  genere  e specie  determinata  da 
TVilclenow  col  nome  di  Bonplandia  trifoUata  , della 
classe  decandria,  ordine  monoginia.  Humboldt  vAevìsce 
r angustura  alla  Cusparìa  Angustura.  Decandolle  alla 
Cusparia  /(dirifuga.  Roemer  a\V Angustura  Cuspare. 
Altri  botanici  poi  riportano  l’ angustura  alla  Magnolia 
glauca  e ad  una  specie  di  di  cui  terremo  più 

sotto  discorso. 

84.  La  corteccia  di  xAngustura  presenta  una  super- 
fìcie diseguale-bigio,  gialliccia  esternamente,  giallo  ros- 
siccia internamente  ; allorché  é polverizzata,  il  suo  co- 
lore assomiglia  quello  della  polvere  di  rabarbaro;  ma- 
sticata sviluppa  un  sapore  amaro  aromatico;  e che  de- 
sta in  seguito  sensazione  di  bruciore.  La  sua  spezza- 
tura è uguale  e resinosa  ; il  di  lei  odore  non  è molto 
forte  , ma  alquanto  nauseante  allorché  é fresca. 

85.  Brande  si  é per  il  primo  occupato  dell’  analisi 
chimica  dell’Angustura.  Questo  chimico  ha  potuto  dai 
suoi  saggi  analitici  raccorre  che  la  corteccia  di  cui  si 
tratta,  contiene  un  principio  amaro  solubile  nell’acqua, 
nel  vino  e nell’  alcool  ; un  principio  estrattivo  amaro  , 
ma  non  acre,  che  abbondantemente  si  ottiene  per  mez- 
zo dell’  acqua  ; un  principio  resinoso  meno  abbondante, 


Tutti  i .succeclaiiei  alla  china  che  molti  scrittori  hanno  van- 
tato come  fehbrifuglii  hanno  per  se  nessun  valore  per  vincere 
le  intermittenti.  E la  guarigione  di  queste  col  inexzo  loro  fu 
piuttosto,  almen  così  pare,  il  ri.sul tamento  ora  de’ soli  pur- 
ganti ed  ora  di  questi  ed  anche  del  salasso  e della  dieta  , e 
probabilmente  per  non  essei'si  ancora  indotta  una  stabile  mor- 
bosa affezione  nel  sistema  nervoso  , e fors’  anco  a motivo  di 
una  cambiala  costituzione  atmosferica  (P). 
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deir  estrattivo  che  si  ricava  mercè  Fazione  dissolvente 
dell’alcool  , il  quale  mestruo  discioglie  pure  una  ma- 
teria crassa,  a cui  sembra  che  FAngustura  debba  il  suo 
sapore  acre  ed  odore  nauseante  ; finalmente  mediante 
la  distillazione  operata  con  l acqua  , ritrasse  Branda 
alcun  poco  di  olio  volatile  che  avea  l’odore  della  cor- 
teccia, ed  un  sapore  acre.  Il  sig.  V auqaelin  posterior- 
mente ha  pur  fatto  l’analisi  delFAugustura,  dalla  quale 
risulta  che  la  decozione  di  questa  corteccia  non  preci- 
pita la  colla  animale,  dal  che  si  deduce  che  essa  non 
contiene  tannino  ; quantunque  le  precipitazioni  che  si 
ottengono  col  solfato  di  ferro  ed  altre  preparazioni  me- 
talliche , potrebbero  farne  supporre  F esistenza;  dal  co- 
lore però  delle  precipitazioni  deduce  il  citato  chimico, 
che  il  principio  precipitante  dell’  angustura  è ben  di- 
verso da  quello  delle  chine. 

86.  I medici  hanno  generalmente  convenuto  di  as- 
segnare all’Angustura  un  posto  distinto  tra  gli  stoma- 
tici 5 i tonici , gli  antifebbrili  e gli  antisettici  (r).  Il  so- 


(i)  L’ angustura  non  ha  alcun  valore  antisettico,  o sia  auti- 
putriclo,  come  non  ne  ha  sostanza  alcuna;  poiché  sarebbe  d’uo- 
po d’ una  azione  cliimica  onde  la  reciproca  azione,  c decomposi- 
zione delle  parti  che  passano  in  putrefazione  non  avesse  luogo; 
il  che  non  pure;  ma  abbiano  pur  anco  le  sostanze  dette  antisetti- 
che il  valore  di  richiamare  allo  stato  primitivo  le  sostanze  che  sono 
per  putrefarsi,  o di  impedirne  questa  degenerazione,  non  saranno 
però  mai  antisettiche  fino  a tanto  che  gli  umori  , le  parti  molli 
e solide  sono  sotto  l’impero  della  vita;  poiché  non  degenerano 
mai  allora  in  vera  putrefazione , e se  degenerano  non  degene- 
rano che  in  qualclie  più  o mmo  ristretto  tratto  della  superficie 
del  corpo;  ma  non  è che  ivi  rechinsi  gli  umori  già  putridi; 
guai  se  essi  fossero  stati  tali  in  circolo,  ne  sarebbe  accaduto 
un  terribile  e funesto  guasto.  Gli  umori  degenerano  nelle 
piaghe  di  cattivo  genere  e nelle  gangreue  pel  contatto  del- 
r aria  e del  calorico  , e per  lo  stato  di  disfacimento  e mor- 
tificazione delle  parti  molli  e delle  ossa  , come  nella  loro 
carie.  Operano,  è vero,  l’acido  acetico  ed  altri  acidi  vegeta- 
bili cd  i minerali,  ma  allungati  a giusta  misura,  l’alcool  e la 
polvere  di  carbone  come  antisettici  sulle  carni  morte,  ma  non 
sulle  vive,  sembra  però  che  i così  detti  antisettici  agiscano  sulle 
parti  molli  e dure  distruggendo  il  loro  processo  morboso  , più 
o meno  avvicinandole  allo  stato  normale,  od  opponendosi  in 
tal  modo,  e fino  ad  un  certo  limite  alla  degenerazione  degli 
umori  che  vi  si  recano  ; come  fa  il  fuoco  , e fa  anche  la  pòi- 
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pracitato  Brande  ha  dimostrato  con  varj  saggi  speri- 
mentali , essere  1’  angustura  dotata  di  virtù  antisettica 
anche  superiore  a molte  altre  sostanze  che  manifestano 

vere  di  carbone,  che  prontamente  ne  dissipa  il  fetore:  gli 
uni  degli  antisettici  eccitando,  e gli  altri  inducendo  una  spe- 
ciale azione  salutare,  che  finora  non  si  conosce  in  che  con- 
sista. 

Ma  si  appoggiano  i sostenitori  delle  così  dette/èiSri'  putride, 
cioè  provenienti  da  putrefazione  degli  umori  , alle  osservazioni 
di  Casimirio,  di  Hiixam,  di  Ramazzini , di  Rica,  di  Vander 
Mye , di  Rally,  di  Fodere,  di  Bouillaud,  di  Dugès  ed  altri, 
che  osservarono  in  malattie  dette  da  essi  putride  il  sangue  estrat- 
to pallido,  verde,  nero,  fetido,  senza  consistenza  , guasti  pu- 
tridi ne’  visceri , le  vene  distese  da  gas  ec.  ec.  ; e cosi  pure 
s’  appoggiano  i sostenitori  delle  febbri  putride  alle  seguenti  espe- 
rienze : 

Gaspard  , assistito  da  Magendie,  injettò  nelle  vene  degli  ani- 
mali una  certa  quantità  di  materie  putrefatte,  e ne  ebbe  i se- 
guenti risullamenti  : i.°  che  s’ infettavasi  la  massa  del  sangue, 
a.°  che  le  malattie  cosi  originate  tenevano  molto  delle  ordina- 
rie  febbri  putride  epidemiche  o sporadiche,  3.P  i fenomeni  di 
tali  malattie  ariificiuli  mostravansi  tutti  connessi  colla  putri- 
dità, come  nelle  febbri  putride,  principali  erano  l’odore 
fetido  dell’alito,  dell' orina  , del  sudore  , delle  dejezioni  alvine, 
il  meteorismo,  ed  i gas  sviluppati  negli  intestini,  nel  tessuto 
cellulare  e nel  sangue  medesimo  , le  cancrene  parziali  , gli  an- 
traci , 1’  ammollamento  delle  carni , la  corruzione  assai  pronta 
de’  cadaveri  , 5.°  in  tutte  queste  malattie  il  sangue  era  la  sede 
principale  del  male,  ed  in  tutte,  massime  sul  fine,  appariva 
alterato,  assai  nero,  vischioso,  in  gean  parte  privo  di  sua  pla- 
sticità e di  fibrina,  6°  le  sostanze  iujettate  nelle  vene  mentre 
alteravano  il  sangue  , generavano  ancora  gravi  flogosi  e massime 
quella  della  mucosa  gastro-intestinale , 7.°  io  piccole  quantità 
le  sostanze  medesime  non  producevano  la  morte  , purché  fo.s* 
sero  espulse  col  mezzo  di  evacuazioni  critiche,  orine  o mate- 
rie fecali. 

Leuret  injettò  negli  animali  vivi,  oltre  le  sostanze  putride,  la 
materia  de’carbonchi,  ed  altresì  il  sangue  degli  animali  carbonchio- 
si,  li’atto  dai  loro  cadaveri  , ovvero  dal  corpo  ancora  vivente  , e 
finalmente  pose  alcune  parti  delle  viscere  loro  sotto  la  pelle  di 
animali  sani.  Egli  espone  poi  che  ne  seguivano  le  febbri  pu- 
tride non  solo  pel  primo  genere  di  esperienze  , ma  anche  co- 
gli altri  mezzi  destavasi  costantemente  il  carbonchio  ; che  il 
sangue,  o fosse  tolto  dall’animale  morto,  ovvero  dal  vivo,  ge- 
nerava egualmente  la  malattia;  e che  le  porzioni  delle  viscere 
sottoposte  alla  cute  , strascinavano  tanto  più  presto  gli  animali 
nella  malattia  e nella  morte  , quanto  più  erano  esse  ingorgate 
di  sangue.  Confrontato  il  sangue  estratto  da  due  simili  animali, 
uno  sano  e l’altro  alletto  da  carbonchio,  vide  che  il  gas  acido 
carbonico  sprigìonavasi  dal  sangue  del  primo  a capo  di  due  ore, 


la  stessa  proprietà.  Vilkinsoiij  Ewcr  e ilhatris  sono 
stati  i medici  che  più  degli  altri  si  sono  dati  a lodare 
r angustura  nel  trattamento  di  varie  malattie.  Il  primo 

e da  quello  del  secondo  non  prima  di  trentasei.  Trovò  egli 
sempre  poi  negli  animali  cosi  cimentati  molte  ecliimosi  nel 
cuore,  nei  polmoni,  nel  fegato,  nella  milza,  nel  tubo  intesti- 
nale e talvolta  anche  nei  nervi  pneumo-gastrici  ; il  sangue  sem- 
pre di  minor  coesione  molecolare  ; l’ enfisema  ne’  polmoni  e 
nei  reni;  1’ ammollamenlo  di  molti  organi,  e particolarmente 
dei  muscoli  psoas. 

Boucher  narra  nel  giornale  di  medicina  di  Parigi  (maggio  i8'27) 
che  in  un’epizoozia  con  carbonchi  che  assali  i majali,  perivano 
questi  per  lo  più  in  tre  o quattro  ore , che  punte  ad  essi  le  vene 
o prima  o dopo  la  morte  il  sangue  non  usciva,  e che  aperti  i 
cadaveri  osservavasi  una  pinguedine  gialla  della  consisten- 
za del  burro  fuso;  le  carni  erano  molli  e scure,  il  cuore  ed  i 
vasi  flaccidi,  il  sangue  denso  granelloso,  e di  colore  uero  ver- 
diccio appena  era  esposto  all’aria,  infine  macchie  livide  negli 
intestini  , e molti  gas  nelle  loro  cavità. 

Bufalini  fa  osservare  die  non  da  altra  cagione  procedono,  die 
da  assorbimento  di  vapori  putridi  le  malattie  terribili,  e d’or- 
dinario mortali,  clic  si  sviluppano  in  dii  tagliando  cadaveri  si 
faccia  qualche  ferita,  sopra  della  quale  trascorrano  quindi  gli 
umori,  e le  esalazioni  degli  stessi  cadaveri.  E noto,  die’ egli  , 
come  esse  congiungansi  cou  molti  sintomi  delle  febbri  putride, 
e con  un’enorme  gonfiezza  risipelatosa  del  membro  ferito  , pron- 
ta a passare  in  cangrena. 

Certamente  molto  imponenti  sembrano  a prima  giunta  que- 
ste osservazioni , per  istabilire  1’  esistenza  delle  febbri  putride. 
Ma  per  prima  cosa  bassi  ad  osservare,  se  intendesi  , che  nella 
febbri  putride  circoli  realmente  il  sangue  putrido  , e putrido 
.sìa  diventato,  essendo  ancora  sotto  il  dominio  della  vita,  op- 
pure ritengansi  per  putride  perchè  il  sangue  ne  abbia  già  eoa- 
tratto  per  errori  di  sua  mescolanza  la  disposizione  alla  putre- 
fazione , ovvero  perchè  siansi  in  esso  dall’ esterno  introdotte 
putride  sostanze?  Supponendo  che  il  sangue  passi  in  vera  putre- 
fazione si  deve  ammettere  non  accadere  putrefazione  senza  svi- 
luppo d’aria;  e quanto  grande  esser  ne  dovrebbe  lo  sviluppo 
cadendo  in  putrefazione  tutta  la  massa  del  sangue  facilmente 
conoscerallo  chi  è informato  de’  fenomeni  che  sviluppatisi  dai 
corpi  , che  cadono  in  putrefazione.  Ora  come  potrebbe  reg- 
gere la  vita  per  un  solo  istante  a fronte  di  tanto  sviluppo 
d’aria,  mentre  è provato  che  l’aria  introdotta  nel  sistema 
sanguigno  produce  tosto  la  morte  ? Risulta  in  fatti  dalle 
esperienze  di  Hajrde  , Bichat  ed  altri  che  l'aria  soffiata  nelle 
Tene  produce  subitamente  convulsioni,  rende  frequente  il  polso 
c ne  succede  rapidamente  la  morte;  e secondo  Bichat  è il  cer- 
vello che  nc  resta  principalmente  colpito,  per  cui  cessano  le 
Éue  funzioni , e quindi  ne  deriva  la  morte.  Riferisce  S«heel 
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riferisce  di  averla  prescritta  con  vantaggio  nei  casi  di 
emicrania  ed  odontalgia  periodica,  in  diverse  febbri  ac- 
cessionali  di  vario  tipo , nelle  dissenterie  epidemiche , 

che  spingendo  co!  soffio  l’aria  nella  iugulare  de’  cavalli,  ne  sono 
dessi  tosto  uccisi.  Fatti  costantemente  realizzatisi  da  noi  stessi 
e da  altri.  Come  dunque  poter  con  ragione  .supporre  che  il 
sangue  passi  in  putrefazione,  si  mantenga  per  molti  giorni,  come 
frequentemente  accade  nelle  febbri  putride,  la  vita  , circolando 
un  sangue  putrido,  un  sangue  necessariamente  inetto  al  soste- 
nimento dell’ organismo  ? Qual  poi  saranno  i rimedj  che  ab- 
biano valore  per  far  passare  un  sangue  putrido  ad  uno  stato 
sano  e normale  nel  caso  di  guarigione  , che  non  è poi  molto 
raro  , di  febbre  putrida  ? La  terapia  non  ce  ne  somministra  ; 
l'asserzione  contraria  è meramente  gratuita  , e le  superior- 
mente citate  osservazioni  provano  bensì  , se  pure  esatte  sono, 
che  il  sangue  può  declinare  dalla  normalità  di  sua  mescolanza, 
avvicinarsi  allo  stato  di  putrida  decomposizione,  ma  non  perciò 
subire  putrefazioue  nell’  animale  finché  vive;  nè  il  cattivo  odore 
del  sangue  estratto  indica  perciò  putrefazione  ; e non  bisogna 
poi  stabilire  essere  esistita  malattia  da  putrefazioue  allorché  ne’ 
cadaveri  raanifestansi  gangrene , disfacimenti  organici  ed  altri 
gravissimi  guasti  ; poiché  questi  sono  o gli  ultimi  effetti  della 
malattia  oppure  quelli  della  morte.  Se  poi  voglionsi  putride  le 
febbri  perchè  prodotte  da  un  sangue  non  più  in  istato  normale, 
e prossimo  alla  putrida  decomposizione  , non  saranno  mai  giu- 
.stameute  chiamate  tali , poiché  la  putrefazione  non  esiste  an- 
cora e non  può  accadere  fino  a che  esiste  vita. 

Se  finalmente  voglionsi  putride  quelle  febbri  che  derivano 
da  materie  putride  introdottesi  nel  sistema  della  circolazione  , 
si  chiamano  pure  sempre  erroneamente  putride  , ed  appunto 
perciò  che  sopra  esponemmo.  Le  esperienze  di  Gaspard,  di 
Leuret , e di  Bouchev  , provano  beusi  che  1’  introduzione  nel 
sistema  sanguigno  di  materie  putride  producono  la  morte  ma 
non  provano  che  accada  nel  sangue  un  processo  di  putrefazione  : 
ed  appunto  perché  producono  la  morte  avendo  già  subito  il 
processo  della  putrefazione  provano  altresì  che  tosto  e per  più 
forte  motivo  deve  essa  accadere  allorché  questo  processo  acca- 
de nel  sangue  stesso.  Infatti  risulta  pure  dalle  esperienze  di 
Stybert , di  Monro  , di  Viborg  e di  altri  (i)  che  poca  quan- 
tità di  materia  putrida,  o di  marcia  introdotta  nelle  vene  pro- 
dusse in  breve  la  morte.  Che  dovrebbe  dunque  accadere  se  la 
ma.s8a  del  sangue  subisse  fermentazione , c desso  potesse  pu- 
trido, c perciò  non  più  sangue,  circolare?  certamente  la  vita 
dovrebbe  esserne  immediatamente  spenta,  non  potrebbe  mai 
accadere  guarigione  alcuna;  ed  anche  i rimedj  i più  appropriati 
non  potrebbero  mai  giungere  in  tempo  per  impedire  la  morte. 
Eppure  per  buona  sorte  vinconsi  non  rade  volte  le  febbri  dette 
putride  (P). 

(t)  y.  Schcel.  die  Transfusion  des  Blutes  , und  Etti- 
sprùtzun^  der  Àrzneyen  in  die  Adern.  Copenhagen  i8oi  , 
ed  il  !^ordisches  Architi  der  Nalnr  und  Arzncykunde  T.  xi. 
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nelle  dispepsie,  nelle  tossi  convulsive,  di  maniera  che 
PVilkìnson  è da  riguardarsi  come  uno  de’  più  grandi 
encomiatori  dell’angustuia.  Chiskolni  e Scamen  1 hanno 
utilmente  prescritta  nella  febbre  gialla  , ed  a preferen- 
za della  china-china.  I nostri  medici  italiani  diatesisti 
collocano  1’  angustura  nella  classe  dei  controstimolanti, 
ed  alcuni  perciò  1’  amministrano  nelle  febbri  intermit- 
tenti di  primavera,  per  l’oi’dinario  derivanti  , come  essi 
credono,  da  stenica  diatesi  , e nelle  quali  e convene- 
vole r amministrazione  di  tutti  gli  amari.  In  generale 
può  ammettersi  che  T angustura  goda  della  virtù  feb- 
brifuga, e sia  idonea  a vincere  qualche  febbre  di  pe- 
riodo , ma  non  però  con  quella  costanza  di  azione  con 
la  quale  le  debella  la  corteccia  peruviana,  a cui  da 
taluni  si  è pur  voluta  anteporre  rangustura.  Non  man- 
chiamo di  osservazioni  pratiche,  le  quali  valgono  a 
porci  in  gran  diffidenza  circa  la  proprietà  febbrifuga  di 
essa  , e che  ci  dimostrano  essersi  trattate  inutilmente 
le  febbri  intermittenti  con  l’uso  dell’  angustura  anche 
a dosi  piuttosto  generose.  Noi  possiamo  riferire  di  avere 
in  pochi  casi  tentato  questo  rimedio  : rammentiamo  di 
avere  felicemente  vinta  con  l’angustura  una  febbre  quo- 
tidiana; ma  di  averla  però  sperimentata  inutile  in  una 
ostinata  febbre  quartana  , ribelle  alla  china  e ad  altri 
rimedj:  in  questo  caso  l’  angustura  non  recò  altra  uti- 
lità, se  non  che  quella  di  rendere  più  miti  e più  brevi 
gli  accessi:  il  malato  stanco  di  aver  provato  per  si  lun- 
go tempo,  e senza  vantaggio  tanti  febbrifugi , ( eccet- 
tuato il  solfato  di  chinina  che  in  allora  non  era  cogni- 
to) si  decise  a fare  un  viaggio;  e con  questo  mezzo  guarì. 

87.  La  migliore  e più  usitata  maniera  di  ammini- 
strare r angustura  è di  ridurla  in  polvere  tenuissima, 
die  si  prescrive  dalla  dose  di  mezzo  denaro  , a mezza 
ottava  più  volte  al  giorno  ripetuta.  Si  prepara  pur  anco 
con  questa  corteccia  l’infusione,  la  decozione  e la  tin- 
tura alcoolica,  e secondo  TViikinson , un  elettuario 
formato  di  tre  parti  di  angustura  ed  una  di  cannella, 
polverizzate  ed  impastate  con  sciroppo  semplice. 

88.  Una  seconda  specie  di  angustura  è pure  stata 
introdotta  nella  materia  medica  da  Brace.  Questa  è di- 
stinta col  nome  di  falsa  angustura,  o angustura  ferru- 


gliiea  , e proviene  da  un  albero  nativo  dell’  A.blssinia  , 
al  quale  1’  Ileritier  ha  dato  il  nome  di  Brucea  anti- 
dyssentcrica  della  classe  dioecia  , ordine  tetrandria  e 
della  famiglia  delle  Terebentinacee.  Le  qualità  venefi- 
che di  questa  corteccia,  e le  di  lei  chimiche  partico- 
larità ci  obbligano  a doverne  far  menzione. 

89.  La  falsa  angustura  ha  la  superficie  esterna  di  co- 
lor grigio,  disemminata  di  verruche  bianche  e color  di 
rugine;  polverizzata  presenta  il  colore  dell’ipecacuana, 
ed  anche  un  odore  analogo;  è dotata  di  amarissimo  sa- 
pore ed  insopportabile,  perchè  nauseante. 

90.  Il  sig.  Pianelle  è stato  il  primo  ad  intraprendere 
dei  chimici  tentativi  sulla  falsa  angustura  , ma  una  più 
compiuta  analisi  dobbiamo  ripeterla  dai  signori  Pe//eùe/’ 
e Ca\>entou^  i quali  hanno  rinvenuto  in  questa  cortec- 
cia un  materiale  sui  generis  di  natura  alcalina  unito  al- 
l’acido gallicOj  ed  al  quale  hanno  dato  il  nome  di  brìi- 
ciria.  Questo  nuovo  alcali  ha  i seguenti  caratteri  ; cri- 
stallizza in  masse  laminari,  simili  all’acido  boracico;  è 
senza  odore;  di  sapore  amaro,  acre  e stittico;  inverdisce 
lo  sciroppo  di  viole,  ad  un  calore  moderato  la  brucino  si 
fonde,  e ad  uno  più  forte  si  decompone;  è inalterabile 
all’  aria;  solubile  nell’acqua,  più  a caldo  che  a freddo, 
solubilissima  nell’alcool,  e poco  solubile  nell’etere;  si 
ucisceavari  acidi, e forma  sali  amari  e venefici,  decompo- 
nibili dalla  Morfina  ; prende  un  color  chermisino  con  l’a- 
cido nitrico  concentrato;  questo  colore  si  cambia  in  giallo 
mediante  il  calore;  in  questo  stato  L idroclorato  di  sta- 
gno vi  forma  un  bel  precipitato  violetto,  carattere  che 
è particolare  della  brucina.  Questa  sostanza  è composta 
da  70.  o4  di  carbonio,  ii.  21  di  ossigene , 07.  22  di 
azoto,  06.  53  d’ idrogene.  La  brucina  agisce  nell’animale 
economia  come  un  veleno,  il  suo  modo  d’agire  non  è 
dissimile  da  quello  della  stricnina  (della  quale  parleremo 
a suo  luogo),  poiché  sviluppa  come  questa  la  sua  azione 

I nel  midollo  spinale,  inducendo  contorsioni  tetaniche. 

I Dalla  somministrazione  fattane  a varii  animali  risulta  che 
i 4 gt’aQÌ  uccidono  un  coniglio,  ma  non  bastano  per  pri- 
I vare  di  vita  un  grosso  cane. 

91.  A buon  diritto  il  sig.  Orjìla  colloca  la  corteccia 
j di  Crucea  fra  i veleni;  e che  perciò  fa  d’uopo  di  molta 
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cautela  per  ammiiiistrarla  come  medicamento.  La  pro- 
prietà venefica  e medicamentosa  di  essa  corteccia  risiede 
unicamente  nella  brucina,  che  la  medesima  contiene. 
Questa  sostanza,  le  sue  combinazioni  saline,  ed  anche 
tutte  le  preparazioni  fatte  con  la  falsa  angustura  sono 
un  veleno  per  l’uomo  e per  tutti  gli  ammali  vertebra- 
ti, allorché  applicate  vengono  sulle  ferite,  ed  a mutuo 
contatto  con  le  membrane  mucose  e sierose:  quasi  nulla 
è l’azione  della  brucina  posta  a contatto  con  i nervi, 
con  i tendini,  e con  le  parti  non  denudate  dell’epider- 
mide: negli  animali  morti  per  effetto  dei  veleno  in  que- 
stione , si  osserva  che  i muscoli  non  soggetti  alla  voli- 
zione conservano  la  loro  irritabilità,  mentre  i volontarii 
non  ne  danno  più  alcun  segno:  in  fine,  i presidi!  ge- 
nerali convenienti  alla  cura  dell’ avvelenamento  prodotto 
dai  veleni  narcotici  ed  acri,  sono  quelli  che  pur  si  con- 
vengono nell’avvelenamento  prodotto  dalla  falsa  angu- 
stura. Nondimeno  questa  corteccia  è stata  usata  in  me- 
dicina, e prescritta  a refratte  dosi  , e mescolata  col  latte 
in  alcune  specie  di  dissenterie.  Si  è pure  amministrato  il 
principio  attivo  della  falsa  angustura,  cioè  la  brucina, 
nelle  paralisi,  incominciando  dall’ottavo  di  grano  fino  a 
5 grani,  e si  dice,  con  vantaggio.  Si  può  preparare  con  la 
falsa  angustura  un  estratto  alcoolico  più  mite,  e succe- 
daneo dell’  estratto  alcoolico  preparato  con  la  noce  vo- 
mica. La  corteccia  descritta  dal  sig.  Enimer  so\.\.o  il  nome 
di  Angusturavirosa^semhva  potersi  riferire  all’angustura 
falsa  da  noi  sopradescritta. 

92.  Finalmente  vi  è pure  in  commercio  una  terza  spe- 
cie di  angustura  d’ignota  origine.  Questa  corteccia  è 
piana,  ed  a prima  vista  somigliante  alla  vera  angustura, 
è però  meno  amara  di  questa  , e la  sua  rottura  non  è 
regolare;  la  di  lei  polvere  ha  il  medesimo  colore  di  quel- 
la della  china  grigia.  L’ infusione  acquea  di  questa  cor- 
teccia di  color  giallo,  che  poi  divieu  scuro,  precipita  in 
verde  nero  la  soluzione  di  solfato  di  ferro,  ed  in  bigio 
quella  di  nitrato  di  argento.  Tali  caratteri  servono  a di- 
stinguerla dalla  vera  angustura,  ed  il  non  eontenere  bru- 
cina la  fa  diversificare  dalla  corteccia  antecedentemente 
descritta. 


ARTICOLO  HI. 


Delle  corteccie  delle  Swìetenie. 

93.  Come  succedanee  alle  chine , e perciò  come  feb- 
brifughe, sono  state  introdotte  nella  materia  medica 
due  corteccie,  la  prima  delle  quali  è tolta  dall’ albero 
detto,  Swietenia  Alahogani  L.  il  di  cui  bellissimo  le- 
gno è molto  cognito  in  Europa,  ed  è pianta  nativa  delle 
Indie  occidentali;  l’altra  da  una  pianta  congenere,  al- 
bero montano  delle  Indie  orientali,  Swietenia  febrifnga 
Wild.  Ambidue  questi  vegetabili  appartengono  alla  clas- 
se Decandria,  ordine  monoginia,  ed  alla  famiglia  delle 
Meliacce. 

g4.  La  corteccia  del  Maogani,  da  non  molto  tempo  re- 
cata in  Europa,  è di  un  color  bruno  se  appartiene  ai 
tronchi  , e di  color  grigio  se  vien  tolta  dai  ramoscelli. 
Ordinariamente  vien  posta  in  commercio  in  pezzi  lun- 
ghi circa  un  piede,  e grossi  circa  una  linea;  Testerna 
superficie  è alquanto  convessa,  e coperta  da  una  epi- 
dermide spugnosa,  la'  quale  tolta  fa  vedere  il  color  rosso 
bruUo  del  libro;  la  superficie  interna  è fibrosa,  tenace;  il 
suo  sapore  è amaro  stittico  non  dissimile  da  quello 
delle  chine  , ma  forse  anche  di  una  amarezza  più  in- 
tensa. 

g5.  Siamo  mancanti  di  analitici  saggi  relativi  alle  pro- 
prietà chimiche  della  corteccia  di  Maogani,  e sarebbe 
desiderabile,  che  alcuno  ne  intraprendesse  l’analisi  esat- 
ta , tanto  più  che  questa  corteccia  si  vuole  da  taluni 
riguardare  come  il  migliore  succedaneo  di  quella  peru- 
viana. 

96.  Vari  accreditati  medici  hanno  promulgata  la  pro- 
prietà stomatica,  tonica,  e massimamente  febbrifuga 
della  corteccia  in  questione.  Tra  questi  primeggiano 

vìght,  Lind,  LodeVy  Saiinders,  ed  altri  i quali  hanno 
utilmente  amministrato  questo  rimedio  nelle  febbri  in- 
termittenti colle  cautele  medesime , con  cui  si  dà  la 
china-china,  ed  assicurano  che  la  corteccia  di  Mao- 
gani tronca  le  febbri  senza  indurre  ostruzioni  ed  altri 
consecutivi  malori;  T'I/ilson  l’ ha  pure  vantaggiosamente 
prescritta  nelle  cefalalgie  periodiche.  Breloii  ha  ossei’- 


vaio  che  la  corteccia  della  Swietenia,  Swìetenìa  Malio- 
gani  ha  rehlcacia  stessa  della  peruviana  contro  le  inter- 
mittenti, e contro  le  remittenti  biliose.  L’estratto,  a 
suo  senso,  ha  molta  analogia,  per  le  proprietà  mediche, 
colla  Gomma-Kino:  ma  non  è identico  con  essa  per  le 
proprietà  chimiche 

97.  La  corteccia  di  Maogani  può  essere  amministrata 
in  polvere  alla  dose  di  una  mezza  dramma  ad  una,  più 
volte  al  giorno;  si  può  egualmente  con  questa  prepai  are 
l’infuso,  il  decotto,  e l’estratto,  i quali  preparati  ben 
si  soffrono  dagl’infermi,  senza  recar  loro  alcun  di- 
sturbo. 

98.  La  corteccia  della  Swietenia  febbrifuga  descritta  • 
da  Roxburgh  ha  un  sapore  amaro  astringente  e gode 
delle  stesse  virtù  medicinali  dell’  antecedente  , ina  è 
ben  rara  ad  aversi  in  Europa. 

ARTICOLO  IV. 

1 

Del  Castagno  cV  India.  b 

99.  Il  Castagno  d’ India,  j^scidus  Ilippocastanuni  r 

L.  della  classe  eptandria,  ordine  raonoginia,  famiglia  i 
delle  Malpighiacee  , albero  nativo  dell’Asia,  ed  intro-  | 
dotto  , come  ci  narra  il  Cinsi o , nel  XVI  secolo  in  Eu-  I 
ropa  , quale  oggetto  di  puro  ornamento;  fornisce  ora  ( 
nella  sua  corteccia  un  rimedio  alla  materia  medica,  ri-  * 
guardato  come  succedaneo  della  china.  Si  è pure  pre-  ■* 
teso  che  i frutti  di  quest’  albero  sieno  atti  a servire  di  |1 
alimento,  ed  il  suo  nome  generico  Aesculus  è riferibile  ì 
appunto  alla  proprietà  alimentare  , ma  a dire  il  vero  i j 
suoi  frutti  sono  disgustosissimi , e non  si  è potuto  per  '4 
anche  trarre  da  essi  una  materia  nutritiva  disgiunta  dal  i 
principio  amaro  e disgustoso  di  cui  sono  forniti.  | 

100.  Il  sapore  amaro  astringente  di  cui  gode  la  cor- 

leccia  dell’Ippocastano,  ha  suggerito  l’ idea  di  appli-  4 
cario  alla  medicina.  , 

101.  Egualmente  alcuni  saggi  chimici  intrapresi  sul-  | 
r anzidetta  corteccia  ed  indicanti  in  essa  la  presenza  f 
di  un  estrattivo  amaro  e del  tannino  ha  contribuito  ad  bi 
avvalorare  la  opinione  di  potere  la  corteccia  d’ Ippo-  0 
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castano  supplire  negli  usi  medici  alla  peruviana.  I so- 
pialodati  sig.  Pelletier  e Cavcntou  dopo  di  aver  com- 
piuto l’analisi  delle  chine,  rivolsero  i loro  lavori  so- 
pra quelle  corteccie  appartenenti  ad  alberi  comuni  in 
Europa,  e riguardale  come  febbrifughe,  onde  vedere  se 
esse  contenevano  il  principio  attivo,  oil  nuovo  alcali  rin- 
venuto nelle  chine.  L’ ippocastano  adunque  formò  pure 
oggetto  delle  ricerche  dei  soprannominati  chimici  , i 
quali  assicurano  che  la  di  lui  corteccia  non  contiene  nè 
chinina,  nè  cinconina,  nè  alcun  principio  analogo  a 
questi  due  alcali.  Nel  1824  si  potè  nutrire  speianza  di 
avere  ritiovaio  nei  frutti  del  castagno  d’india  una  base 
salificabile  alcalina  combinabile  all’  acido  solforico,  i! 
sig.  Canzonavi  fu  il  discopritore  di  questo  nuovo  pre- 
teso alcali,  a cui  dette  il  nome  di  Escidina^  colla  quale 
formò  un  supposto  sojfato  , di  cui  andò  già  vaticinan- 
do le  virtù  mediche.  E da  sapersi  però  che  nell’  anno 
dopo  alcuni  chimici  stranieri  e principalmente  il  signor 
Cìiereau  distrusse  il  risultamento  dei  tentativi  del  si- 
gnor Canzont^'i , e condusse  i chimici  a ragionevol- 
mente dubitare  che  il  solfato  di  Esculina  fosse  in  vece 
un  solfato  di  calce. 

102.  Le  virtù  mediche  della  corteccia  d’ ippocastano, 
come  antifebbrile  furono  assai  encomiate  da  quei  me- 
dici che  per  i primi  ne  tentarono  1’  applicazione  e spe- 
cialmente dal  nostro  Zannichelli.  Si  può  consultare /lin/'- 
roy.,  se  si  brama  conoscere  lutto  ciò  che  si  è osservato 
dai  varii  clinici  sui  vantaggi  della  corteccia  di  cui  si 
tratta.  Dopo  qualche  tempo  però  cadde  questo  rimedio 
in  scredito  ed  in  oblio.  Recentemente  si  è voluto  da 
taluni  rivindicare  la  sua  proprietà  febbrifuga  ; ma  gli 
espeiimenti  fatti  con  ogni  esattezza  nei  grandi  spedali 
ci  obbligano  a dovere  nuovamente  dimenticare  la  pro- 
prietà febbi  ifuga  delia  corteccia  d’ippocastano  ; ed  anzi 
attenendoci  a quanto  narra  il  sig.  Alibert  ^ dovremo 
astenerci  dal  somministrare  questa  corteccia,  poiché  il  di 
lei  uso  nello  spedale  di  s.  Luigi  venne  seguito  da  vari 
inconvenienti,  come  nausea,  vomito,  bruciore  allo  sto- 
maco ed  edema  della  faccia  e delle  estremità  inferiori. 
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Bruschi  T.  1. 
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ARTICOLO  V. 


Del  Salcio. 

io3.  Non  paghi  i medici  Europei  di  ricercare  i succe- 
danei delle  chine  nelle  corteccie  di  alberi  esotici,  vol- 
lero eziandio  ritrovarli  negli  alberi  indigeni.  Quindi  la 
corteccia  di  salcio,  comechè  dotata  di  sapore  amaro- 
stiltico  è entrata  a formare  pai  te  della  materia  medica. 
Le  prove  fatte  con  questa  non  hanno  defraudato  1’  a- 
spettativa  dei  medici.  Si  è prescelta  più  comune- 
mente la  corteccia  del  salice  bianco.  Salix  alba  L.  classe 
dioecia,  ordine  diundria,  della  famiglia  delle  Amentacee, 
perchè  a preferenza  delle  altre  specie  dotata  di  forte 
sapore  amaro  e leggiermente  astringente.  È inutile  il  de- 
scrivere le  proprietà  fisiche  della  corteccia  di  un  albero 
tanto  ovvio  nelle  nostre  can)pagne. 

io4*  Non  è però  da  trascurarsi  T indicazione  delle 
chimiche  proprietà  di  cui  gode  la  corteccia  di  salice. 
Aveva  di  già  Fauquelin  dimostrato  che  l’analisi  chimi- 
ca di  essa  dava  dei  risultamenti  non  dissimili  da  quelli 
ottenuti  dall’  analisi  di  alcune  specie  di  china.  Recen- 
tissimamente poi  il  sig.  Fontana  non  solo  ha  confer- 
mato i risultamenti  del  chimico  francese  intorno  alia 
presenza  del  principio  amaro , e del  principio  astringen- 
te della  corteccia  di  Salcio;  ma  ha  di  più  in  questa  rin- 
venuto forse  il  vero  principio  medicinale  in  una  nuova 
sostanza,  a cui  il  nostro  chimico  italiano  ha  dato  il  no- 
me di  Saìicina.  L’  autore  non  ci  ha  fatto  conoscere  fi- 
no ad  ora,  che  pochi  accenni  intorno  ad  essa,  e ne  so- 
no perciò  ignoti  i caratteri  fisici.  Sappiamo  solo  che  la 
salacina  è un  alcali,  e che  perciò  unita  agli  acidi  for- 
ma dei  sali.  Il  sig.  Fontana  ne  ha  fatto  1’  unione  con 
l’acido  solforico,  e ne  ha  ottenuto  il  solfato  , il  quale 
potrà  ritenersi  come  succedaneo  del  solfato  di  chinina, 
egualmente  come  la  corteccia  di  salcio  è riguardata  qual 
succedanea  della  peruviana. 

io5.  Dal  complesso  delle  osservazioni  raccolte  rela- 
tivamente alla  virtù  medica  della  corteccia  di  salcio,  si 
può  dedurre  che  i medici  di  campagna  possono  in  essa 
avere  un  buon  succedaneo  della  china.  E qui  è da  ri- 
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flettersi,  che  prosperando  il  Salcio  nei  terreni  umidi,  ed 
in  vicinanza  delle  acque  (dalla  quale  circostanza  ha  ri- 
cevuto il  nome  generico  Sallx,  voce  derivante  da  due 
parole  celtiche  significanti  presso  V acqua)  la  provvida 
natura  ha  voluto  somministrare  un  rimedio  in  quel  luo- 
go medesimo,  ove  è più  comune  la  malattia,  a cui 
l’uso  d(d  rimedio  stesso  conviene;  intendiamo  dire  le 
febbri  intermittenti  che  sono  così  comuni  nelle  umide, 
regioni.  Stane  è stato  il  primo  ad  approfittarsi  dello  cor- 
teccia di  Salcio  qual  febbrifugo,  come  rilevasi  in  una  let- 
tera scritta  al  conte  di  Maaleifield  inserita  nelle  tran- 
sazioni filosofiche.  L’ esito  favorevole  ottenuto  da  Stane 
e registrato  in  circa  5o  osservazioni,  relative  a varj  in- 
fermi, a cui  fu  amministrata  in  casi  di  febbri  intermit- 
tenti legittime,  haeccitato  lo  zelo  di  alcuni  clinici  a gio- 
varsene in  casi  consimili.  Si  riferiscono  perciò  molte  gua- 
rigioni felicemente  ottenute  con  questo  farmaco  adonta 
delle  contrarie  osservazioni  di  Bergius.  Monier  trovan- 
dosi nella  dura  circostanza  di  dover  trattare  una  febbre 
perniciosa  senza  possedere  della  buona  china  , si  ap- 
profittò egli  di  una  forte  infusione  vinosa  fatta  con  la 
corteccia  di  Salcio  , ed  ottenne  la  compiuta  guarigione 
della  febbre,  che  già  già  grandemente  minacciava  la 
vita  dell’inferma.  L’utile  applicazione  della  corteccia  di 
Salcio  nelle  febbri  intermittenti,  ne  ha  esteso  l’uso  anche 
nel  trattamento  di  altri  morbi,  alla  cura  de’ quali  è con- 
venevole la  china:  in  molti  casi  quest’ indigeno  succeda- 
neo di  essa  ha  procurato  la  guarigione. 

io6.  La  corteccia  diSalcio  può  amministrarsi  in  pol- 
vere negrintervalli  di  apiressia  alla  dose  di  una  dramma, 
più  volte  ripetuta.  Nelle  febbri  quartane  si  è osservato 
essere  vantaggioso  il  riunire  alla  corteccia  di  Salcio  una 
quinta  parte  di  china.  Si  può  preparare  con  la  cortec- 
cia di  Salcio  l’infusione  acquea,  e vinosa;  il  decotto; 
l’estratto;  e servirsene  all’uopo.  E da  notarsi  che  ol- 
tre la  corteccia  del  Sali x alba  può  usarsi  anche  quella 
tolta  da  altre  specie  del  medesimo  genere,  come  dal 
Salìx  Amygdalina  j S.  Capraea  j S.  fragili s j S.  peti- 
landra  j S.  Fitulina. 


ARTICOLO  VI. 
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Della  Caviofdlala. 

107.  Anche  fra  le  piante  erbacee  indigene  abbiamo 
degli  amai’O-stittici  che  supplir  possono  alla  corteccia 
peruviana.  Noi  ci  limitiamo  a far  parola  soUanto  della 
cariohlJata  , poiché  pianta  la  quale  più  dell’ altre  pos- 
siede virtù  mediche  reali  , e perchè  pianta  più  comu- 
nemente usitata  dai  medici.  La  cariofillata  nasce  com- 
nuinissima  nei  margini  dei  terreni  alquanto  umidi,  ed 
è j)erenne.  La  radice  è la  parte  vegetabile  che  si  con- 
serva nelle  spezierie,  e che  prende  il  nome  di  Cariofil- 
lata, a causa  di  un  leggiero  odore  analogo  a quello  del 
garofano,  che  essa  spande  in  primavera  quando  è fresca. 
Anche  il  nome  generico  Geuni  derivante  dalla  greca 
voce  gevo  esprime  sapore  piacevole  fragrante.  La  pianta 
<la  cui  si  prende  questa  radice  medicinale  è il  Geiun 
llrhanuin  L.  della  classe  icosandria,  ordine  poliginia  , 
e della  famiglia  delle  Rosacee. 

lod.  La  radice  (li  Cariofillata  è in  pezzi  più  o meno 
lunghi,  di  color  rosso  esternamente  , e bianco- violaceo 
nell’ interno,  disseminati  qua  e là  di  minute  barbe:  il 
suo  sapore  è amaro  astringente;  il  di  lei  odore  è gra- 
tamente aromatico  ; la  sua  polvere  è di  un  color  rosso 
pallido. 

loq.  L’analisi  chimica  della  cariofillata,  intrapresa 
da  varj  chimici  in  ragione’degli  ottenuti  risultamenti,  si 
approssima  non  poco  a quella  della  china.  Si  è infatti 
l iconosciuto  in  questa  radice  l’esistenza  di  un  principio 
resinoso  solubile  nell’  alcool,  di  un  materiale  estrattivo 
del  tannino,  e dell’acido  gallico;  oltre  una  piccola  quan- 
tità di  aroma.  I signori  Melandri  e fioretti  di  Pavia  pub- 
blicarono , sono  già  decorsi  varj  anni  , un  compiuto  la- 
voro suH’analisi  chimica  della  cariofillata,  lavoro  che 
può  essere  consultato  con  utilità  da  chi  bramasse  avere 
maggiori  dettagli  sul  soggetto. 

Ilo.  La  proprietà  tonica,  stomatica,  antifebbrile,  ed 
astringente  della  radice  di  cariofillata  risulta  da  varie 
osservazioni  non  equivoche.  Dopo  che  i medici  di  Cop- 
penaghen,  fra  i quali  si  distinse  Bucliaave^  prescrissero 


per  i primi , e con  successo , questa  radice  nella  cura 
delle  febbri  intermittenti,  non  mancarono  altri  medici  di 
farne  T applicazione  medesima,  I risultamenti  felici,  che 
nella  pluralità  dei  casi  si  sono  ottenuti  , sono  bastevoli 
a far  godere  alla  radice  della  cariofillata  un  credito 
non  equivoco  , e riguardarla  come  uno  dei  migliori  in- 
digeni succedanei  della  china,  E ad  avvalorare  questa 
asserzione  basti  il  riferire  quanto  Tf^eber  e Rock  scris- 
sero circa  la  virtù  febbrifuga  della  cariofillata  in  una 
dissertazione , che  ha  per  titolo  « De  non  nidloruni 
febrifugoruni  virlulej  et  speciatìm  Gei  urbani  radici s 
efficacia.  « Risulta  da  un  tale  scritto  essere  stati  sanati 
con  questo  farmaco  3?,  malati  di  terzana  doppia,  48  di 
quartana,  i di  quintana  e circa  100  di  terzana  sempli- 
ce, oltre  ad  essere  stato  efficace  il  rimedio  in  1 1 quar- 
tane e 5 terzane,  che  erano  state  ribelli  alla  china-china. 
E però  d’  avvertirsi  che  in  5a  altri  individui  aftetti  da 
febbre  intermittente , la  cariofillata  non  fu  bastante  a 
debellarla.  Nè  alla  guarigione  delle  sole  febbri  inter- 
mittenti si  è prescritta  la  radice  di  cariofillata.  Abbiamo 
molte  osservazioni  relative  al  buono  effetto  di  questo 
rimedio  nella  cura  delle  dispepsie  , delle  dissenterie , 
dello  scorbuto , della  clorosi , delle  ulceri  atoniche  e di 
varie  specie  di  chachessie.  Si  potrebbe  in  fine  formare 
un  lungo  elenco  coi  nomi  di  quei  medici  e chirurgi  , 
i quali  hanno  amministrato  utilmente  la  radice  di  ca- 
riofillata in  varie  malattie,  e sono  perciò  divenuti  giusti 
estimatori  di  questo  medicamento. 

I n.  La  radice  di  cariofillata  si  somministra  in  polvere 
alla  dose  di  una  dramma  a mezz’oncia.  Il  decotto,  l’e- 
stratto , e la  tintura  alcoolica  di  cariofillata  sono  pure 
preparati  convenevolissimi  in  certi  casi. 

M2.  Anche  una  specie  congenere  della  cariofillata 
viene  da  alcuni  autori  prescritta  e surrogata  alla  mede- 
sima. Questa  è il  Geum  rivale  L. , la  di  cui  radice  si 
distingue  da  quella  della  cariofillata  per  il  colore  asso- 
lutamente bianco  che  presenta  internamente. 


ARTICOLO  VII. 
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Di  altri  vegetabili  appartenenti  alla  classe 
degli  Aniaro-stittici. 

1 13.  È pur  grande  il  numero  dei  vegetabili  che  sono 
stati  proposti  da  varj  autori , come  succedanei  della 
corteccia  peruviana.  Noi  estendiamo  il  catalogo  di  tali 
piante,  accennando  i nomi  di  alcune  di  esse,  il  di  cui 
uso  medico  non  è del  tutto  trascurato,  e le  di  cui  pro- 
prietà febbrifughe  sono  pure  confermate  da  parecchie 
osservazioni  appartenenti  a^  medici  distinti. 

Radice,  e foglie  di  Licopo 
Lycopus  Enropaeus  h. 

Le  foglie  dell’Alipo 

Globularia  Alypuni  L. 

Le  foglie  di  Datisca 
Datisca  Cannabina  L. 

La  corteccia  del  Pruno  salvatico 
Prunus  spinosa  L. 

La  corteccia  del  Sorbo  da  uccelli 
Sorbus  Aucuparia  L. 

Le  foglie  della  Cardiaca 
Leonurus  Cardiaca  L. 

Le  radici  ed  i semi  di  Sofora 
Sophora  heptaphylla  L. 

La  corteccia  ed  i semi  di  Sapota 
Achras  Sapota  L. 

I semi  del  Caffè 
Coffoca  Arabica  L. 

La  fava  di  S.  Ignazio 

Strycnos  volubilis  Pallas, 

Le  foglie  e le  radici  di  Ajuga 
Ajitga  pyramidalis  L. 

Le  foglie  di  Cappero 
Capparis  spinosa  L. 

La  radice  della  piantagine  acquatica 
A lisina  Planlago  L. 

Foglie  e strobili  di  Cipresso 
Cupressus  senipervirens  L. 

Corteccia,  e foglie  di  Agrifoglio 
Ilex  Aquifoliiun  L, 


Corteccia  , e calice  del  Leccio 
Qiiercus  Ilex  L. 

Corteccia  , e calice  della  Rovere 
Quercus  lìobur  L. 

La  corteccia  e foglie  di  Frangola 
Rhamiis  Frangala  L. 

11  Rododendro  a fior  d’  oro 

Rhododendron  chrysanthani  L. 

Foglie  dell’  uva  orsina 
Arhulns  uva  arsi  L. 

Il  legno  campeggio 

Haeniatoxyloìi  Camp  echi  anum  L. 

Il  Simforicarpo 

Lonicera  Synphoricarpus  L. 

La  radice  di  Sali  caria 
Lythrum  Sali  cari  a L. 

La  radice  di  Osmunda 
Osmnnda  re  gali  s L. 

Le  foglie , e radici  di  piantagine 
Plantago  media  L. 

Radice  di  Rapontico 
Rhe.um  Rhaponticum  L, 

Foglie  e radice  di  Persicaria 
Polygonum  Persicaria  L. 

Radice  di  U1  maria 
Spiraea  Ulmaria  L. 

Radice  di  Chininga  o Chinininga 
ZJnanuca  febrifuga.  Pavon. 

1 14-  Quest’  ultima  pianta  é stata  recentemente  de- 
cantata come  ottimo  febbrifugo.  Essa  è descritta  da  P<2- 
von_,  ed  abita  nelle  montagne  di  Piura  nell’  alto  Perù. 
La  sua  radice  è della  grossezza  di  un  dito , nericcia  , 
ramosa , di  sapore  amaro.  Gli  abitanti  del  Perù  danno 
a questa  radice  la  preferenza  sopra  la  china  nel  tron- 
care le  febbri  anche  d’ indole  perniciosa  ; molte  osser- 
vazioni sul  proposito  sono  riferite  dai  sig.  Luzuriaga 
Ignazio  e Ruiz  ^ i quali  l’hanno  amministrata  in  pol- 
vere alla  dose  di  un  denaro  , di  tre  ore  in  tre  ore , se- 
guendo le  avvertenze  da  aversi  nella  prescrizione  della 
china. 


CAPITOLO  III. 
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01  ALTRI  MEDICAMENTI  ATTI  AD  AOORESCERK  L*  ENERGIA  VITALE 
dell’apparato  digerente. 

CLASSE  III. 

Degli  stilticij  o astringenti  puri. 

Il 5.  Non  poche  piante  possiedono  il  sapore  stittico, 
o come  vuoisi  dire  austero  ed  astringente  disgiunto  dal 
sapore  amaro  e da  ogni  altro  rimarcabile  gusto.  Que- 
ste sostanze  medicamentose  vengono  designate  col  no- 
me di  astringenti  puri , ed  esse  devono  la  loro  proprie- 
tà stittica  o astringente  tanto  alla  presenza  dell’  acido 
gallico  , quanto  a quella  di  un  principio  particolare  e 
di  un  materiale  sui  generis  del  regno  vegetabile,  deno- 
minato dai  chimici  Tannino,  il  quale  gode  di  proprietà 
speciali  che  dagli  altri  principi!  chimici  delle  piante 
lo  distinguono , ed  il  quale  anche  convenientemente 
estratto  dalle  piante  che  lo  contengono  può  formare 
oggetto  di  materia  medica  e può  prescriversi  solo  e pu- 
ro in  non  poche  malattie.  E da  notarsi  che  molti  ve- 
getabili contengono  e l’acido  gallico  suaccennato  ed  il 
tannino.  Gli  astringenti  puri  non  solo  sono  da  riguar- 
darsi come  medicamenti  attissimi  ad  accrescere  la  toni- 
cità dell’apparato  digerente,  ed  applicabili  in  ogni  caso 
di  atonìa  del  medesimo  ; ma  l’  azione  loro  si  diffonde 
eziandio  su  di  altri  apparati  e tessuti  organici , ed  in 
ispecial  modo  sui  tessuti  cellulare,  vascolare  e musco- 
lare. Qualora  gli  anzidetti  tessuti  si  trovino  per  parti- 
colari morbose  affezioni  in  uno  stato  di  rilassamento  e 
di  smagliamento,  addivengono  gli  astringenti  puri  ottimi 
rimedii  per  rianimare  la  organica  contiguità , e per  ren- 
dere alle  disgiunte  organiche  molecole  il  loro  normale 
stato  di  coesione.  Quindi  è,  che  l’uso  degli  astringenti 
è molto  esteso  in  medicina,  e si  fa  di  essi  un’  utile  ap- 
plicazione tanto  internamente  quanto  esternamente.  Vi 
sono  alcune  malattie  interne  ed  esterne  che  sembrano 
unicamente  dipendenti  da  diminuita  contiguità  mole- 
colare , queste  possono  essere  tratte  tutte  a guarigione 


tlal  solo  uso  degli  astringenti  puri;  ond’é  che  non  si 
può  dagli  astringenti  disgiungere  T anione  fisiologica 
dall’azione  chitnica.  E da  rillettersi  però  che  molti  me- 
dici troppo  incautamente  approfittano  di  quella  virtù 
di  cui  godono  gli  astringenti  , e che  atnaiinistrano  per- 
ciò SI  fatti  farmaci  indistintamente  in  tutti  i casi  di  pro- 
lluvii  sanguigni,  mucosi  e sierosi,  che  riguardano  sem- 
pre come  effetti  di  atonia  , e di  rilassamento  dei  solidi. 
Quanto  questo  modo  di  vedere  in  patologia  sia  noce- 
vole  , e quanto  intempestivo  in  molti  casi  addivenga 
r uso  degli  astringenti  , sono  verità  confermate  dalla 
giornaliera  esperienza,  c da  innumerabili  osservazioni 
bene  istituite  da  medici  sagaci  ed  avveduti.  Questi  ben 
sanno  quanto  spesso  le  sopraindicate  condizioni  mor- 
bose sieno  collegate  e dipendenti  da  stato  d’  irritazione, 
o di  llogosi  della  parte,  quale  stato  morboso  e doma- 
bile soltanto  con  1’  uso  degli  ammollienti  , refrigeranti 
ed  antiflogistici;  dopo  l’ applicazione  de’  quali  restando 
vinta  l’irritazione,  o la  flogosi,  può  essere  convenevole 
r uso  degli  astringenti. 

ARTICOLO  I. 

Della  Ratania. 

1 16.  Il  primo  posto  fra  gli  astringenti  fa  d’uopo  con- 
cederlo ad  una  radice  che  da  pochi  anni  in  qua  è stata 
introdotta  in  commercio,  e che  si  conserva  nelle  nostre 
.spezierie  sotto  il  nome  di  Ratania.  Appartiene  essa  ad 
una  pianta  Peruviana  legnosa,  descritta  da  Ruilz  e Pa~ 
von,  il  primo  de’quali  ne  ha  fatto  soggetto  di  una  par- 
ticolare dissertazione,  e distinta  col  nome  di  Krameria 
triandra  creduta  da  Roenier  varietà  della  Krameria  li- 
neari}^ della  classe  tetrandria , ordine  monoginia , e più 

I prossimji  alla  famiglia  delle  rosacee  , ma  più  propria- 
I mente  alia  famiglia  della  poligale. 

117.  La  radice  di  Ratania  è in  pezzi  cilindrici  tor- 
1 tuosij  del  diametro  di  una  linea  a tre;  è rugosa  all’ester- 
I no  e di  color  rosso  bruno  ; legnosa  internamente  e di  co- 
' lore  men  carico;  spande  odor  terreo  allorché  si  fabol- 
I lire  nell’acqua;  il  suo  sapore  è fortemente  siittico  ed 
I anche  un  poco  araarogtiolo. 


I 
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1 18.  Pochi  saggi  chimici  si  sono  ancora  tentati  sulla 
Catania  : si  conosce  che  il  colore  rosso  del  suo  decotto 
diviene  più  vivo  con  gli  alcali,  e scomparisce  con  gli 
acidi;  contiene  l’acido  gallico,  manifesto  al  colore  nero 
che  prende  la  decozione  unita  alla  soluzione  di  solfato 
di  ferro;  l’alcool  non  discioglie  dalla  Catania  alcuna  parte 
resinosa;  1’  acqua  toglie  da  essa  un  estratto  che  si  può 
ridurre  a secchezza,  nel  quale  stato  ha  un  sapore  auste- 
rissimo, presenta  un  colore  rossiccio,  ed  ha  un  aspetto 
non  dissimile  da  quello  del  deutossido  di  ferro  e della 
gomma-kino. 

iig.  In  quei  casi  in  cui  realmente  convengono  gli 
astringenti,  merita  la  rafania  la  preferenza  sopra  tutti 
gli  altri.  Fino  ad  ora  fiero  si  è limitato  l’uso  di  questa 
radice  all’unico  oggetto  di  fi  enare  reniorragie  così  dette 
passive.  Si  è usata  la  sua  polvere  a guisa  di  tabacco  nel- 
l’epistassi, e con  vantaggio.  Si  è del  pari  con  utilità 
amministrala  la  Catania  nei  casi  di  Ematuria.  I chirur- 
gi  hanno  utilmente  applicato  gli  empiastri  con  la  Ca- 
tania nelle  piaghe  atoniche^  ed  in  altre  esterne  malat- 
tie procedenti  da  rilassamento  de’  solidi,  non  meno  che 
alla  cura  radicale  delle  ernie:  le  injezioni  col  decotto  di 
Catania  sono  state  pure  prescritte  nei  casi  di  profluvj  va- 
ginali ed  uretrali.  I Peruviani  si  servono  delle  foglie  di 
ratania  per  pulire  i denti  e fortificare  le  gengive,  quindi 
molli  dentisti  Europei  fanno  entrare  la  ratania  nei  loro  ■ 
varj  dentifrici!.  E sperabile,  che  l’uso  medico  di  una 
sostanza  tanto  pregievole  quanto  è la  ratania,  sarà  in 
appresso  esteso  nel  trattamento  di  molle  altre  generali 
malattie,  alla  guarigione  delle  quali  contribuir  possono 
gli  astringenti. 

120.  La  radice  di  ratania  si  amministra  in  polvere; 
alla  dose  di  mezza  ottava  a due.  Più  comunemente  si 
prescriveil  decotto,  o P estratto  secco.  Si  può  anche  con 
questa  radice  preparare  una  tintura  alcoolica. 

121.  In  commercio  si  conosce  un’altra  specie  di  ra- 
tania col  nome  di  ratania  delle  Anlille.  Questa  appar- 
tiene ad  una  pianta  congenere  della  precedente,  Kra- 
merla  ìxina  Pers  : e può  alla  medesima  sostituirsi. 


ARTICOLO  IL 
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Della  Goma-kino  j e della  Resina  di  Eucalipto. 

122.  E stata  per  molto  tempo  ignota  T origine  della 
Goma-kino  , che  è ben  degna  di  essere  annoverata  fra 
i migliori  astringenti.  Questa  sostanza  ha  impropriamente 
il  nome  di  Gomma,  poiché  essa  è il  sugo  condensato 
di  una  pianta  legnosa,  nativa  deirAffrica,  abbondante- 
mente vegetante  sulle  sponde  del  Gambir,  da  cui  trae 
il  nome  specifico.  Roemer  assegna  il  nome  a questo  ve- 
getabile, anteriormente  descritto  da  HumeCj  di  Nau- 
clca  Gambir  j della  classe  pentandria,  ordine  monogi- 
nia,  e della  famiglia  delle  R.ubiacee. 

123.  Questa  sostanza  è in  masse  dure,  la  di  cui  spez- 
zatura è lucida  vitrea;  è di  un  color  rosso  bruno;  di 
un  sapore  stittico  ed  in  seguito  alquanto  dolcigno. 

124.  Vauciuclin  ha  intrapreso  de’ saggi  chimici  sulla 
Gomma-kino,  dai  quali  risulta  che  questa  presenta  dei 
caratteri  non  dissimili  da  quelli  del  tannino  puro;  per 
cui  il  sopracitato  chimico  la  crede  costituita  dal  tan- 
nino stesso  riunito  a qualche  altro  ignoto  principio.  La 
gomma-kino  è sufficientemente  solubile  nell’ acqua  cal- 
da, mentre  non  si  scioglie  nell’acqua  fredda. 

125.  L^uso  medico  della  gomma-kino  è stato  molto 
commendato  ed  anche  sufficientemente  esteso.  Si  è am- 
ministrato questo  rimedio  nelle  diarree  croniche,  in  * 
ogni  altra  specie  di  profluvii  mucosi  e sierosi;  nell’emor- 
ragie  passive  e nei  casi  di  generale  atonia.  Alcuni 
medici  l’hanno  prescritto  nelle  fel)bri  intermittenti  unito 
alla  china  per  impedire  la  diarrea  , che  questa  cortec- 
cia suol  talora  produrre  , ovvero  associato  agli  amari 
pei'  accrescere  l’attività  di  tali  medicamenti  nella  cura 
delle  febbri  intermittenti  medesime. 

126.  La  Gomma-kino  si  prescrive  in  polvere  da  mez' 
zo  denaro  a mezza  dramma  più  volte  al  giorno.  Si  pos- 
sono egualmente  usure  la  soluzione  acquea  e la  tin- 
tura alcoolica, 

127.  Il  sig.  Aliherl  fa  menzione  di  un’pltra  sostanza 
medicamentosa , alla  quale  assegna  un  posto  fra  gli 
astringenti,  e che  egli  distingue  col  nome  di  resina  di 
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Eucalipto  j perchè  viene  somministrata  (ìaìV EiLcalypius 
rcsinìferct  PJ^hlte  , albero  nalis’o  della  nuova  Olanda  f 
della  famiglia  delle  mirlacee,  e della  classe  icosandria, 
ordine  monoginia. 

128.  Le  scarsissime  osservazioni  mediche  che  si  han- 
no dallo  stesso  sig.  AUherl  su  questo  nuovo  farmaco,  , 
ci  dispensano  dal  fare  ulteriori  disquisizioni  sul  mede-  < 
simo. 

i2g.  Altri  vegetabili  , oltre  l’Eucalipto  sopra  men-  | 
zionato  , forniscono  in  commercio  tlelle  sostanze  che  | 
si  confondono  con  la  Gomma-kino  , e che  da  taluni  si  ì 
credono  analoghe.  Tali  sono  la  sostanza  somministrata  ( 
dal  inetrosideros  gtunmijera  j e dalla  Coccolcba  uvìfera  ^ 
secondo  Duncan. 


ARTICOLO  III. 

Del  Cnlecìi. 

1 3o.  Sotto  r improprio  nome  di  terra  Japonica  si 
trova  in  commercio  il  Catecù  , altramente  detto  calù  o 
catchoù  , nomi  attribuitigli  dagl’indiani.  Questo  è il 
sugo  estratto , e quindi  condensato  al  sole  da’  rami 
teneri  di  una  pianta  legnosa,  vegetante  nelle  Indie  orien- 
tali, che  è la  Mimosa  Calf^cìi  L.  Acacia  Catecù  PVilAe- 
now^  della  classe  poligamia,  ordine  monoecia  e della 
famiglia  delle  leguminose.  Duncan  inferisce  che  il  ca- 
tecù si  ottiene  da  altre  specie  di  Alimose,  ed  anche  da 
coi  tecele  e frutta  di  varie  piante  astringenti  meridionali,  i 
In  commercio  si  conoscono  due  specie  di  catecù,  l’uno  j 
proveniente  da  Bombay  e l’altro  dal  Bengala. 

i3i.  Ambedue  queste  specie  si  trovano  nelle  nostre  | 
Farmacie  in  masse  rotondate,  di  un  colore  rosso  scuro,  r 
di  aspetto  ferreo,  molto  fragili,  facilmente  polver'izza-  j 
bili.  La  polvere  ha  un  sa[iore  stittico  assai  manifesto  , 
ma  in  seguilo  leggieranente  arnaro-dolcigno.  11  catecù  di  f 
Bombay  presenta  maggior  solidità  e gravità;  quello  del 
Bengala  è più  fragile  e più  leggiero. 

j32.  Le  poche  chimiche  investigazioni  che  erano  state 
fatte  sul  catecù  valevano  soltanto  a farci  conoscere  che 
questa  sostanza  contiene  del  tannino.  11  sig.  Davy  però  > 
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ha  stabilito  le  esatte  proporzioni  del  prlncipil  costitutivi 
del  catecù.  Quello  di  Bombay  contiene  in  200  grani  di 
massa  gr.  109  di  tannino  , 68  di  estrattivo  , i3  di  mu- 
cilagine  e 10  di  materia  insolubile  costituita  da  calce  e 
d’allumina.  Tanto  questo  Catecù,  quanto  quello  del  Ben- 
gala sono  solubili  nell’  acqua. 

i33.  Rare  volte  si  prescrive  internamente  ed  isolata 
la  terra  Japonica  , nondimeno  può  essere  questa  am- 
ministrata in  tutti  quei  casi  in  cui  convengono  gli  astrin- 
genti sopra  descritti.  Noi  ci  siamo  serviti  con  vantaggio 
del  catecù  unito  alle  sostanze  aromatiche  per  arrestare 
quelle  diarree  che  accompagnano  alcune  specie  di  ca- 
chessia. Egualmente  nei  casi  di  languore  delle  vie  di- 
gerenti abbiamo  trovato  utile  l’uso  del  catecù  mescolato 
colle  sostanze  amare.  In  fine  ci  si  è mostrato  giovevole 
un  mescuglio  di  catecù  e di  cremor  di  tartaro  nel  trat- 
tamento delle  metrorragie.  L’uso  più  comune  che  si 
fa  del  catecù  si  è quello  di  farlo  tenere  in  bocca  a 
quegl’individui  nei  quali  si  scorge  un  rilassamento  del 
tessuto  gengivale,  dell’uvola  e di  altre  parti  interne  del- 
la bocca.  Recentemente  il  sig.  Ricci , abile  farmacista 
dimorante  in  Napoli,  in  una  di  lui  memoria  che  ha 
per  oggetto  di  dimostrare  la  medica  efficacia  del  tan- 
nino , consiglia  di  richiamare  dall’ oblio  le  dimenticate 
virtù  della  terra  Japonica,  che  era  pure  in  addietro 
frequentemente  usala  in  medicina.  Egli  vuole  che  da 
questa  sostanza  si  estragga  il  tannino  giusta  il  processo 
chimico  del  sig.  Davy  ; e siccome  questo  principio  è 
solubile  tanto  nell’ alcool , quanto  nell’acqua,  vuole  il 
Ricci  che  a seconda  de’  casi  si  usi  tanto  esternamente 
che  per  l’interno  ora  la  tintura  alcoolica,  ora  l’acquea. 
Non  dubita  egli  che  queste  due  tinture  sieno  per  fiu- 
.scire  valevolissimi  slittici  applicati  alle  parti  ferite,  o co- 
munquemente  lese,  da  cui  il  sangue  fluisca  abbondan- 
temente. Del  pari  asserisce  che  possono  arrecare  deciso 
vantaggio  le  tinture  preparate  colla  terra  japonica,  am- 
ministrale internamente  nei  casi  di  emottisi  e di  metror- 
ragia,  avvertendo  di  prescrivere  la  tintura  alcoolica,  al- 
lorché vi  abbia  infievolimento  nella  e-n'ergia  vitale , e di 
amministrare  la  tintura  acquea  sola  o unita  all’acqua 
di  lauro-ceraso  in  quegl’ incontri , in  cui  la  vitale  ener- 
B ruschi  T.  1.  i3 
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già  si  mostri  in  istato  di  esaltamento.  Pone  finalmente 
termine  il  Ricci  al  suo  lavoro  , avvalorando  le  di  lui 
asserzioni  con  fatti  pratici,  indicanti  i buoni  effetti  otte- 
nuti dal  tannino  da  vari!  medici  rinomati  ed  in  malat- 
tie di  diverso  genere. 

134.  Volendo  amministrare  il  catecù  in  polvere  la 
sua  dose  può  essere  da  mezzo  denaro  a mezza  ottava 
due  o tre  volte  al  giorno.  Si  preparano  col  catecù  unito 
ad  altre  sostanze  varii  elisirri  atti  a corroborare  le  gen- 
give: se  ne  preparano  pure  pastiglie  semplici  ed  aro- 
matizzate. 

135.  È d’avvertirsi  che  la  terra  japonica  del  commer- 
cio è spesso  adulterata  con  estratti  secchi  di  vegeta- 
bili non  astringenti  , con  principi!  terrei  colorati  e con 
r amido.  Queste  adulterazioni  facilmente  si  riconoscono 
calcolando  il  grado  di  solubilità  del  catecù,  e la  quan- 
tità di  tannino  che  in  esso  si  rinviene,  servendo  a tal 
uopo  di  giusto  criterio  la  sopraindicata  analisi  chimica 
del  sig.  Davy. 


ARTICOLO  IV. 

Del  sangue  di  Drago. 

i36.  Un  altro  sugo  condensato,  che  molto  si  avvicina 
alla  natura  delle  resine  e che  è lodato  come  astringente, 
abbiamo  pure  in  commercio  sotto  il  nome  di  sangue  di 
Drago.  Si  è creduto  per  qualche  tempo  che  questa  so- 
stanza derivasse  dalla  Dracoena  Draco  L.  ma  ora  ben 
si  conosce  che  essa  deriva  dal  Pterocarpus  Draco  L. 
pianta  originaria  dell’  America  meridionale  della  classe 
diadelfia , ordine  decandria,  e della  famiglia  delle  le- 
guminose. 

iSy.  Il  sangue  di  Drago  viene  posto  in  commercio  in 
piccole  masse  ovali  bislunghe,  ognuna  delle  quali  è rav- 
volta dentro  le  foglie  di  qualche  specie  di  canna:  ha 
questa  sostanza  un  color  rosso  scuro  , è fragile  , ed  è 
quasi  priva  di  sapore  e di  odore. 

i38.  L’  esame  chimico  del  sangue  di  drago  ci  fa  co- 
noscere essere  di  natura  resinosa,  poiché  è solubile  nel- 
l’alcool, al  quale  comunica  il  color  rosso,  e gli  dà  la 


proprietà  di  spandere  odore  allorché  si  faccia  ardere. 
Contiene  pure  il  sangue  di  drago  in  qualche  al,)hondanza 
il  tannino. 

iSg.  Il  credito  di  cui  ha  goduto  il  sangue  di  drago 
in  medicina  , in  ispecie  pel  trattamento  delF  emorra- 
gie passive  è molto  decaduto.  Ora  gli  usi  di  questo  far- 
maco sono  assai  limitati,  ed  è più  impiegato  per  alcune 
preparazioni  da  applicarsi  all’  esterno  di  quello  che  sia 
amministralo  intei  namente.  Ciò  non  pertanto  può  essere 
esso  usato  nella  cura  dei  profluvii  e di  altre  malattié 
dipendenti  da  difetto  di  toincità  dei  solidi. 

i4o.  Si  prescrive  internamente  il  sangue  di  drago  ^lla 
dose  di  mezzo  denaro  a mezza  dramma. 

i4i-  In  commercio  si  trovano  altre  specie  di  sughi 
condensati  in  masse  di  varia  forma  che  hanno  pure  il 
nome  di  sangue  di  drago  : queste  sostanze  provengono 
forse  da  altri  vegetabili,  e specialmente  dal  Pterocarpus 
Santalinus , e da!  Calainus  Eotang  L.  Non  sono  però 
ben  determinate  le  proprietà  chimiche  di  queste  diverse 
specie  di  sangue  di  drago  per  poter  ben  distinguere 
r una  dall’ altra. 

Il  sangue  di  drago  è una  delle  droghe  molto  sog- 
getta ad  essere  adulterata  dagli  speculatori  commercian- 
ti; essi  sov^ente  vi  mescolano  delle  resine  e gomme-re- 
sine estranee  ; altre  volte  è totalmente  adulterato,  for- 
mandosi dei  piccoli  pani  con  l’estratto  di  verzino  e gom- 
ma arabica.  In  fine  si  trova  pure  sofisticato  dal  miscu- 
glio di  ossidi  di  piombo,  di  ferro,  di  terre  bolari  o cose 
simili  ; quasi  tutte  le  adulterazioni  però  possono  rico- 
noscersi mediante  l’azione  dell’alcool. 

ARTICOLO  V. 

Della  Bistorta^  della  Tormentìlla , deW  jdgrìmoni  a 
e delle  Rose  rosse. 

143.  Anche  fra  i vegetabili  indigeni  molti  ve  ne  sono 
che  godono  di  virtù  astringente.  Noi  intendiamo  di  dare 
in  quest’  articolo  un  accenno  soltanto  di  quelle  piante 
astringenti  le  di  cui  varie  parti  diseccate  si  conservano 
nelle  nostre  farmacie  , e talvolta  vengono  prescritte  dai 
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medici.  Tali  sono:  i.  la  radice  di  Bistorta  Polygonum 
Bistorta  L.  della  classe  octandria,  ordine  triginia,  e della 
famiglia  delle  poligonee.  i.  La  radice  di  lormentilla , 
TormentiLla  erecta  L.  della  classe  icosandria  , ordine 
pentaginia  , della  famiglia  delle  rosacee.  3.  Le  foglie 
dell'agrimonia,  Jgnmonia  Eupatoria  L.  della  classe 
dodecandria,  ordine  diginia  , e della  famiglia  delle  ro- 
sacee. 4*  I l^ori  delle  rose  rosse,  Rosa  Gallica  L.,  classe 
icosandria,  ordine  poliginia,  e della  stessa  famiglia  delle 
rosacee, 

i44-  La  radice  di  bistorta  è in  pezzi  grossi  come  un 
dito  , anulati  ed  angolosi,  dal  che  trae  la  pianta  il  suo 
nome:  questi  sono  di  color  bruno  internamente  e rosso 
all’esterno  ; di  sapore  austero;  e di  pochissimo  odore. 
La  radice  di  torrnentilla  è conico-tubercolata;  gialla  al- 
l’esterno, e rossa  internamente;  di  sapore  stittico;  e 
leggiermente  aromatico.  Le  foglie  dell’agrimonia  che 
sono  interrottamente  pinnate  ; odorose  allorché  fresche, 
prive  di  odore  secche , e che  presentano  un  sapore 
astringente  e molto  amaro.  Finalmente  anche  i fiori 
delle  rose  manifestano  un  sensibile  sapore  stittico. 

145.  Tutte  le  sopraccennate  sotanze  medicamentose 
chimicamente  esaminate  presentano  un  [)rincipio  astrin- 
gente solubile  in  parte  nell’  acqua  ed  in  parte  nell’  al- 
cool ; l’esistenza  del  tannino  è pur  in  queste  dimostra- 
ta: r agrimonia  e le  rose  ritengono  anche  un  principio 
aromatico. 

146.  Rapporto  alle  mediche  virtù  appartenenti  ai  me- 
dicamenti di  cui  trattiamo,  si  può  in  generale  accennare 
che  i quattro  suindicati  farmaci  convengono  alla  cura 
di  tutti  quei  morbi,  in  cui  è di  mestieri  attenersi  all’uso 
degli  astringenti.  È perciò  che  la  bistorta,  la  tormentil- 
la,  Tagrimonia,  e le  rose  rosse  sono  stale  lodate  per  il 
trattamento  delle  dissenterie  croniche,  dei  profluvii,  delle 
particolari  atonie  del  sistema  digerente,  dell’  emorragìe 
passive,  e dello  scorbuto. 

147.  Con  le  rose  rosse  si  prepara  una  eonserva  che  è 
-Stata  molto  commendata  nella  cura  dell’ emottisi,  e della 
tisi  consecutiva,  ma  a vincer  forse  malattie  si  terribili 
non  sembra  sufficiente  un  rimedio  di  tanta  semplicità. 
Si  preparano  eziandio  con  gli  stessi  petali  delle  rose  l’a- 


ceto  rosato  che  ha  crecìilo  di  anliputrido ; lo  sciioppo 
che  s’impiega  come  leggiero  astringente;  unguento  ro- 
sato che  si  applica  come  blando  essiccante  ; ecl  in  fine 
ì’’ acqua  stillata  che  i nostri  chirurgi  spesso  impiegano 
nelle  oftalmie,  e nelle  lievi  infiammazioni  lisipelacee. 

i48-  Le  radici  di  bistorta  e di  tormentiila  si  dan» 
no  in  polvere  alla  dose  di  mezzo  denaro  a mezza 
dramma.  Si  può  egualmente  formare  con  esse  il  decot- 
to, impiegandone  tre  dramme  per  una  libbra  d’acqua. 
Le  foglie  di  agrimonia,  ed  i fiori  di  rose  si  prescrivono 
solo  allo  stato  d’infusione  teiforme. 

ARTICOLO  VI. 

Di  altre  sostanze  medicamentose ^ che  appartengono 
alla  classe  degli  astringenti. 

i4q.  Altre  sostanze  medicamentose  astringenti  di  im 
uso  meno  frequente  possiede  la  materia  medica.  Alcuni 
acidi  vegetabili  sono  da  ritenersi  tra  gli  astringenti.  An-» 
che  il  regno  minerale  somministra  i suoi  particolai  i astrin- 
genti; sono  da  riguardarsi  come  tali  alcune  preparazioni 
di  ferro,  di  rame,  di  zinco,  di  piombo,  dei  quali  metalli 
si  parlerà  in  questa  istessa  sezione,  ed  i varii  acidi  mi- 
nerali. Il  regno  animale  indirettamente  fornisce  pure  un 
valevolissimo  astringente  nella  galla.  Ognun  sa  che  que- 
sto prodotto  è originato  da  un  insetto  [Cynips  QnercusJ 
che  pungendo  la  corteccia  dei  rami  giovani  e dei  picciuoli, 
delle  foglie  di  alcune  specie  di  querele,  fa  tiasudare 
da  queste  parti  un  umore  che  si  concentra  in  globi  ro- 
tondi, fra  mezzo  al  quale  l’insetto  deposita  le  sue  uova. 
E perciò  che  la  galla  può  riguardarsi  come  un  prodot- 
to animale  , ma  però  da  materia  vegetabiie  costituito. 
Questo  prodotto  contiene  un  acido  sui  generis  che  da 
essa  prende  il  nome  di  acido  gallico  e che  noi  abbiamo 
già  considerato,  come  uno  dei  principii  aitivi  dei  medi- 
camenti astringenti  (iiy). 

i5o.  A seconda  di  quanto  abbiamo  praticato  nelleclas- 
si  antecedenti  presentiamo  anche  in  questa  classe  degli 
astringenti,  l’elenco  delle  piante  che  possono  apparte- 
nervi ; tali  sono  : 


Le  foglie  di  Veronica 
V eronica  ofjìcinalis  h. 

Le  foglie  di  Ajuga  , o bugola 
AJuga  reptans  L. 

Cappero 

Capparis  spinosa  L. 

Strobili,  e rami  di  Cipresso 
Cupressus  sempervirens  L. 

Corteccia  delTAgrifoglio,  o legno  stregonio 
Ilex  Aquifoliuni  L. 

Le  foglie  di  Cassine  del  Paraguai 
Ilex  Cassine  L. 

Calici  del  Melograno  o baiausti.  Corteccia  del 
fruito 

Punica  granatimi  L. 

Le  radici  e foglie  di  Fragola 
Fragaria  vesca  L. 

Le  radici  e foglie  di  Potenlilla,  o cinquefoglio 
Potentina  reptans  L. 

La  corteccia  e foglie  di  Severo 
Qucrcus  suber  L. 

Le  foglie  e radici  delle  Pianlagini 
P lauta go  major  J 

media  ) L. 
lanceolata  J 

Le  foglie  e radici  di  Sanguisorba 
Sanguisorba  qfficinalis  L. 

Le  foglie  e radici  di  Alchemilla  stellaria  o piede  di 
leone 

Alclieniilla  vulgaris  L. 

Le  foglie  di  Lisimachia  volgare  oquattrinaria 
Lysimachia  numniolaria  L. 

La  corteccia  di  Lonicera  a frutti  aggruppati 
Lonycera  syniphoricarpos  L. 

Le  foglie  di  Pervinca 
Vinca  minor  L. 

La  corteccia  di  Tamarisco 
Tamarix  Gallica  L. 

Le  foglie  della  Parassia 
Parnassia  palustris  L. 

La  radice  di  Limonio 
Statice  Lìmonium  L. 


La  corteccia  di  Pero  salvalico 
Achras  Sapota  L. 


Le  foglie  e radici  di  varie  Romici 
Rumex  acutus 


alpinus  J 

cri  spus  J L. 

Palìenlia) 


Le  foglie  e frutti  del  Mirtillo 
V acci nium  Myrtillus  L. 


Legno  Campeggio 


Haemaioxyliim  Campechianuni  L. 

Le  foglie  di  Pirola 

Pyrola  rotuiiclijolia  L. 

Le  foglie  e radici  di  Salicaria 
Lythriim  Salicaria  L. 

Le  foglie  e frutta  della  IMorlelia 
Myrliis  comuiiis  L. 

I frutti  e la  corteccia  del  Pruno  salvatico 
Prunus  spinosa  L. 

I frutti  e corteccia  del  Sorbo 
Sorbiis  domestica  L. 

La  radice  di  Fdipendula 
Spì/Yiea  Filipendula  L. 

Le  radici  e foglie  di  Ulmaria 
Spiraea  Ulmaria  L. 

Sugo  secco  d' Ipocisto 
Cytinus  Hipocistis  L. 

Fungo  di  Malta 

Cynomorium  coccineum  L. 

La  radice  Rodia 
Rhodiola  rosea  L. 

La  radice  di  Osmunda 
Osmunda  regalis  L. 

Gommo-resina  lacca 
Croton  lacciferum  L. 

La  corteccia,  foglie , calici  glandiferi , e gluan- 
de  di  Quercie 
Quercus  robur  L. 

i5i.  Di  quest’ultimo  vegetabile  sono  state  moltissi- 
mo decantate  le  proprietà  astringenti,  ed  è molto  usi- 
tato  nella  medicina  esterna.  Recentemente  però  si  è an- 
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nunciato  In  cerli  giornali  medici  di  Aleinagna  , die  le 
ghiande  riescono  un  utilissimo  rimedio  nella  cura  della 
tisi  polrnonale  o preparando  con  esse  emidsioni  , o to- 
strandole,  e facendole  bollire  a guisa  di  cade,  sommini- 
stando  agl’infermi  l’uno  o l’altro  di  questi  prepaiati  a 
larghe  dosi.  Noi  abbiamo  fatto  qualche  tentativo  sull’ap- 
plicazione delle  ghiande  nella  cura  della  tisi,  senza  però 
ottenerne  il  decantato  vantaggio. 

CAPITOLO  IV. 

DI  ALTRI  MEDICAMENTI  ATTI  AD  ACCRESCERE  L*  ENERGIA  VITALE 
dell’  apparato  DIGERENTE. 

CLASSE  IV. 

Dc^li  A maro- aromatici. 

i52.  Il  principio  aromatico,  che  in  varie  sostanze  me- 
dicamentose associato  si  trova  al  principio  amaro  , ac- 
cresce di  non  poco  1’  attività  di  quest’  ultimo  ; onde 
quei  medicamenti  distinti  col  nome  di  amaro-aromatici 
dispiegano  sull’  apparato  digerente  una  maggiore  atti- 
vità , ed  una  prontezza  di  azione  maggiore  di  quella 
che  vi  sviluppano  gli  amari  puri.  Nella'  classe  perciò 
degli  amaro-aromatici  si  hanno  degli  eccellenti  stoma- 
tici, e degli  efficacissimi  rimedj  atti  ad  accrescere  l’e- 
nergia vitale  dell’apparato  digerente,  ad  aumentare  la 
tonicità  del  medesimo,  ed  a rendere  più  facile  e pronta 
la  digestione.  Il  risultamento  che  si  ottiene  dall’  azione 
delle  sostanze  amaro-aromatiche  non  è limitato  al  solo 
modo  di  agire  sugli  organi  digerenti;  ma  si  fatti  rime- 
dj estendono  eziandio  1’  azione  loro  sul  sistema  nervo- 
so e circolatorio.  Quindi  alcuni  medicamenti  amaro- 
aromatici possono  pure  riguardarsi  come  nervini  e co- 
me cardiaci.  L’  azione  tonica  eccitante  però  che  si  at- 
tribuisce agli  amaro-aromatici  non  è di  gran  lunga  per- 
manente, ed  il  solido  vivo  non  risente  che  precariamente 
r effetto  loro  , per  cui  gli  amaro-aromatici  diffondono 
con  prontezza  la  loro  azione , ma  i loro  effetti  salutari 
sono  poco  durevoli . perlochè  i medici  avveduti  allor 
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quando  trovano  essere  giustamente  Indicati  gli  amaro- 
aromatici nelle  varie  morbose  affezioni  ne  sogliono  pro- 
lungare r uso  , e spesso  reiterarne  T applicazione. 

ARTICOLO  I. 

Della  Cascarilla. 

153.  Si  conosce  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  Ca- 
scarilla una  corteccia  tolta  da  un  arbusto  nativo  della 
Giammaica  , della  Florida  e della  Virginia,  il  di  cui 
nome  botanico  è Croton  Cascarilla  L.  della  classe  mo- 
noecia  , ordine  monadelfia , e della  famiglia  delle  Eu- 
forbiacee. 

154.  La  Cascarilla  di  commercio  è una  corteccia  sot- 
tile; ravvolta  in  cilindri;  di  colore  cenericcio  all’ esterno 
e rosso-bruno  all’  interno;  la  superfìcie  esterna  presenta 
r epidermide  screpolata  trasversalmente,  e vi  stanno  at- 
taccati varii  Licheni  ; il  sapore  di  questa  corteccia  è 
amaro  persistente,  aromatico;  l’odore  grato  e sensibile. 

155.  Quantunque  varii  saggi  analitici  si  siano  dai 
Chimici  intrapresi  sopra  la  cascarilla  ; pure  siamo  an- 
cora lontani  dall’avere  di  questa  corteccia  un’analisi 
perfetta.  Il  sig.  Tromsdorff  ha  ritratto  dalla  medesima, 
col  mezzo  delP  acqua  , poca  mucilagine  , ed  un  prin- 
cipio amaro  ; distillata  con  1’  acqua  stessa  somministra 
un  olio  volatilissimo  di  color  verdognolo;  1’  alcool  però 
è il  mestruo  appropriato  per  ottenere  la  parte  attiva 
della  cascarilla  costituita  da  un’  abbondante  quantità  di 
resina,  che  si  fa  ascendere  da  taluni  a circa  cinque  ot- 
tavi in  peso  , ed  alla  qual  resina  questa  corteccia  deve 
la  sua  somma  combustibilità  j e 1’  odore  fragrante  mo- 
scato che  spande  essa  nell’  abbruciare. 

i55.  {bis)  Le  proprietà  mediche  della  cascarilla  sono 
state  giustamente  decantate  de’  varii  autori , ed  anche 
fra  Medici  moderni  vi  sono  di  quelli  che  sovente  pre- 
scrivono questo  farmaco  , il  quale  meritevolmente  oc- 
cupa un  luogo  distinto  nella  materia  medica.  Nelle  di- 
spepsie, anoressie  5 e particolari  atonìe  degli  organi  di- 
gerenti, riesce  la  cascarilla  utilissimo  rimedio.  Nè  a que- 
ste sole  affezioni  se  ne  limita  1’  uso  ; inà  valenti  pratici 


hanno  prescritto  la  cascarilla  in  molte  altre  morbose  al- 
terazioni , nelle  quali  è eli  mestieri  rianimare  la  tonicità 
generale.  Quindi  è stata  amministrata  nelle  febbri  in- 
termittenti , e si  assicura  che  Fagon  se  ne  servisse  util- 
mente in  Francia  in  un’epoca  in  cui  mancavano  le  spe- 
zierie di  china-china.  Apìniis  prescrisse  con  ottimo  suc- 
cesso la  cascarilla  nella  cura  di  alcune  febbri  epidemi- 
che,  amministrando  il  rimedio  nel  secondo  stadio  di  ma- 
lattia. Convenientissima  è pure  la  corteccia  di  cui  si 
tratta  nella  cura  delle  dissenterie  , prescritta  però  in 
quel  periodo  di  malattia,  in  cui  i sintomi  flogistici  sie- 
no  dissipati.  Inoltre  lo  Slissero  , che  è stato  il  primo 
ad  introdurre  nella  medicina  Germanica  la  cascarilla, 
è pure  stato  quegli  che  ha  di  molto  esteso  1’  uso  me- 
dico di  questa  corteccia.  Ila  prescritto  utilmente  la  tin- 
tura alcoolica  di  essa , sola  , ovvero  unita  al  sale  vola- 
tile di  corno  di  cervo  nei  casi  di  asma  , di  tisi  polmo- 
nale  , di  scorbuto,  e di  artritide  cronica.  Ad  onta  però 
di  tanti  encomi  fatti  della  cascarilla,  che  si  è pure  dallo 
stesso  Slissero  voluta  anteporre  alla  corteccia  peruvia- 
na , pure  nella  comune  pratica  medica  viene  questo 
rimedio  prescritto  soltanto  , come  valevole  stomatico  , 
e tutto  al  più  riunito  alla  china  , come  roborante  ed 
antiperiodico. 

155.  {bis)  La  cascarilla  si  prescrive  in  polvere  alla 
dose  di  mezzo  denaro  a mezza  dramma  più  volte  al 
giorno.  Si  prepara  con  essa  l’infusione,  la  tintura  al- 
coolica, e meglio  ancora  1’  estratto  alcoolico;  de’ quali 
preparati  si  servono  i medici  a seconda  delle  varie  op- 
portunità^. 

156.  È d’ avvertirsi  j che  da  taluni  scrittori  si  pone 
in  dubbio  , che  la  cascarilla  di  commercio  sia  la  cor- 
teccia del  solo  Croton  Cascarilla ^ ma  si  suppone,  che 
questa  corteccia  possa  essere  fornita  dal  Croton  linea- 
re , dal  C,  clute.ria  y e dalla  Clutia  eluteria  L, 

ARTICOLO  IL 
DeW  Arancio. 

157.  Quasi  tutte  le  parti  delTArancio  sono  impiegate 
per  uso  medico.  Le  foglie,  i fiori,  la  coi  tecela  dei  frut- 
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li , il  sugo  ed  i semi  nei  medesimi  contenuti.  Questo 
vegetabile  è un  albero  nativo  dell’ A.raerica,  Cilrus  Ah~ 
rantium  L.  della  classe  poliadelfìa , ordine  icosandria  , 
e della  famiglia  dell’  auranziache.  Si  coltiva  però  comu- 
nemente in  tutti  i nostri  giardini,  e vive  in  piena  aria 
nella  Italia  meridionale. 

i58.  Presso  die  tutte  le  parti  dell’  arancio  manife- 
stano un  sapore  amaro-aromatico  , ragione  per  cui  ab- 
biamo divisato  di  collocare  questa  pianta  nella  classe 
degli  amaro-aromatici;  similmente  l'odore  che  span- 
dono le  suindicate  parti  è grato  e piacevole. 

iSq.  Non  esistono  che  incompiuti  lavori  chimici  in- 
trapresi sull’  arancio  , e d’  altronde  ciascuna  parte  della 
pianta  può  somministrare  principi!  particolari  ; in  ge- 
nerale però  il  principio  amaro  ed  aromatico  ne  sono  i 
predominanti. ha  pubblicato  una  compiuta  ana- 
lisi chimica  del  solo  fior  di  arancio. 

i6o.  Sebbene  la  primaria  proprietà  medica  attribuita 
dai  pratici  alle  foglie  di  arancio  sia  l’ antispasmodica  ed 
antinervina  , per  cui  vengono  si  fatte  foglie  sommini- 
strate in  polvere , o in  decotto  nelle  convulsioni , nei 
spasmi  nervosi,  nell’isterismo,  nella  tosse  convulsiva, 
e secondo  molli  autori  anche  nell’  epilessia  ; pure  non 
può  negarsi  che  le  foglie  stesse  godano  di  una  virtù 
stomatica,  ed  attissime  sieno  alla  cura  delle  dispepsie, 
delle  flatulenze  , e dei  particolari  stati  di  languore  del 
tubo  digerente.  I moderni  medici  seguaci  della  nuova 
dottrina  medica  italiana  collocano  le  foglie  di  arancio 
nella  classe  dei  controstimolanli , e le  prescrivono  come 
i medici  antichi  nelle  malattie  nervose.  I fiori  dell’  a- 
rancio  sono  pure  di  grand^uso  in  medicina,  preparan- 
dosi con  essi  un’  acqua  distillata  di  gradevole  odore  e 
sapore,  conosciuta  sotto  il  nomedi  acqua  nanfa,  cor- 
lotlamente  detta  lanfa.  Forma  questo  preparato  il 
veicolo  di  altre  sostanze  medicamentose  dotate  di  virtù 
antispasmodica,  antisterica,  antelmintica,  carminativa, 
stomatica.  Si  prescrive  1’  acqua  di  fiori  d’  arancio  anche 
isolata  e pura  , onde  soddisfare  alle  suaccennate  indi- 
cazioni. La  corteccia  del  frutto  dell’  arancio  è egual- 
mente un  rimedio  molto  accreditato,  ed  assai  prescritto 
dai  medici.  Nei  follicoli  glandulosi  di  questa  corteccia 
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si  contiene  gran  quantità  di  olio  volatile,  che  può  ot- 
tenersi isolato  col  mezzo  della  distillazione.  A questo 
olio  volatile,  ed  al  principio  amaro  deve  la  corteccia 
deir  arancio  il  suo  odore  , sapore  e virtù  medica.  Si 
considera  essa  corteccia,  come  uno  dei  più  eccellenti 
stomatici,  e se  ne  prescrive  l’ infusione  acquea  e vi- 
nosa, ed  il  decotto  ad  oggetto  di  rianimare  le  abbat- 
tute forze  digerenti.  Nè  alla  sola  proprietà  stomatica  si 
limita  da  alcuni  scrittori  la  virtù  medica  della  corteccia 
di  arancio  , ma  si  riguarda  eziandio  come  fornita  di 
forza  febbrifuga,  e si  narrano  delle  guarigioni  di  febbri 
intermittenti  ottenute  dall’  amministrazione  della  sola 
polvere  della  corteccia  suddetta.  L’  olio  volatile  è pur 
commendato,  non  solo  come  stomatico,  ma  anche  co- 
me antispasmodico.  La  corteccia  di  cui  si  ragiona  è 
stata  egualmente  lodata  e prescritta  per  moderare  i me- 
strui eccessivi  nella  cura  di  varie  emorragie  passive  , e 
nel  trattamento  di  diversi  profluvii.  Con  la  corteccia  di 
arancio  si  prepara  comunemente  dai  farmacisti  uno  sci- 
roppo molto  usitato  ; del  pari  la  corteccia  di  arancio 
forma  parte  di  varie  tinture,  o elisirri  stomatici,  come 
a modo  di  esempio  1’  elisìrre  viscerale  deW  Tlojffman^ 
finalmente  con  la  corteccia  di  arancio  si  fanno  altre 
molte  preparazioni  estesamente  descritte  dal  Murray. 
Il  sugo  contenuto  nei  fruiti  dell’  arancio  , siccome 
di  natura  acido,  rientra  nella  classe  dei  refiigeranti, 
non  disgiunto  dal  sugo  di  limone,  di  cui  -si  farà 
menzione  particolare  a suo  luogo.  Finalmente  i semi 
dell’  arancio  hanno  avuto  credito  di  stomatici  non  solo, 
ma  puranco  di  antispasmodici  j antiepilettici  ed  antel- 
mintici. Si  sono  prescritti  ordinariamente  secchi  e ri- 
dotti in  polvere  ; ma  si  può  anche  preparare  con  i 
medesimi,  dopo  di  averli  spogliati  dal  loro  guscio,  una 
emulsione  analoga  a quell  i che  si  forma  con  altri  semi 
oliosi  ed  amilacei. 


ARTICOLO  IH. 

DeW  Abrotano  j dell  Assenzio  pontico  e ceruleo. 

i6i.  Di  altre  tre  piante  congeneri  con  l’assenzio,  di 
cui  abbiamo  parlato  nel  capitolo  degli  amari  puri,  ci 


fa  d’uopo  trattare  in  quest’articolo.  Tali  sono  l’abrotano, 
r assenzio  politico,  e l’assenzio  ceruleo,  Artemisia  Ahro- 
tanuTìiy  A.  Politica  A,  caerulescens,  piante  della  classe 
singenesia , ordine  poligamia  superflua,  e della  famiglia 
delle  corimbifere.  Di  queste  piante  Europee  perenni , e 
generalmente  coltivate  nei  nostri  giardini , si  prescelgono 
all’  uso  medico  le  foglie  e sommità  degli  steli  che  si  con- 
servano secche  dai  nostri  farmacisti. 

i6r.  f'bisj  Le  foglie  tenui  dell’Abrotano,  come  pure 
le  sommità  tenere  dei  fusti,  che  sono  fruticosi,  allor- 
ché sono  fresche  manifestano  un  sapore  amaro-aroma- 
tico , ed  un  odore  forte  nauseante;  quali  proprietà  fi- 
siche si  riscontrano  minori  nell’  abrotano  seccalo. 

162.  In  quanto  alle  chimiche  proprietà  di  questa  pian- 
ta non  abbiamo  che  deboli  nozioni:  conosciamo  che  da 
essa  può  ricavarsi  una  scarsa  quantità  di  olio  volatile , 
e che  la  medesima  contiene  un  principio  amaro,  solu- 
bile tanto  nelF  acqua  che  nell’alcool. 

16*.  L’uso  medico  dell’ Abrotano  è presentemente 
molto  limitato,  quantunque  dagli  antichi  sia  stalo  que- 
sto rimedio  assai  raccomandato  come  stomatico,  eme- 
nagogo  ed  antelmintico;  anzi  tale  e tante  virtù  medici- 
nali sono  state  nell’antica  medicina  attribuite  all’  Abro- 
tano, fino  a credere,  che  il  di  lui  uso  continuato  allon- 
tanasse la  morte,  come  indica,  a senso  di  Plinio,  il  suo 
nome  abrotano,  derivante  dall’  alpha  privativo  e brotos 
mortale.  Ora  però  l’assenzio  supplisce  generalmente  al- 
r abrotano  nei  casi  di  dispepsie,  e di  atonia  del  tubo 
digerente.  Quindi  1’  abrotano  si  conserva  nelle  spezie- 
rie, solo  perchè  entra  nella  composizione  di  alcuni  eli- 
siri  , elettuari  ec. 

164*  L’assenzio  pontico  è anche  di  un  uso  meno  fre- 
quente dell’abrotano,  e non  differisce  dall'assenzio  co- 
mune, che  per  essere  meno  amaro  e per  possedere  sa- 
pore aromatico.  Generalmente  1’  assenzio  pontico  viene 
riguardato  come  succedaneo , e come  dotato  di  analoga 
virtù  dell’  assenzio  romano  e dell’  abrotano. 

i64-  Finalmente  fa  d’uopo  di  quivi  accennare 

che  non  molti  anni  sono  si  propose  in  uso  medico  l’as- 
senzio ceruleo  , pianta  perenne  che  cresee  nei  lidi  del 
mare.  Fu  attribuita  a questo  vegetabile  la  virtù  febbri- 
B ruschi.  T.  1.  i4 
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fuga,  e taluni  medici  hanno  voluto  riguardarlo  come 
uno  specifico  per  le  febbri  intermittenti.  Fra  questi  è da 
annoverarsi  il  dott.  Gualberto  Uccelli  Medico  Toscano, 
che  pubblicò  una  memoria  in  idioma  francese  sulla  vir- 
tù febbrifuga  àcW artemisia  ccerulescens.  Noi  dimorava- 
mo in  Firenze,  ed  eravamo  nel  numero  dei  praticanti 
di  quel  Archi-Ospedale,  allorché  dai  medici  di  quell’isti- 
tuto si  intrapresero  delle  sperienze,  onde  verificare,  se 
l’assenzio  ceruleo  godesse  in  realtà  di  proprietà  febbri - 
fuga.  Fummo  perciò  noi  testimonii  del  risultamento  di 
tali  esperienze,  e vedemmo,  che  da  osservazioni  bene 
instituite  fu  smentita  quella  rinomanza  a cui  si  era  volu- 
to far  ascendere  1’  artemisia  cerulea,  la  quale  a ben  giu- 
dicare , non  è più  febbrifuga  di  quello  che  lo  sieno  le 
altre  artemisie  , e le  altre  piante  amare  o amaro-aro- 
matiche indigene. 

ARTICOLO  IV. 

Del  Millefoglio  y e deW Ageralo. 

165.  Alla  classe  degli  amaro-aromatici  appartengono 
pure  altre  due  piante  congeneri,  perenni,  ed  indigene 
che  sono  il  millefoglio,  e l’agerato,  altramente  detto  en- 
patorio  di  Mesue,  Achillea  millefoliumy  A.  Ageralurn 
L.  della  classe  singenesia,  ordine  poligamia  superflua, 
e della  famiglia  delle  Corimbifere.  Di  ambedue  queste 
piante  erbacee  si  usano  le  foglie,  e le  sommità  degli 
steli  allo  stalo  d’ incipiente  fioritura. 

166.  Il  millefoglio  fresco  ha  un  sapore  amaro-aroma- 
tico ed  astringente , e quest’  ultima  qualità  è più  ma- 
nifesta nei  fiori  che  nelle  foglie. 

167.  I pochi  saggi  chimici  intrapresi  su  questa  pianta 
dimostrano  che  essa  contiene  un  principio  amaro-slit- 
tico  di  natura  estrattivo,  solubile  perciò  nell’  acqua,  ed 
un  principio  aromatico  solubile  nell’alcool,  a cui  co- 
munica un  odore  penetrante  canforato  ed  un  sapore  pic- 
cante ; si  ottiene  colla  distillazione  del  millefoglio  il  di 
lui  olio  volatile. 

168.  Nelle  antiche  materie  mediche  si  trova  molto  lo- 
dalo il  millefoglio,  ed  anche  antichi  medici  di  molta  ri- 


109 

nomanza,  come  Stimi,  ed  Hofjmann  altamente  com- 
mendano l’uso  di  questa  pianta  nelle  atonie  parziali  del- 
l’apparato digerente,  ed  anche  generali  del  sistema  ner- 
voso, nelle  emorragie  passive,  nelle  leucorree,  nell’ipo- 
condriasi,  nell’emottisi,  nella  incipiente  tisi  polmonale, 
ed  in  altre  malattie  di  languore.  Ad  onta  però  di  auto- 
rità sì  rispettabili,  le  virtù  mediche  del  millefoglio  sono 
pressoché  dimenticate,  e raramente  questa  pianta  viene 
prescritta  dai  medici  moderni.  Il  volgo  apprezza  nondi- 
meno assai  le  virtù  del  millefoglio,  ed  i contadini  usa- 
no il  decotto  di  questo  vegetabile,  unito  ad  altre  piante 
amare,  nelle  febbri  intermittenti  , e nelle  inappetenze  ; 
esternamente  ne  usano  il  cataplasma  per  la  cura  delle 
piaghe  e delle  ferite.  Se  altri  rimedii  stomatici  più  attivi, 
ed  altri  tonici,  ed  astringenti  non  possedesse  ora  la  ma- 
teria medica  , potrebbesi  tuttavia  prescrivere  il  decotto^ 
o 1’  estratto  di  millefoglio  nelle  dispepsie,  anoressie  , e 
negli  altri  suindicati  malori,  che  tendono  ad  inlanguidire 
le  forze  digerenti.  Non  minore  è stato  il  credito  di  cui 
ha  goduto  il  millefoglio  come  vulnerario,  e narrandosi 
che  Achille  sanasse  le  ferite  de’  suoi  soldati  con  sugo 
di  questa  pianta,  essa  ha  tratto  da  questa  circostanza 
il  nome  Linneano  di  Achillea. 

1G9.  L’  Agerato  non  presenta  sapore  astringente,  ma 
gode  di  un  sapore  amaro-aromatico  minore  di  quello 
del  millefoglio,  e ad  esso  si  sostituisce  per  gli  usi  me- 
dici. La  virtù  deostruente  attribuita  in  alto  grado  all’age- 
iato  da  Mesue  è al  presente  del  tutto  dimenticata;  si 
conserva  ciò  non  pertanto  nelle  nostre  spezierie  l’estrat- 
to di  agerato,  che  viene  raramente  prescritto  dai  me- 
dici nelle  dispepsie , e nelle  ostruzioni. 

ARTICOLO  V. 

Della  Matricarìa,  e della  Camomilla. 

170.  Generalmente  i medici  hanno  accordato  alla  ma- 
tricai’ia  la  virtù  antisterica,  e su  tale  considerazione  noi 
avremmo  dovuto  parlare  di  questa  pianta  in  altro  luo- 
go; ma  l’essere  essa  congenere  con  la  camomilla,  c 
l’ essere  in  ambedue  queste  piante  manifestissimo  il 
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principio  amaro  e T aromatico,  ci  ha  determinato  a riu- 
nirle insieme,  e trattarne  in  questo  articolo,  che  che 
ne  sia  delle  altre  mediche  proprietà  ad  essa  attribuite. 

La  matricaria  è pianta  perenne,  indigena,  ed 
anche  coltivata,  ed  è la  Matricaria  Partenium  L.  Chry- 
santhemum  Partenium  Pcrs.  della  classe  singenesia,  or- 
dine poligamia  superflua,  e della  famiglia  delle  Corim- 
bifere. 

172.  Le  foglie  ed  i fiori  sono  le  parti  della  pianta 
destinate  all’uso  medico.  Esse  sono  dotate  di  molta 
amarezza,  e spandono,  allorché  sono  fresche,  un  odore 
forte  e penetrante. 

173.  La  distillazione  coll’acqua  estrae  dalle  foglie  e 
fiori  di  matricaria  un  olio  volatile  di  color  verde,  viva- 
mente odoroso,  e T acqua  stessa  stillala,  anche  dopo  se- 
paratone l’olio,  e che  si  conserva  nelle  spezierie  per  gli 
usi  mediei,  ritiene  gran  parte  di  aroma.  L’ebollizione  si- 
milmente coll’acqua  ritrae  dalla  matricaria  un  princi- 
pio estrattivo  amaro. 

174-  Oltre  all’essere  la  matricaria  commendata  qual 
valevole  antisterico,  come  di  sopra  notammo,  è stato 
anche  più  esteso  da  alcuni  antichi  medici  il  modo  di 
agire  di  questa  pianta  sul  sistema  uterino;  poiché  si  è 
riguardata  come  un  efficace  rimedio  atto  a promuovere 
l’escrezione  dei  mestrui  e dei  lochj , e convenientissimo 
perciò  nei  casi  di  soppressione,  o dell’  uno  o dell’altro 
di  questi  profluvii;  1’  azione  in  somma  elettiva  della  ma- 
tricaria sull’  utero  é stata  altamente  valutata  dai  padri 
della  medicina,  come  bastantemente  lo  indicano  i suoi 
nomi  linneani  generico  e specifico,  di  cui  il  primo  in  la- 
tino, ed  il  secondo  in  greco  esprimono  il  medesimo  senso 
di  erba,  cioè  per  le  madri  e per  le  vergini.  Intorno  alla 
virtù  stomatica  della  matricaria  non  vi  ha  dubbio  che 
questo  vegetabile  la  possieda  , al  pari  di  ogni  altra 
pianta  amaro-aromatica.  Il  forte  di  lei  odore  ha  indot- 
to alcuni  medici  ad  amministrarla,  come  antelmintica 
e con  qualche  successo.  Si  é pur  lodato  il  sugo  di  ma- 
tricaria come  antifebbrile,  amministrato  nella  intermit- 
tenza delle  febbri  periodiche.  In  fine  anche  l’esterna  ap- 
plicazione della  matricaria  ha  trovato  i suoi  partigiani  , 
e sono  stati  vantati  i buoni  effetti  dei  cataplasmi  di  ma- 
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Iricaria  nel  calmare  la  cefalalgia,  i dolori  podagrici  ec. 
In  oggi  però  l’uso  medico  di  questa  pianta  è molto  li- 
mitato ed  i medici  della  moderna  scuola  considerano 
soltanto  in  essa  la  \irtù  controstimolante,  come  negli 
altri  amari;  nondimeno  presso  il  volgo,  la  pianta  di  cui 
si  tratta  si  mantiene  in  qualche  credito  ed  è molto  usi- 
tata  in  infusione  teiforme,  ed  in  polvere. 

175.  La  dose  della  polvere  può  essere  da  un  denaro 
ad  una  drmma.  I medici  prescrivono  più  comunemente 
l’acqua  stillata,  ed  il  sugo  espresso  della  rnatricaria; 
quest’ultimo  può  amministrarsi  alla  dose  di  un’oncia 
a due. 

176.  La  camomilla  Malricarìa  Chamomilla  L.  è del 
> 

pari  pianta  indigena,  le  di  cui  foglie  e fiori  servono  alla 
medicina.  I fiori  hanno  un  sapore  intensamente  amaro, 
e spandono  un  odore  forte,  ma  non  ingrato.  Le  fo- 
glie sono  amare,  ma  meno  aromatiche  dei  fiori,  l’odore 
di  questi  ultimi  è alquanto  analogo  a quello  delle  me- 
le; tanto  da  questa  circostanza,  quanto  dalla  forma  glo- 
bosa che  hanno  i fiori  anzidetti,  ha  dedotto  la  pianta 
il  nome  di  camomilla  derivato  dalle  due  greche  voci 
cliame  umile,  sul  terreno;  melon  pomo. 

177.  Non  si  conoscono  particolari  lavori  chimici  in- 
ti’apresi  sulla  camomilla,  e solo  sappiamo  che  i suoi  fiori 
somministrano  con  la  distillazione  un  olio  volatile  di  co- 
lore bieù  di  zaffiro  , alterabile  al  contatto  della  luce  e 
dell’aria.  Quest’olio  si  conserva  dai  farmacisti,  perchè 
prescritto  come  risolvente,  eccitante,  sedativo  in  diverse 
malattie  esterne  sotto  forma  di  linimento,  solo  o combi- 
nato coll’ammoniaca  ovvero  con  altre  auEiloghe  sostan- 
ze eccitanti. 

178.  Internamente  si  prescrive  dai  medici  la  camo- 
milla presso  a poco  nei  casi  stessi  in  cui  conviene  Ja 
rnatricaria;  e queste  due  piante  possono  considerarsi 
cóme  dotate  di  eguali  virtù.  In  fatti  la  camomilla  è stata, 
amministrata  come  antisterica,  emmenagoga,  stomatica, 
e febbrifuga  nei  casi  d’isterismo,  di  clorosi,  di  dispep- 
sia, e di  febbri  intermittenti.  Da  taluni  medici  si  loda 
pure  la  virtù  carminativa  della  camomilla,,  e si  prescri- 
vono perciò  la  infusione  teiforme  aU’interno,  i catapla- 
smi e fomentazioni  all’  esterno  ed  i clisteri  nei  casi  di 
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coliche  flatulenti,  di  coliche  nefritiche,  e di  cardialgie 
accompagnate  da  vomito.  I medici  diatesiti  considerano 
coniroslimolante  il  principio  amaro  della  camomilla, 
ed  eccitante  il  di  lei  olio  volatile. 

179.  Altra  specie  di  camomilla,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  camomilla  romana  , o erba  appolina  , in  ra- 
gione dell’odore  di  mele  appiè  che  spandono  i suoi  fio- 
ri , è impiegata  agli  stessi  usi  medici  della  camomilla 
comune,  e può  soddisfare  le  medesime  indicazioni.  Que- 
sta pianta  che  si  coltiva  per  ornamento  nei  giardini  è 
V ^nlhe/nis  noùilis  L.  i di  cui  fiori  amministrali  in  in- 
fusione teiforme  sono  anche  più  gradevoli  di  quelli  di 
camomilla. 


ARTICOLO  VI. 

DelV  Arnica  montana. 

180.  Quantunque  il  credito,  di  cui  ha  goduto  l’ar- 
nica in  medicina,  sia  stato  troppo  esteso,  e sebbene  le 
multiplici  virtù  (xltu)  attribuite  a questa  pianta  siano 
alquanto  esagerale  ; nondimeno  può  questo  vegetabile 
meritamente  occupare  un  posto  distinto  nella  materia 
medica.  L’arnica  è una  pianta  erbacea,  alpina,  perenne, 
Arnica  montana  L.  della  classe  singenesia,  ordine  po- 
ligamia superflua,  e della  famiglia  delle  Corimbifere.  I 
lìori,  le  foglie,  e le  radici  di  questo  vegetabile  sono  le 
parti,  che  gli  erbolaj  raccolgono,  e gli  speziali  conser- 
vano per  r uso  medico. 

18 r.  Le  parti  suindicate  dell’arnica  presentano  un  sa- 
pore alquanto  acre,  astringente,  ma  più  particolarmente 
amaro-aromatico;  1’  odore  balsamico  che  esse  spandono 
è-più  o meno  penetrante,  secondo  lo  stato  di  freschezza 
della  pianta  e delle  sue  varie  parti.  Si  riconoscono  i fioià 
dell’arnica  anche  secchi  dalla  loro,  grandezza;  dal- 
r essere  radiati  e solitarii,  e dal  loro  colore  giallo.  Le 
foglie  similmente  anche  seccate  presentano  caratteri 
tali  da  essere  facilmente  riconosciute;  poiché  sono  ova- 
te , intiere  , nervose,  e tutte  ammassate  in  giro  alla  base 
dello  stelo.  Finalmente  le  radici  sono  corte,  oblique,  del 
diametro  di  tre  linee,  e molto  guarnite  di  barbe. 
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182.  Imperfette  si  trovano  tuttora  le  chimiche  analisi 
intraprese  sull’  arnica  e perciò  altro  non  sappiamo  , se 
non  che  questa  pianta  contiene  un  principio  amaro  so- 
lubile nell’  aequa  , un  principio  aromatico  ed  un  acido 
non  molto  dissimile  dall’  acido  gallico. 

183.  Venendo  ora  ad  enumerare  le  proprietà  medi- 
che attribuite  all’ arnica,  incomincieremo  ad  accennare 
che  questo  vegetabile  giustamente  appartiene  alla  classe 
degli  amaro-aromatici,  possedendone  in  verità  la  mag- 
gior parte  delle  virtù  mediche.  In  fatti  può  riguardarsi 
r arnica  , come  valevolissimo  rimedio  atto  ad  aumen- 
tare la  tonicità  dell’apparato  digerente,  ed  a diffondere 
l’azione  sua  medicamentosa  anche  al  sistema  dei  nervi, 
e perciò  essere  essa  convenientissima  ad  eccitare  in  ge- 
nerale r abbattuta  energia  vitale  di  nostra  macchina. 
Innuraerabili  scrittori  hanno  trattato  delle  virtù  medi- 
che dell’  arnica.  La  proprietà  febbrifuga  di  questo  ve- 
getabile è stata  sommamente  decantata,  e Calieri  pre- 
senta sul  soggetto  utilissime  osservazioni.  Dalla  proprie- 
tà eccitante  e tonica  dell’ arnica  non  è però  disgiunta 
una  qualità  irritante  , poiché  le  dosi  un  poco  forti  di 
questo  vegetabile  eccitano  talvolta  il  vomito,  come  pure 
la  polverizzazione  dell’arnica  eccita  lo  starnuto,  di  ma- 
niera che  alcuni  medici  hanno  riguardalo  l’arnica  come 
emetica  ed  eri'ina  , e da  quest’  ultima  di  lei  proprietà 
è stato  dedotto  il  nome  di  arnica,  corrotto  di  ptar'mica, 
vale  a dire  sternutatoria.  Si  è lodata  la  virtù  dell’  ar- 
nica nelle  emorragie  passive,  e non  mancano  favorevoli 
osservazioni  sul  proposito.  Si  è pure  asserito  giovevole 
r uso  dell’  arnica  negli  ingorghi  dei  visceri  abdominali, 
ma  di  tale  pretesa  virtù  deostruente  si  desiderano  tut- 
tora prove  maggiori.  Le  diarree,  ed  anco  epidemiche, 
sono  state  sovente  vinte  e felicemente  trattate  con  l’ar- 
nica, aranrdnistrata  però  a malattia  alquanto  inoltrata. 
Una  delle  vii  tù  mediche  forse  con  troppa  esagerazione 
attribuita  all’  arnica  , si  è la  generale  virtù  nervina  , e 
la  speciale  di  lei  azione  nel  nervo  ottico  , per  cui  è 
stato  un  tal  farmaco  altamente  commendato  nella  cura 
deir  nmaurosi  in  particolare  ; e nel  trattamento  gene- 
rale delle  paralisi,  dell’epilessie  e di  altre  malattie  ner- 
vose} senza  che  1’  esito  abbia  corrisposto  all’  aspetta- 


tiva  in  quei  molti  casi  nei  quali  i medici,  onde  seguire 
la  corrente  , si  sono  determinati  alla  prescrizione  del- 
Taroica.  Finalmente  si  è voluto  formare  dell’arnica  una 
generale  panacea,  e si  trova  essere  questa  pianta  pro- 
posta per  la  cura  di  molte  altre  malattie;  cioè  per  la 
clorosi  , per  gl’ingorghi  delle  mammelle,  per  l’atrofia, 
per  la  fei)bi  e etica  , per  le  affezioni  calcolose  , per  i 
dolori  artritici,  per  l’asma,  per  1’  itterizia,  e per  l’af- 
fezioni cancerose. 

184.  L’arnica  si  amministra  ordinariamente  in  in- 
fusione ed  in  polvere,  sebbene  Cullcii  proponga  pure 
la  preparazione  dell’ estratto.  La  dose  della  infusione  è 
variabile  a seconda  delle  circostanze  e della  suscettibi- 
lità individuale  dei  maiali.  La  polvere  della  radice  suol 
prescriversi  da  sei  grani  a dodiei.  La  dose  della  polvere 
dei  fiori  e delle  foglie  , può  essere  di  molto  aumentata. 

185.  Prima  di  tralasciare  quest’  articolo  giova  av- 
vertire che  in  alcune  materie  mediche  si  trovano  pro- 
posti, come  succedanei  dell’arnica,  i Doronici,  Do~ 
ronicnm  P ard ali  anche  s ^ D.  lalijbliurn  L.  piante  simil- 
mente perenni,  alpine,  della  stessa  classe  , ordine  e fa- 
miglia dell’  arnica. 


ARTICOLO  VII. 


Del  Ginepro. 

186.  La  materia  medica  possiede  pure  nei  frutti  del 
ginepro  un  valevole  stomatico.  11  ginepro coìti- 
ìnunis  L.  è un  arbusto  a tutti  cognito,  perchè  abbon- 
dantemente vegeta  nei  nostri  boschi  ; esso  appartiene 
alla  classe  dioecia,  ordine  monadelfia,  ed  alla  famiglia 
delle  Conifere.  Di  questo  vegetabile  si  usano  in  medici- 
na il  legno,  la  gommo-resina,  l’olio  volatile,  ed  i frutti. 
Noi  tratteremo  prima  di  questi , siccome  più  comu- 
nemente usitali. 

187.  I frutti  del  ginepro  sono  rotondi,  fiaccati,  rive- 
stiti di  un  epicarpo  sottile  di  colore  bleù,  e nell’  in- 
terno contengono  poca  sostanza  polposa,  e tre  semi, 
11  sapore  di  tali  fruiti  è nel  principio  dolcigno  , ma 
quindi  amaro-aromatico  balsamico.  L’ odore  è simil- 
mente balsamico  gradevole. 
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188.  L’analisi  chimica  di  tali  frutti  fornisce  un  olio 
volatile,  ed  un  principio  estrattivo  resinoso. 

i8g.  Le  proprietà  mediche  dei  frutti  del  ginepro 
sono  desunte  da  innumerabili  osservazioni  che  com- 
provano la  di  loro  virtù  tonica  , stomatica  , calefacen- 
te. Si  conosce  già  che  tali  frutti,  come  pure  quelli 
dell’  Juniperus  Oxycedrus  L.  fatti  opportunamente  fer- 
mentare somministrano  un  liquore  alcoolico  di  un  gu- 
sto non  disgradevole,  attissimo  ad  invigoi'ire  le  illan- 
guidite forze  dello  stomaco,  e conosciuto  dagl’ Inglesi 
sotto  il  nome  di  Gin.  Per  soddisfare  alle  giornaliere  me- 
diche prescrizioni  si  riducono  i frutti  del  ginepro  ad 
estratto  , ovvero  si  forma  con  essi  e collo  zucchero  un 
Iloob.  Ambidue  questi  preparati  amministrati  nelle  dis- 
pepsie, anoressie,  e nei  casi  di  diminuita  forza  di- 
gerente sviluppano  un’  azione  salutare  non  equivoca. 
Molti  buoni  pratici  prescrivono  l’estratto  di  ginepro  ai 
convalescenti,  onde  rinvigorire  in  essi  l’appetito,  e ri- 
donare all’apparato  digerente  il  pristino  grado  di  toni- 
cità. Nei  grandi  spedali  egualmente  si  usa  estesamen- 
te l’estratto  di  ginepro  per  lo  scopo  medesimo.  Noi  ci 
servivamo  eziandio  con  deciso  vantaggio,  e molto  fre- 
quentemente, della  soluzione  acquea  di  estratto  di  gi- 
nepro, alla  quale  aggiungevamo  poca  acqua  di  menta, 
alcool  , e sciroppo  nel  trattamento  delle  convalescenze 
di  quei  malati  poveri  affidati  alla  nostra  cura  dal  patrio 
pio  instituto.  Inoltre  la  prescrizione  dell’estratto  di  gi- 
nepro non  dee  limitarsi  ai  soli  casi  di  debolezza  di  sto- 
maco, ma  a seconda  delle  osservazioni  di  varii  medici 
può  1’ estratto  suddetto  prescriversi  come  emenagogo  , 
diaforetico  , diuretico.  Quest’  ultima  proprietà  sembra 
essere  molto  attiva,  se  attenere  ci  vogliamo  a quanto  ri- 
ferisce Pisane  j che  l’uso  cioè  continuato  della  polvere 
de’  frutti  del  ginepro  è capace  di  produrre  l’ematuria. 
Finalmente  abbiamo  non  poche  osservazioni  pratiche, 
ed  anche  degne  di  fede,  dalle  quali  risulta,  che  1’  uso 
dei  frutti  del  ginepro  è stato  profittevole  agli  scorbutici, 
ai  rachitici,  ed  agli  individui  affetti  da  Litiasi,  facili- 
tando a quest’ullimi  l’espulsione  dei  calcoli:  e mitigan- 
do i dolori  che  questi  producono. 

190.  Il  legno  di  ginepro  che  è leggiero  e molto  aro- 
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malico,  amministrato  in  decotto,  ovvero  In  infusione 
possiede  le  virtù  stesse  j ma  in  grado  minore  dell’estrat- 
to ottenuto  dalle  bacche.  Di  più  , si  e accreditato  il  de- 
cotto , o l’infuso  di  questo  legno  come  utile  a depu- 
rare gli  umori , a debellare  le  malattie  cutanee,  a com- 
battere la  sifìlide,  ed  a sanare  il  catarro  senile,  l’arlri- 
tide,  e lo  scorbuto. 

igi.  La  gommo-resina  del  ginepro  è conosciuta  nelle 
farmacie  sotto  il  nome  di  Sandracca , ma  non  è nel  nu- 
mero di  quelle  gommo-resine  più  comunemente  usi- 
tate,  servendo  più  alle  arti,  che  alla  medicina.  I no- 
stri ginepri  non  ne  somministrano  , per  cui  è da  cre- 
dersi, come  molti  autori  opinano  , che  la  vera  sandracca 
delle  officine,  la  quale  si  trae  dal  commercio  del  Le- 
vante , provenga  dal  Janiperus  hycia  L.  e non  dal  gi- 
nepro comune.  Comunque  sia  , questa  gommo-resina 
gode  presso  a poco  delle  virtù  medicinali  delle  altre 
gommo  resine , delle  quali  dovremo  far  parola  a suo 
luogo. 

192.  L’olio  essenziale  di  ginepro  può  soddisfare  al- 
le medesime  indicazioni,  a cui  soddisfa  1’  estratto  dei 
fruiti. 

193.  Abbondantissimo  nei  nostri  boschi  è pure  il  gi- 
nepro a frutto  rosso,  Janiperus  Oxyceclrus  L.  che  può 
per  gli  usi  medici  essere  sostituito  al  ginepro  comune, 
ed  anche  possono  essere  mescolali  i frutti  di  questi  due 
arbusti  per  la  preparazione  dell’  estratto, 

194.  Coi  frutti  del  ‘ginepro  si  prepara,  come  si  è 
detto  , l’  estratto  che  può  prescriversi  alla  dose  di  una 
dramma  a mezz’  oncia.  Si  può  egualmente  preparare 
con  questi  una  tintura  alcoolica,  che  riesce  in  certi  ca- 
si utilissima.  Finalmente  i frutti  stessi  gettati  nei  carbo- 
ni ardenti,  servono  comunemente  a disinfettare , e pro- 
fumare le  sale  degli- ospedali  (i).  L’olio  essenziale  del  gi- 
nepro si  prescrive  alle  dose  di  dieci  a venti  goccie,  uni- 
to -allo  zucchero  nelle  medesime  circostanze  , in  cui  con- 
venga 1’  uso  dell’estratto. 

(i)  Pessimo  c l'uso  dei  piofiioii  col  ginepro;  esso  guasta  di 
più  r aria  pel  gas  acido  carhntiioo  che  se  ne  sviluppa  decompo- 
neiidosi  colla  combiiàtioue  (P). 


ARTICOLO  Vili. 
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Delle  radici  di  Serpentaria , ed  altre  Aristoloclde. 

ig5.  La  serrpentaria  della  Virginia  usala  già  in  me- 
dicina nel  paese  nativo,  come  antidoto  nel  morso  dei 
serpenti,  dalla  quale  circostanza  ha  desunto  il  suo  no- 
me, è oia  divenuta  un  medicamento  molto  famoso 
anche  in  Europa,  e la  radice  di  questa  pianta  non  inu- 
tilmente si  conserva  dai  nostri  farmacisti  ; poiché  i me- 
dici sovente  prescrivono  questo  apprezzabile  rimedio. 

196.  L’  Aristolochia  Serpentaria  L.  della  classe  gi- 
nandria,  ordine  exandria,  e della  famiglia  delle  asaroi- 
dee , fornisce  quella  radice  , che  dal  suolo  nativo  pren- 
de il  nome  di  serpentaria  Virginiana. 

197.  Le  radici  di  questa  pianta  sono  formate  da  pic- 
coli tronconi  coperti  d’ innumerabili , sottili  e lunghe 
barbe,  di  colore  scuro  all’esterno,  e più  pallide  inte- 
riormente ; il  loro  sapore  è amaro  ; ma  alquanto  acre , 
ed  aromatico  ; 1’  odore  è canforato,  assai  penetrante,  e 
del  pari  molto  aromatico. 

19B.  Non  si  possedeva  ancora  una  esatta  analisi  chi- 
mica della  serpentaria,  e solo  si  conosceva  che  tanto  V a- 
cqua , quanto  1’  alcool  estraevano  da  queste  radici  due 
dilFerenti  principi,  e che  l’estratto  alcoolico  si  otteneva 
in  minor  quantità  dell’  estratto  acqueo  , ma  fornito  di 
maggior  attività.  Il  sig.  Clievalier  si  è recentemente  oc- 
cupato dell’analisi  chimica  della  serpentaria,  e le  sue 
analitiche  ricerche  dimostrano,  che  questa  radice  con- 
tiene I.  un  olio  volatile,  2,  dell’amido,  3.  una  mate- 
ria resinosa,  4-  sostanza  mucosa,  5.  dell’ albumi- 
na, 6.  una  materia  gialla  amara,  che  irrita  la  gola,  7. 
dei  malati , e fosfati  di  potassa,  e di  calce  , 8.  del  fer- 
ro, 9.  della  silice. 

199.  Sembra  che  anche  i medici  seguaci  delle  moder- 
ne teorie  non  dissentano  dalla  opinione  dei  loro  ante- 
cessori intorno  alla  virtù  tonica  eccitante  e stomatica 
della  serpentaria.  Questa  radice  perciò  è stata  prescritta, 
e si  prescrive  tuttora  nelle  febbri  intermittenti  asteniche, 
sola  o combinata  con  la  corteccia  del  Perù;  e nelle  feb- 
bri continue,  in  cui  si  rende  manifesto  il  generale  ab- 
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battimento  delle  forze  vitali  ; e basti  su  tal  punto  citare 
le  osservazioni  di  Sfclenham  , che  ha  veduto  essere  uti- 
lissimo questo  rimedio.  Pringlc , accertatosi  con  alcuni 
esperimenti  della  facoltà  antisettica  di  cui  gode  la  ser- 
pentaria,  ha  molto  lodato  l’uso  di  questa  radice  nel  trat- 
tamento non  solo  delle  febbri  putride  , ma  di  ogni  altro 
morbo  accompagnato  da  una  mal  sana  condizione  de- 
gli umori;  cosicché  ha  vantaggiosamente  amministrata  la 
serpentaria  nello  scorbuto,  nelle  malattie  cancrenose  , 
e nelle  lunghe  dissenterie  sostenute  da  impura  colluvie 
di  umori  nel  tratto  intestinale. 

200.  Si  prescrive  la  serpentaria  ordinariamente  in  pol- 
vere alla  dose  di  mezzo  denaro  da  aumentarsi  gradata- 
mente  fino  alla  dramma;  nondimeno  si  prepara  con  que- 
sta radice  la  decozione  , l’infusione  , e la  tintura  alco- 
olica , preparazioni  che  vengono  prescritte  a seconda 
deir  opportunità. 

20  r.  Venendo  ora  a fare  parola  delle  altre  aristolo- 
chie  accenneremo  in  primo  luogo  che  nella  Virginia  , 
nella  Pensilvania , e nella  Carolina  si  ritiene  V Arislolo' 
chia  sìpho  Wild  come  un  buon  succedaneo  della  ser- 
pentaria ; e questa  pianta  americana  perciò  siccome 
vive  benissimo  in  piena  aria  nei  nostri  climi,  merite- 
rebbe di  essere  più  generalmente  coltivata  nei  nostri 
giardini , onde  applicarla  utilmente  alla  medicina.  An- 
che V Aristolochia  Irilobala,  nativa  del  Surinam  e della 
Giammaica  , si  riguarda  come  fornita  delle  stesse  pro- 
prietà mediche  della  serpentaria. 

202.  L’ Aristolochia  anguicida  similmente  nativa 
dell’America  è pieferita  dagli  americani  alla  serpen- 
taria nel  trattamento  del  morso  dei  serpenti  velenosi,  e 
si  dice  che  il  sugo  di  questa  pianta  stillato  nelle  ferite 
prodotte  dalla  morsicatura  arresta  mirabilmente  la  pro- 
pagazione del  veleno. 

2o3.  Anche  nel  nostro  suolo  vegetano  alcune  specie 
di  Aristolochie,  le  di  cui  radici  hanno  usi  medici  , e 
si  conservano  dai  nostri  farmacisti.  Tali  sono  VAristo- 
locliia  Clemalìtis  , l’ A.  lunga^  VA.  rolunda  L.  In  gé- 
■erale  le  radici  di  queste  specie  di  aristolochie  vengo- 
no confuse  le  une  colle  altre.  Esse  presentano  un  co- 
lore o^uro , ed  una  superfìcie  rugosa  all’  esterno  ed 


un  color  gialliccio  internamente;  hanno  sapore  amaro^ 
acre,  aromatico;  ed  un  odore  forte  spiacevole.  Le  ra- 
dici delle  nostre  aristolochie  infuse  nelL  alcool  jsommi- 
nistrano  un  estratto  resinoso  assai  abbondante  che  ri- 
tiene il  sapore  e l’odore  della  radice;  Tinfusione  acquea 
non  fornisce  che  scarsa  quantità  di  estrattivo,  di  uu 
gusto  salso  amarognolo. 

204.  La  prima  proprietà  medica  attribuita  alle  radici 
di  aristolochia  è stata  quella  di  facilitare  il  corso  dei 
lochj , come  opportunamente  indica  il  nome  a questa 
pianta  attribuito,  nome  composto  dalle  parole  greche 
aristosy  buonissimo,  lochos,  o lodila^  flusso  lochiale. 
Possono  inoltre  le  radici  delle  aristolochie  essere  pre- 
scritte, seguendo  le  osservazioni  di  alcuni  medici,  come 
toniche,  stomatiche,  emenagoghe;  ma  la  loro  prescri- 
zione è al  dì  d^oggi  molto  negligentata  , tanto  perchè 
si  hanno  medicamenti  più  valevoli,  e meno  disgustosi 
per  soddisfare  alle  suaccennate  indicazioni;  quanto  per- 
chè pochi  malati  agevolmente  sopportano  l’azione  irri- 
tante che  le  radici  delle  aristolochie  esercitano  nello  sto- 
maco. Nondimeno  le  radici  di  cui  si  tratta,  quantunque 
raramente  si  prescrivano  isolate,  entrano  pure  a formare 
parte  di  alcune  polveri  medicinali,  e di  altre  farmaceu- 
tiche composizioni. 


ARTICOLO  IX. 

Di  altre  sostanze  medicamentose  vegetabili  che  appara 
tengono  alla  classe  degli  amaro* aromatici, 

2o5.  Alcune  altre  piante  officinali  meritano  pure  di 
essere  collocate  nella  classe  degli  amaro-aromatici;  l’es- 
sere però  queste  di  non  molta  importanza,  ci  ha  deter- 
minato a non  parlare  di  ciascuna  in  particolare,  ma  di 
accennare  soltanto  in  quest’  articolo  i loro  nomi.  Tali 
sono  : 

Foglie  j e fiori  di  Cotula 
Jnthemis  Cotula.  L. 

Issopo 

Hyssopus  ofjlcinalis  L. 
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Bruschi.  T.  1. 


Le  foglie  fresche  di  Drogoncello 
Artìiemisia  Dmcunculiis  L. 

Le  foglie,  i frutti,  e la  gommo-resina 
di  Edera 

Iledcra  Ilelix  L. 

Le  foglie,  e i fiori  di  Gaineciparisso,  o 
Abrotano  femmina 
Santolina  chaniaeryparissus  L. 

Le  foglie , e i semi  di  Acmella 
Spilantus  Acmella  L. 

Le  foglie  di  Siegesbechia 
Siegesbeckia  Orientalis  L. 

Le  foglie  di  Balsamita,  o eiBa  di 
S.  Giovanni 

Tanacetum  Balsamita  L. 

Le  foglie , i fiori , ed  i semi  del  Tanaceto 
Tanacetum  vulgare  L. 

Il  legno  di  Santalo  bianco,  o citrino 
Santalum  album  L. 

CAPITOLO  V. 

Di  altri  medicamenti  alti  ad  accrescere  V energia 
vitale  deir  apparato  digerente  ec. 

CLASSE  V. 

Aromatici  puri. 

206.  Ciò  che  si  è detto  intorno  all’  azione  generale 
dei  medicamenti  descritti  nel  capitolo  antecedente  sotto 
il  nome  di  amaro-aromatici  , è presso  a poco  applica- 
bile anche  a quelle  sostanze  medicamentose  , che  an- 
diamo ora  a descrivere  sotto  la  denominazione  di  aro- 
matici puri.  Dobbiamo  solo  accennare  che  la  diffusibi- 
lità di  azione  dall’  apparato  digerente  al  sistema  nervo- 
so , e circolatorio  , è più  pronta  negli  aromatici  puri, 
di  quello  che  lo  sia  negli  amaro-aromatici.  La  facilità 
con  cui  il  principio  aromatico  resta  assorbito  negli  or- 
gani digestivi,  e la  prontezza  con  la  quale  viene  tras- 
portato nel  torrente  della  circolazione , sono  le  princi- 
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pali  cagioni  che  rendono  piii  prestamente  diffusibile 
r azione  eccitante  degli  aromatici  puri.  Spetta  alla  sa- 
gacità  del  clinico  il  conoscere  le  opportunità  morbose, 
nelle  quali  convenga  dare  la  preferenza  all’’  una,  ovvero 
all’altra  classe  di  quei  farmaci,  la  di  cui  generale  azione 
è sempre  diretta  ad  accrescere  la  tonicità,  e l’energia 
vitale  dell’apparato  digerente  in  particolare  , e di  tutta 
r economia  vivente  in  generale.  Quindi  nella  serie  dei 
morbi,  nei  quali  si  manifesta  l’atonia  delle  forze  dige- 
renti fa  d’  uopo  ben  distinguere  , se  questo  stato  ato- 
nico costituisca  da  per  se  solo  l’essenza  della  malattia, 
e perciò  riguardare  si  debba  come  stato  morboso  pri- 
mario; ovvero  se  la  deficienza  della  convenevole  tonicità 
dell’  apparato  digerente  dipenda  piuttosto  dal  trovarsi 
in  difetto  la  tonicità  generale  della  macchina,  nel  qual 
caso  lo  stato  atonico  delle  vie  digerenti  può  ritenersi 
come  stato  secondario.  Siffatte  considerazioni  conducono 
il  medico  avveduto  a non  servirsi,  nella  totalità  dei  casi 
di  atonia  dell’apparato  digerente,  indistintamente  di  qua- 
lunque rimedio  appartenente  alla  classe,  o degli  ama- 
ri, o degli  amaro-stitici , o degli  amaro-aromatici  , e 
degli  aromatici  puri;  ma  bensì  a servirsi  or  di  una  clas- 
se, or  dell’ altra  deeli  anzidetti  medicamenti. 

ARTICOLO  I. 

Del  Cinnamomo  e delle  corteccie  di  alivi  Lauri. 

207.  La  corteccia  del  Cinnamomo  è stata  in  ogni 
epoca  una  droga  tenuta  in  gran  credito  tanto  per  gli 
usi  medici,  quanto  per  gli  economici.  Ognuno  conosce 
qual  grato  condimento  appresti  la  cannella  o cinnamo- 
mo ad  alcune  vivande,  e perciò  noi  dispensandoci  dal 
riguardare  questa  grata  corteccia  sotto  1’  aspetto  eco- 
nomico, rivolgeremo  invece  in  quest’  ai'ticolo  le  nostre 
indagini  a far  conoscere  la  cannella,  come  sostanza  me- 
dicamentosa. 

208.  La  corteccia  di  cinnamomo  proviene  da  un  al- 
bero che  vegeta  abbondantemente  nell’  isola  di  Ceylan, 
ma  che  pure  si  trova  indigeno  in  altre  isole  e climi 
meridionali.  Quest’ albero  appartiene  alla  famiglia  e ge- 
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nere  del  lauri  Lauriis  Cianainomam  L.  della  classe 
enneandria,  ordine  monoginia. 

2og.  La  vera  cannella  di  Ceylan  , o cannella  della 
regina  viene  in  commercio  in  cilindri  formati  da  vari 
strati  di  una  corteccia  sottile  Lun  dentro  Laltro  situati 
e molto  avvicinati  fra  loro , e tanto  più  i cilindri  sono 
numerosi  di  strati  e più  strettamente  ravvolti,  tanto  mi- 
gliore è la  qualità  della  cannella.  I cilindri  della  cannella 
sono  levigati  al  tatto^  si  rompono  con  molta  facilità  e 
presentano  un  omogeneo  colore  di  ruggine  chiaro;  un 
odore  proprio  soave;  un  sapore  grato,  dolce,  aroma- 
tico-piccant. 

2 10.  L’analisi  chimica  della  cannella  è tuttora  im- 
perfetta ; sappiamo  nondimeno  che  sottoposta  questa 
corteccia  alla  distillazione  somministra  poca  quantità 
di  un  olio  volatile  fi’agrantissimo  , che  secondo  Neu- 
manti  ascende  a 3f5oo  in  peso  della  corteccia  impie- 
gata per  ottenerlo:  quest’olio  volatile  è di  alto  prezzo, 
e ad  esso  è dovuto  il  colore  latticinoso  di  cui  gode 
l’acqua  distillata  di  cannella  preparata  dai  nostri  spe- 
ziali. y auquelin  ha  inoltre  rinvenuto  nella  corteccia  del- 
la cannella  del  Ceylan  il  concino , una  materia  colo- 
rante vegeto-animale  unita  al  concino  , un  acido  che 
rende  solubile  nell’acqua  la  detta  combinazione  ed  una 
certa  quantità  di  mucilagine.  La  radice  del  lauro  cin- 
namomo si  assicura  pure  che  contiene  buona  quantità 
e qualità  di  canfora,  che  può  ottenersi  col  mezzo  della 
distillazione  e sublimazione. 

21 1.  Non  si  ha  forse  in  materia  medica  una  sostan- 
za aromatica  più  comunemente  usitala  e più  pregievole 
della  cannella.  L’azione  sua  prontamente  confortativa 
ed  esilarante  le  danno  la  preferenza  sopra  gli  altri  aro- 
matici , allorché  si  tratti  di  eccitare  gradevolmente  e 
con  sollecitudine  le  illanguidite  forze  digerenti  non  solo, 
ma  di  provvedere  eziandio  al  generale  abbattimento 
delle  forze  vitali.  La  corteccia  di  cinnamomo  suole  unir- 
si ad  una  infinità  di  altri  medicamenti  tonici , stoma- 
tici , nervini,  calefacienti,  onde  accrescerne  l’attività  e 
renderne  meno  disgustoso  1’  uso  ; pei’locchè  non  vi 
è quasi  formula  medica , e farmaceutica  composizio- 
ne eccitante,  in  cui  non  vi  abbia  parte  la  cannella; 
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anzi  questa  droga  raramente  viene  prescritta  isolata. 
Gli  al3Ìtatori  dell’  isola  di  Ceylan  si  approfittano  delle 
qualità  medicinali  che  possedono  i varii  olii  estratti  dal- 
le diverse  parti  deU’albero  della  cannella.  La  corteccia 
somministra  un  olio  concreto  ; le  foglie  forniscono  un 
olio  volatile  amaro;  le  radici  danno  un  olio  canforato. 
Tutti  tre  questi  olii,  che  non  pervengono  in  Europa  , 
sono  al  Ceylan  applicati  alla  guarigione  di  differenti 
malattie  interne  ed  esterne  che  inutil  cosa  ci  sembra 
il  nominare. 

”2  12.  Volendo  amministrare  la  cannella  sola  si  pre- 
scrive in  polvere  dalla  dose  di  un  denaro  ad  una  dram- 
ma; d’altronde  presso  noi  si  amministra  più  comune- 
mente V acqua  di  cannella^  di  cui  i nostri  farmacisti 
distinguono  due  specie , la  spiritosa  cioè  e la  lattici- 
nosa.  Si  prepara  pure  colla  corteccia  di  cinnamomo 
una  tintura  alcoolica.  Le  dosi  tanto  dell’acque  stillate, 
quanto  della  tintura,  sono  variabili  a seconda  delle  di- 
verse opportunità. 

2 1 3.  Oltre  tutte  le  specie  di  cannella  descritte  da 
Murray  e riferite  anche  da  Alibtrt,  le  quali  sono  co- 
nosciute soltanto  a Ceylan,  si  hanno  in  commercio  tre 
distinte  corteccie  appartenenti  ad  alberi  del  pari  di- 
stinti. Queste  sono  la  cannella  del  Maialar,  cannella 
salvalica,  o cannelli na , il  cannellone,  o cassia  lignea, 
e la  corteccia  Culli lawan.  La  prima  di  queste  corteccie 
appartiene  al  Laurns  Cassia  L.  ed  è un  poco  più  gros- 
sa e di  un  sapore  ed  odore  meno  grato  della  vera  can- 
nella ; somministra  però  maggiore  quantità  di  olio  vo- 
latile. La  seconda,  anche  meno  aromatica  e di  odore 
più  spiacevole,  è grossa,  fibrosa  e legnosa  ed  appartie- 
ne al  Laurns  Malahalrurn  L.^  pianta  che  fornisce  un’al- 
tra sostanza  medicamentosa  nelle  sue  foglie  , conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  Foglio  Indo-,  medicamento  presso 
che  negligentato  , creduto  specifico  nella  paralisi  della 
lingua  , e conservato  soltanto  nelle  nostre  farmacie  per 
essere  esso  uno  degl’ingredienti  della  Teriaca.  Simil- 
mente il  Laurns  Cassia  fornisce  nei  suoi  fiori  altra  so- 
stanza medicamentosa  conosciuta  col  nome  di, /zo/’i  di 
Cannella  che  raramente  vengono  in  commercio , e che 
hanno  avuto  riputazione  di  stomatici  e cardiaci.  In  fine 
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la  terza  delle  anzidelte  corleccie  si  trae  dal  Laurus 
Calli lawan  L.  albero  nativo  dell’isole  Am!)oine  e Mol- 
lucche.  La  corteccia  Cullilawan  ha  sapore  aromatico 
molto  analogo  a quello  del  garofano  ed  alquanto  astrin- 
gente : essa  è reputata  calefaciente,  stomatica  al  pari 
delle  corleccie  degli  altri  lauri;  e quindi  ne  vien  lo- 
dato r uso  nella  cura  della  dispepsia  ed  atonìa  parti- 
colare delle  vie  digerenti;  non  meno  che  nel  generale 
stato  di  debolezza.  La  cortecciaCullilawan,  essendo  quasi 
disusata  nella  medicina  europea  , raramente  si  trova 
nelle  nostre  officine. Qualche  botanico  riguarda  la  pianta 
che  produce  la  corteccia  di  cui  si  parla  come  una  va- 
rietà del  Laurus  Cassia. 

ARTICOLO  IL 

Della  PVinlerana  j e della  Cannella  bianca. 

2i4‘  Al  capitano  TVinter  dobbiamo  l’uso  medico 
della  corteccia  di  cui  imprendiamo  a trattare:  egli  sal- 
vò con  questa  il  suo  equipaggio  dallo  scorbuto,  e fece 
conoscere  così  in  medicina  un  nuovo  attivo  rimedio 
nella  classe  degli  aromatici.  La  corteccia  vinterana  è tol- 
ta da  un  albero  nativo  delle  terre  Magellaniche,  che  Lin- 
neo distinse  col  nome  di  Winlerra  aronialicaj  Dryniis 
LVinteri  Rich,  della  classe  poliandriaj  ordine  poliginiaj 
e della  famiglia  delle  Tulipifere. 

SI 5.  La  corteccia  di  TVinter  viene  in  commercio  in 
pezzi  più  o meno  grandi  j talvolta  concavi  ravvoltij  e 
talora  appianati;  la  sua  grossezza  è considerevole  dalle 
due  alle  sei  linee  ; nella  sua  rottura  presenta  una  strut- 
tura granellosa;  la  di  lei  superfìcie  esterna  è alquanto 
solcala,  e di  un  color  giallo  rossiccio;  nell’ interno  è 
levigala  e di  color  più  pallido  ; il  suo  sapore  è acre  , 
piccante,  molto  aromatico;  il  suo  odore  è molto  analogo 
n quello  del  garofano,  o della  cascarilla. 

3 1 6.  Gli  esami  chimici  fatti  sulla  corteccia  di  Win- 
terana  poco  c’  instruiscono  sui  principii  costitutivi  di 
essa,  Carteuser  ha  ottenuto  dalla  medesima  un  olio  vo- 
latile,, assai  aromatico,  lerabentinaceo  , il  quale  olio  re- 
stato alquanto  tempo  in  riposo  si  divide  spontaneamente 
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in  due  porzioni;  l’una  sebacea  di  color  bianco  che  Joc- 
cupa  il  fondo  del  vaso;  l’altra  liquida  di  colore  gial- 
liccio. Moris  ha  di  più  osservato  che  l’infusione  acquea 
di  vinterana  tanto  fredda  che  calda  acquista  un  co- 
lor nericcio,  unendosi  ad  una  soluzione  di  solfato  di 
ferro.  Inoltre  da  altri  saggi  sperimentali  risulta  che 
tanto  l’acqua,  quanto  1’  alcool  disciolgono  dalla  cortec- 
cia vinterana  dei  principii  estrattivi  particolari. 

317.  La  prima  medica  applicazione  che  si  è fatta 
della 'vinterana  è stata  quella  di  amministrarla  nello 
.scorbuto,  ma  ad  onta  del  buon  successp  ottenuto  da 
PVinter  e da  altri  capitani  di  nave  , siamo  ancora  ben 
lungi  dal  potere  asserire,  che  questa  corteccia  possieda 
la  virtù  antiscorbutica  in  un  modo  specifico  , ed  anzi 
potrebbe  credersi  che  essa  sia  tanto  valevole  a vincere 
la  malattia  in  questione  , quanto  valevoli  sono  tutti  gli 
altri  aromatici.  Del  pari  che  gli  altri  aromatici  gode  la 
corteccia  di  PVinter  di  virtù  stomatica, cardiaca,  nervina, 
calefacente,  perciò  l’amministrazione  di  essa  può  conve- 
nire in  varii  casi  di  generale  atonia,  ma  è ben  vero  pe- 
rò che  l’uso  della  vinterana  è molto  limitato  presso  di 
noi.  Non  sappiamo  con  qual  fondamento  PV erthos  attri- 
buisca alla  vinterana  una  particolare  azione  sulle  infar- 
cite glandule  del  mesenterio,  e che  ne  lodi  perciò  l’uso 
nelle  mesei'aiche  ostruzioni. 

■218.  11  modo  più  comune  di  amministrazione  della 
Vinterana  è quello  di  darla  in  sostanza , e ridotta  a 
sottilissima  polvere,  sola  o combinata  con  rimedii  ana- 
loghi, alla  dose  di  un  denaro  a due,  più  volte  al  giorno 
ripetuta;  nondimeno  si  prescrive  talora  l’infusione 
acquea  o vinosa  di  questa  corteccia. 

219.  Per  lungo  tempo  si  è confusa  con  la  vinterana 
un’  altra  corteccia  esotica,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
cannella  bianca.  Lo  stesso  Linneo  non  è stato  esente 
dall’errore  di  non  ben  distinguere  queste  due  corteccie. 
Ora,  mercè  le  cure  di  altri  botanici , sappiamo  che  la 
cannella  bianca  appartiene  ad  un  albero  della  famiglia 
delle  Meliacee,  secondo  le  osservazioni  di  Swartz  , ai 
quale  vegetabile  è stato  attribuito  il  nome  di  cannella 
bianca  della  classe  dodecandria,  ordine  monoginia. 

220.  La  cannella  bianca  è una  corteccia  alquanto 


grossa^  per  l’ordinario  levigata  e raramente  rugosa;  di 
color  bianco-giallo;  e di  un  sapore  non  dissimile  da 
quello  della  cannella. 

S12I.  ,Colla  distillazione  si  ottiene  dalla  cannella  bian- 
ca un  olio  volatile  di  color  giallo  rossastro,  e di  odore 
soave  cinnamomeo.  L’  alcool,  e l’  acqua  disciolgono  da 
questa  corteccia  alcuni  principii  estrattivi.  I signori  Pe~ 
troz  e Rohinct  hanno  intrapreso  h analisi  chimica  della 
cannella  bianca,  e hanno  rinvenuto  in  essa  una  mate- 
ria zuccherosa  particolare;  della  resina;  un  olio  volati- 
le molto  acre  ed  anche  bruciante  ; dell’  albumina  ; della 
gomma;  dell’amido,  ed  alcuni  sali. 

222.  Noi  diamo  un  accenno  di  questa  corteccia  solo 
perchè  si  trova  in  commercio  ora  confusa  con  la  vinte- 
rana,  come  si  è detto,  ed  ora  con  il  Costo  dolce;  e solo 
perchè  gli  Americani  si  servono  della  cannella  bianca  tan- 
to per  condimento,  quanto  anche  per  valevole  antiscor- 
butico. i medici  Europei  non  fanno  punto  uso  di  que- 
sta droga,  che  si  trova  soltanto  registrata  nelle  materie 
mediche  fra  gli  altri  aromatici. 

ARTICOLO  III. 

Della  Vcùmglia. 

223.  Nella  classe  degli  aromatici  puri  non  è da  pas- 
sarsi sotto  silenzio  la  Vainiglia.  Essa  è il  frutto  deir^*- 
pidendriirn  VanillaL.,  VaniLla  aromatica  Swartz  Wild^ 
pianta  perenne  nativa  di  alcuni  boschi  dell’America  me- 
ridionale, e particolarmente  del  Messico  e del  Perù.  La 
pianta  della  vainiglia  appartiene  alla  classe  ginandria , 
ordine  diandria  , ed  alla  famiglia  delle  Orchidee;  essa 
è parasita  , e perchè  appunto  vegeta  sopra  varii  alberi 
ha  desunto  il  nome  generico  di  Epidendruni  ^ dalle  due 
parole  epi  sopra  , e dendron  albero. 

224..  Il  frutto  della  vainiglia,  che  è la  sola  parte  della 
pianta  la  quale  viene  recata  in  Europa  , è una  siliqua 
bislunga,  o per  meglio  dire  una  capsula  siliquiforme, 
untuosa  al  tatto  , di  color  castagno  , di  tessitura  coria- 
cea , alquanto  appianata  e di  superficie  rugosa,  che  es- 
sendo assomigliala  dagli  Spagnuoli  al  fodero  di  un  col- 


tello  è stata  chiamata  vanilla,  voce  alterata  di  vainilla 
diminutiva  di  vaina  che  vuol  dire  guaina  , o fodero. 

' Questo  frutto  contiene  nell’  interno  una  polpa  di  colore 
oscuro  , e dei  minuti  semi  lucidi.  Il  sapore  della  vaini- 
glia  è forte , gratamente  aromatico,  balsamico  ; il  suo 
odore  è particolare , ed  assai  grato  allorché  il  frutto 
è secco. 

225.  Non  si  hanno  che  scarse  nozioni  intorno  all’  a- 
nalisi  chimica  della  vainigliaj  nondimeno  si  sa  che  l’al- 
cool è il  menstruo  più  adattato  per  disciogliere  il  prin- 
cipio attivo  ed  aromatico  di  questa  droga  : essa  sotto- 
posta alla  distillazione  fornisce  un  olio  volatile  che  si 
riguarda  come  molto  pregevole  : in  fine  contiensi  nella 
vainiglia  buona  quantità  di  acido  benzoico,  che  si  vede 
talora  rifiorire  nell’  interno  del  frutto  sotto  forma  di 
piccoli  aghi. 

226.  Le  proprietà  medicinali  della  rara  e costosa  dro- 
ga , di  cui  ci  occupiamo,  sono  al  presente  assai  limi- 
tate. A torto  però  i medici  ne  trascurano  1’  uso,  mentre 
essa  potrebbe  essere  di  somma  utilità  in  quei  casi  mor- 
bosi , in  cui  si  tratta  di  rianimare  non  solo  P attività 
dell’apparato  digerente;  ma  d’imprimere  eziandio  un 
grado  di  stimolo  all’  intiera  economia  animale.  La  vai- 
niglia , sebbene  quasi  unicamente  riserbala  all’  uso  di 

( condimento,  potrebbe  nondimeno  occupare  un  posto 

I ben  distinto  nella  materia  medica.  I medici  Inglesi  di- 

ì fatti  hanno  incominciato  a prescriverla  con  qualche 

I frequenza  , e si  approfittano  bene  spesso  della  facoltà 

i eccitante  di  questa  droga  per  riparare  ai  morbosi  dis- 

1 ordini  cagionati  dal  generale  stato  di  atonia.  Alcuni 

1 pratici  tanto  esaltano  la  virtù  stimolante  della  vainiglia, 

1 che  non  dubitano  di  asserire  potere  questa  droga  rite- 

! nersi  qual  buon  succedaneo  del  muschio.  In  varie  for- 

I me  perciò  di  malattie  nervose  può  la  vainiglia  essere 

I vantaggiosamente  amministrata;  nella  paralisi  sopra- 

. tutto  si  sono  veduti  non  equivoci  buoni  effetti  dall’uso 

I di  questa  droga.  Similmente  è stata  talora  con  utilità 

prescritta  la  vainiglia  nei  casi  di  grave  atonia  dell’  ap- 
paralo digerente  , nelle  ipocondriasi  j ed  in  varie  ca- 
chessie. È pur  lodata  da  taluni  questa  sostanza  medi- 
cinale, come  valevole  afrodisiaco;  ma  poco  conto  dcrve 


farsi  di  questa  sua  proprietà,  che  più  o meno  compete 
a tutte  le  sostanze  aromatiche  riscaldanti,  analettiche, 
stimolanti. 

227.  La  vainiglia  può  somministrarsi  in  polvere  alla 
dose  di  6 o 12  grani.  È comune  il  costume  di  associare 
questa  droga  alla  cioccolata  , che  si  fa  bere  agl’  indi- 
vidui deboli,  provvedendo  cosi  alla  di  loro  nutrizione, 
ed  al  loro  stato  di  languore.  Si  prepara  con  la  vainiglia 
una  tintura  alcoolica  che  può  essere  in  molti  casi  pre- 
ferita alla  vainiglia  io  sostanza.  Egualmente  viene  com- 
mendata la  preparazione  dello  sciroppo  di  vainiglia  ^ 
che  si  forma  con  oncie  due  di  vainiglia  , oncie  dieci- 
sette  di  zucchero,  ed  oncie  nove  di  acqua,  preparando 
lo  sciroppo  in  vaso  chiuso,  ed  a bagno  maria.  Questo 
preparato  può  essere  di  molta  utilità. 

ARTICOLO  IV. 

Della  radice  di  Ginseng. 

228.  Noi  parliamo  di  questa  radice  solo  perchè  te- 
nuta in  gran  pregio  dai  Chinesi,  i quali  attribuiscono 
alla  medesima  innumerabili  virtù  mediche  e 1’  ammi- 
nistrano perciò  in  molte  malattie  , e formano  con  essa 
multiplici  preparati  farmaceutici  combinandola  ad  altre 
sostanze  medicamentose.  Il  gran  credito  di  cui  gode  nei 
paese  nativo  la  radice  di  ginseng,  fa  sì  che  questa  dro- 
ga abbia  un  prezzo  molto  rilevante  e che  raramen- 
te si  trasporti  in  Europa;  motivo  per  cui  se  anche  i 
nostri  medici , attenendosi  in  qualche  parte  alle  osser- 
vazioni dei  Chinesi,  volessero  porre  in  uso  questo  de- 
cantatissimo  medicaraeuto,  noi  potrebbero  stante  la  sua 
rarità  nelle  nostre  spezierie, 

220).  La  radice  di  ginseng  appartiene  ad  una  pianta 
perenne  nativa  della  China  e della  Tartaria,  ed  ora  rin- 
venuta anche  in  America:  questa  è il  Panax  quinque- 
foliuni  L.  della  classe  poligamia  , ordine  dioecia  e della 
famiglia  delle  Ombellifere.  Il  nome  generico  di  questa 
pianta  indica  appunto  le  grandi  virtù  raedicatrici  ad  essa 
attribuite  : la  voce  panax  deriva  dalle  due  parole  gre- 
che pan  tutto  , e acos  rimedio  , d’  onde  la  cognita  pa- 
rola panacea. 


a3o.  La  radice  di  ginseng  è fusiforme,  della  gros- 
sezza di  un  dito,  spesso  biforcala,  per  la  quale  circo- 
stanza viene  avvicinata  dai  Chinesi  alla  forma  della 
estremità  inferiore  del  nostro  corpo,  come  indica  la  pa- 
rola gin-seng  formata  da  due  voci , che  nella  loro  lin- 
gua significano  uomo , e pianta , vale  a dire  pianta  di 
forma  umana,  o simile  all’  uomo.  La  corteccia  della  ra- 
dice di  cui  si  parla  è rugosa , anulala,  di  colore  bian- 
co-giallognolo; il  suo  sapore  è soavemente  aromatico, 
dolce  , ma  leggiermente  misto  di  amaro  ; il  suo  odore 
i piacevole. 

23 1.  S’ignorano  totalmente  i principii  chimici  che 
somministrar  potrebbe  la  radice  di  ginseng,  poiché  non 
si  è intrapresa  su  di  essa  veruna  chimica  analisi. 

232.  In  quanto  alle  mediche  virtù  di  questa  droga, 
noi  non  dobbiamo  fare  altro  conto  di  essa  , nè  attri- 
buirle maggiori  proprietà  mediche  di  quelle  che  com- 
petono a qualunque  altro  medicamento  della  classe  de- 
gli aromatici.  Ond’è  che  se  la  radice  di  ginseng  fosse 
trasportata  in  Europa  non  fornirebbe  alla  materia  me- 
dica che  un  rimedio  stomatico  , cardiaco,  nervino,  da 
accrescersi  al  già  rilevante  numero  dei  medicamenti  di 
tal  genere  che  da  noi  si  possiedono. 

233.  Il  ginseng  viene  dai  Chinesi  amministrato  in 
polvere  dalla  dose  di  mezzo  denaro  a mezza  dramma  ; 
non  trascurano  però  di  preparare  con  questa  radice  de- 
cozioni , infusioni  e tinture  alcooliche. 

ARTICOLO  V. 

Della  Contrajerva. 

234-  Dal  commercio  del  Messico  ci  viene  fornita  una 
radice  medicinale  conosciuta  sótto  il  nome  di  Conlra- 
jerva:  questa  appartiene  ad  una  pianta  perenne,  spon- 
tanea ancora  in  altre  provincie  dell’  Ameiica  meridio- 
nale. Linneo  ha  creduto  che  la  radice  di  contrajerva 
provenga  da  due  specie  di  piante  congeneri  ; ma  che 
forse  non  sono  che  varietà  1’  una  dell’  altra  : egli  le  ha 
dato  il  nome  di  Dorstenia  Contrajeiva , e Dorstenia 
Dracoena,  Murray  riporta  la  contrajerva  alla  Dorste- 
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nìa  Hustonu.  Esse  appartengono  alla  classe  telrandria 
ordine  monoginia,  ed  alla  famiglia  delle  Urticacee. 

235.  Le  radici  della  prima  specie  linneana  di  Dor- 
stenia  bislunghe,  della  grossezza  di  un  dito:  quelle 
delia  seconda  specie  , o varietà  sono  pressoché  ovali  ; 
ambedue  sono  guarnite  di  barbe;  presentano  un  colo- 
re giallo-rosso  all’  esterno  , bianchiccio  internamente  ; 
manifestano  un  sapore  aromatico  piccante,  amarognolo 
ed  alquanto  astringente;  l’odore  è particolare,  molto 
aromatico  non  ingrato. 

236.  Quantunque  la  radice  di  contrajerva  sviluppi 
sulla  lingua  un  sapore  stitlico  ; pur  nondimeno  la  sua 
decozione  non  s’intorbida  unita  alla  soluzione  di  sol- 
fato di  ferro.  Ulteriori  saggi  chimici  fatti  sopra  la  con- 
trajerva ci  fanno  conoscere  che  questa  radice  abbonda 
assai  di  mucilagine,  che  fornisce  un  principio  estrat- 
tivo , trattata  coll’acqua,  ed  un  altro  col  mezzo  del- 
l’alcool: quest^  idtimo  è meno  abbondante,  ma  ritiene 
più  dell’  altro  il  sapore  e 1’  odore  della  radice. 

237.  La  virtù  tonica  ed  eccitante  della  radice  di  con- 
trajerva è generalmente  ammessa  da  tutti  i pratici. 
Quindi  è che  questa  droga  s’  impiega  utilmente  nei 
casi  in  cui  sia  d’  uopo  di  rianimare  le  forze  digerenti 
e di  ravvivare  eziandio  1’  attività  nel  circolo  e la  ner- 
vosa energia.  L’  uso  più  comune  che  si  fa  della  con- 
trajerva si  è nella  cura  delle  febbri  intermittenti,  delle 
lente  nervose  decisamente  asteniche  , delle  dissenterie 
croniche  e di  alcune  cachessie.  Se  attenere  ci  dobbia- 
mo aH’etimologia  del  nome  contrajerva  dato  alla  ra- 
dice di  cui  si  tratta  dai  botanici  spagnuoli,  dovremmo 
attribuire  pure  a questa  droga  la  proprietà  di  agire  in 
un  modo  speciale  contro  alcuni  veleni  ; si  assegna  pure 
alla  contrajerva  un  posto  distinto  fra  i diaforetici  per 
cui  viene  proposta  la  di  lei  amministrazione  nei  casi 
di  esantemi  maligni  retrocessi.  Il  gargarismo  fatto  con 
il  decotto  di  contrajerva  si  assicura  essere  stato  giove- 
vole in  vari  casi  di  angina  maligna.  Presso  noi  1’  uso 
della  contrajerva  è molto  limitato;  ma  alcune  proprietà 
non  equivoche  di  essa  dovrebbero  eccitare  i medici  a 
dare  in  alcuni  incontri  alla  contrajerva  la  preferenza  al 
di  sopra  di  altri  aromatici. 
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238.  La  contrajerva  si  prescrive  in  polvere  alla  dose 
di  uno  scrupolo  ad  una  dramma,  sola  o combinata  con 
altre  polveri  di  piante  toniche  ed  aromatiche.  Si  am- 
ministra eziandio  la  contrajerva  in  decozione  ed  in  tin- 
tura alcoolica.  Nelle  nostre  farmacie  si  trova  preparato 
uno  sciroppo  di  contrajerva  che  viene  spesso  prescritto 
dai  medici  unito  a misture,  ovvero  a decotti  eccitanti. 

23g.  E d’avvertirsi  che  nel  Messico  si  usa,  come 
succedanea  della  vera  contrajerva  un’  altra  radice  bian- 
ca, carnosa,  detta  contrajerva  nuova,  o contrajerva 
bianca.  Questa  è la  radice  della  Psoralea  pemptaphyU 
la  L.  della  classe  diadelfia  , ordine  decandria,  e della 
famiglia  delle  Leguminose.  , 

ARTICOLO  VI. 

Del  Garofano. 

240.  Fra  le  sostanze  aromatiche  sono  cogniti  a chi- 
chesia  i garofani  , droga  che  ci  viene  dall’  Indie  per 
servire  tanto  alla  medicina,  quanto  all’uso  di  condi- 
mento. I garofani , tali  e quali  vengono  in  commercio, 
sono  i calici  carnosi  quadrifìlli , aderenti  inferiormente 
ai  germi , e superiormente  alle  corolle  non  aperte,  che 
è quanto  dire  gl’  intieri  fiori  e fruiti  immaturi  e 
secchi  di  una  particolare  pianta  arborea  nativa  dei 
climi  equatoriali  , e nominata  da  Linneo  Caryoplìyllus 
aromaticus j e da  TVildenow  Eugenia  caryophyllala 
della  classe  poliandria,  ordine  monoginia  , e della  fa- 
miglia delle  Mirtoidee. 

•2^1.  l garofani  hanno  un  colore  oscuro  che  acqui- 
stano mediante  il  seccamento  ; un  sapore  aromatico, 
caldo,  piccante  ; ed  un  odore  forte  non  disaggradevole. 

a4*-  La  distillazione  trae  dai  garofani  un  olio  vola- 
tile che  ritiene  in  se,  in  eminente  grado,  le  qualità  sen- 
sibili dei  garofani  stessi,  e che  si  trova  in  qualche  ab- 
bondanza nel  commercio.  L’  acqua  estrae  dai  garofani 
pressoché  tutto  il  principio  odoroso,  ma  1’  alcool  si  ca- 
rica tanto  di  questo,  quanto  del  principio  saporoso. 

243.  L’  uso  medico  dei  garofani  è ben  poco  esteso 
in  confronto  dell’  uso  economico.  Ciò  non  pertanto , 
Bruschi,  T,  1.  16 
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non  potendosi  negare  ai  garofani  una  virtù  medica  sti- 
molante , stomatica,  cardiaca,  calefaciente  , nervina  ; 
si  fanno  essi  entrare  nella  preparazione  di  molti  com- 
posti farmaceutici  eccitanti;  come  elisiri,  tinture,  con- 
fezioni , gengivali  ec.  Qualche  rara  volta  si  è pure  pre- 
scritta internamente  la  polvere  de^^gai-ofani  mescolata 
collo  zucchero  ad  oggetto  di  rianimare  le  infievolite  forze 
vitali.  La  più  comune  applicazione  però  dei  garofani 
si  è quella  di  farli  masticare , come  sialagoghi  nelle 
odontalgie  , ed  anco  nella  paralisi  della  lingua  : molti 
costumano  di  tenere  frequentemente  un  garofano  in 
bocca  ad  effetto  di  moderare  il  fetore  dell’  alito.  Ovvia 
è pure  r applicazione  esterna  che  si  fa  dei  garofani  col- 
la vista  di  rendere  la  tonicità  alle  parti  illanguidite,  si 
uniscono  perciò  essi  ai  cataplasmi , ovvero  alle  fomen- 
tazioni vinose  aromatiche:  in  vari  casi  si  prescrivo- 
no utilmente  le  frizioni  fatte  col  loro  olio  volatile , 
il  quale  pure  è vantaggiosamente  usato  nella  carie 
dei  denti. 

244'  Si  è già  avvertilo  che  raramenle  vengono  pre- 
scritti i garofani  per  lo  interno;  nondimeno  qualche 
medico  ha  proposto  di  preparare  con  questa  droga 
un’  acqua  distillata  che  riesce  molto  aromatica  o lalli- 
cinosa , e di  prescriverla  internamente. 

ARTICOLO  VII. 

Delle  varie  specie  di  Pepe. 

245.  Nel  novero  degli  aromatici  entrano  pure  i frutti 
immaturi  e secchi  di  alcune  specie  di  pepe  i quali 
sotto  varie  denominazioni  si  conservano  nelle  nostre 
spezierie.  Tre  specie  di  pepe  possono  riguardarsi  come 
officinali  : i.  il  Pepe  comune  o Pepe  nero  ^ 2.  il  Pepe 
lungo y 3.  il  Pepe  cubebe  o Pepe  caudato.  Questi  frutti 
appartengono  a tre  specie  del  genere  Piper , cioè  Pi- 
per  nigrum,  P.  longum,  P.  Cubebe,  piante  native  del- 
l’ India  orientale  , della  classe  diandria  , ordine  trigi- 
nia  , e della  famiglia  delle  Piperacee. 

246-  Le  proprietà  fisiche  del  pepe  sono  si  cognite  da 
dispensarci  di  farne  la  descrizione.  Solo  accenneremo 
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che  a questa  specie  di  pepe  appartiene  pure  il  Pepe 
bianco  ^ che  si  conserva  nelle  farmacie  per  gli  usi  me- 
dici : il  pepe  bianco  altro  non  è se  non  che  il  pepe  co- 
mune, al  quale,  mediante  la  macerazione  nell’ acqua,  si 
è tolta  la  buccia  , perlochè  si  rende  di  sapore  meno 
acre  piccante  del  pepe  intiero,  tale  quale  viene  in  com- 
mercio, e tale  come  comunemente  si  usa  per  condi- 
dimento. 

24.7.  L'’ analisi  chimica  del  pepe  nero  era  alquanto 
incompiuta,  prima  che  Oerstaed  ne  presentasse  recen- 
temente un’  analisi  esatta.  Questo  chimico  ha  ricono- 
sciuto nel  pepe,  oltre  un  olio  acre,  un  materiale  sui 
generis  die  egli  ha  supposto  di  natura  alcalina,  al  quale 
si  devono  le  proprietà  tutte  del  pepe  stesso,  ed  al  quale 
ha  dato  il  nome  di  Peperina.  11  sig.  Pellelier  però  ri- 
petendo r analisi  di  Oerstaed  ha  del  pari  rinvenuto  nei 
pepe  un  principio  sui  generis  cristallizzabile,  ma  non 
però  di  natura  alcalina  , per  cui  il  nome  di  Peperina 
dee  cambiarsi  in  quello  di  Peperino.  Ecco  i caratteri  di 
(piesta  nuova  sostanza.  E sotto  forma  di  prismi  qua- 
drilateri, scolorati,  lucidi;  e secondo  ciò  che  ha  osser- 
vato il  sig.  conte  Paoli , è piuttosto  in  forma  di  prismi 
a ba<e  romboidale,  colorati  in  giallo  più  o meno  sensi- 
liile.  Questo  stesso  chimico  ha  creduto  rinvenire  nell’a- 
nalisi del  pepe  anche  piccola  quantità  di  zirconia.  I cri- 
stalli del  peperino  sono  pressoché  insipidi,  e senza  odo- 
re ; l’aria  non  lo  altera;  il  calorico  lo  fonde,  quindi  Io 
decompone;  è insolubile  nell’acqua  fredda,  e poco  so- 
j lubile  nella  bollente,  è però  solubilissimo  nell’alcool  e 
nell’  etere.  11  soprannominato  Pelletier,  oltre  il  peperi- 
no , ha  ottenuto  dall’  analisi  chimica  del  pepe  un  olio 
1 concreto  , moltissimo  acre  ; un  olio  balsamico  ; una 
I materia  gommosa  colorata;  un  principio  estrattivo  ana- 
i logo  a quello  dei  legumi;  dell’acido  malico,  e tartarico; 
I dell’amido;  della  bassorina,  della  sostanza  legnosa,  dei 
I sali  terrei  e alcalini  in  piccola  quantità. 

J . ^4^.  Poco  o nulla  sarebbei  o da  valutarsi  le  proprietà 

I mediche  del  pepe,  ed  allorché  si  fosse  accennato  essere 
stata  questa  droga  riguardata  come  un  valevole  stimo- 
lante, e calefacente,  (i)  (ma  però  di  raro  uso)  sarebbe 


(i)  Soavi  medici  di  molto  merito,  i quali  sostengono,  in 


esaurito  tutto  ciò  che  spetta  alle  virtù  medicinali  di  es- 
so. Si  sa  nondimeno  come  presso  il  volgo,  ed  a senti- 
mento pure  di  non  pochi  medici,  goda  il  pepe  gran  cre- 
dito come  sostanza  stomatica  ed  atta  a favorire  la  buona 
digestione  degli  alimenti , quale  idea  sembra  che  ab- 
biano avuta  pure  gli  antichi  come  indica  il  nome  gene- 
rico di  piper  derivante  dalla  voce  greca  prperi  da  pepto^ 

10  cuoco,  io  digerisco  : nome  che  i Greci  hanno  preso 
dagli  Arabi  che  chiamano  il  pepe  hdhdry.  Anche  la 
proprietà  febbrifuga  di  questa  droga  non  era  sfuggita 
alle  osservazioni  di  alcuni  antichi  medici  , ed  alcuni 
fatti  tenuti  in  conto  dalle  persone  del  volgo  concorrono 
a dimostrare  la  sopraccennata  virtù  che  in  seguito  fu 
generalmente  dimenticata.  Di  recente  il  nostro  degno 
corrispondente,  troppo  prematuramente  tolto  ai  viventi, 

11  chiarissimo  consigliere  Luigi ha  ridestato  l’at- 
tenzione dei  medici  suH’amministrazione  del  pepe  con- 
tro le  febbri  accessionali , pubblicando  non  ha  guari 
varie  osservazioni  tendenti  a comprovarne  1’  utilità, 
somministrandolo  intiero  a’  febbricitanti  nel  periodo 
della  intermittenza,  ovvero  dando  loro  il  suo  estratto 
acqueo  preparato  a freddo.  Di  questo  preparato  in 
fatti  si  è servito  l’anno  scorso  anche  il  sig.  Clock  me- 


dico dell’ instituto  di  beneficenza  in  Trento,  e coll’uso  | 
di  quest’  estratto  è giunto  a debellare  alcune  feb- 
bri intermittenti  tanto  valevolmente  quanto  che  col 
pepe  in  grani.  Diversi  altri  medici  hanno  pur  fatto  co-  ! 
noscere  analoghe  osservazioni  circa  la  forza  febbrifuga 
del  pepe  intiero. 

249.  La  scoperta  quindi  del  peperino  ha  maggim*-  ■ 
mente  attirato  l’attenzione  di  alcuni  medici,  e le  osser- 
vazioni più  esatte  circa  l’uso  terapeutico  del  peperino  , , 
ed  intorno  alla  vantaggiosa  applicazione  di  esso  nelle 
febbri  periodiche  sono  dovute  al  chiarissimo  Professor  : 
Meli  nostro  particolare  amico,  il  quale  è stato  il  primo 

conseguenza  delle  loro  esperienze  cd  osservazioni,  che  il  pepe  : 
ha  proprietà  deprimente,  e secondo  alcuni  contro-stimolante,  , 
cioè  dissipa  le  malattie  di  stimolo  per  un’azione  sua  propria  , , 
indipendente  dalla  stia  qualità  deprimente;  tale  quindi  essere 
dovrebbe  necessariamente  anche  il  peperino.  — Won  pochi  an-  i 
tichi  furono  parimente  del  pensamento  che  il  pepe  avesse  prò-  -f 
pi'ielà  rinfrescante  {P), 
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ad  Introdurre  in  medicina  il  peperino,  ed  il  quale  ha 
di  recente  pubblicalo  una  interessante  opera  sul  soggetto. 
Il  peperino  adunque  può  al  di  d’oggi  riguardarsi  come 
uno  dei  più  valevoli  febbrifugi,  e può  perciò  occupare 
questo  nuovo  farmaco  un  posto  ben  distinto  nella  ma^ 
leria  medica.  Tutte  le  opere  periodiche  d’Italia  riferi- 
scono le  pratiche  osservazioni  favorevoli  e contrarie,  rela- 
tive all’uso  del  peperino.  La  dose  convenevole  di  que- 
sto è da  mezzo  denaro  ad  un  denaro  amministrato  epi- 
craticamente  nel  corso  delle  ventiquattr’ ore.  Si  asserisce, 
che  5o  o 6o  grani  di  peperino  sono  ordinariamente  ba- 
stanti ad  arrestare  il  corso  di  una  febbre  intermitten- 
te legittima. 

25o.  Il  pepe  lungo  si  presenta  sotto  forma  di  piccoli 
cilindri  costituiti  dai  piccoli  frutti  immaturi,  inseriti  nel 
comune  amento  , ed  aggruppati  insieme.  Ila  il  pepe 
lungo  un  colore  cenericcio;  ed  un  sapore  meno  brucian- 
te dei  pepe  nero.  Le  virtù  mediche  di  questo  pepe  de- 
vono essere  forse  le  medesime  di  quelle  appartenenti 
alla  specie  antecedentemente  descritta.  Manchiamo  però 
di  apposite  osservazioni  circa  l’uso  medico  del  pepe 
lungo;  e questa  droga  è conservata  nelle  nostre  spezie- 
l'ie  soltanto,  perchè  costituisce  uno  degl’ingredienti  della 
teriaca,  e di  qualche  altro  farmaceutico  preparalo. 

i5i.  11  cubebe  presenta  una  forma  rotonda,  come 
quella  del  pepe  nero;  ma  è di  un  color  bigiccio;  cia- 
scun frutto  è guarnito  alla  sua  base  del  peduncolo,  per 
la  qual  circostanza  prende  il  nome  di  Pepe  caudato.  Le 
qualità  fisiche  di  questa  droga  non  differiscono  da  quel- 
le del  pepe  comune  ad  eccezione  del  sapore  meno 
bruciante.  Il  signor  V auquclìn  ha  intrapreso  l’analisi 
chimica  di  questo  pepe,  dal  quale  ha  ottenuto  un  olio 
volatile  quasi  concreto;  una  resina  quasi  simile  a quella 
del  balsamo  Copaibe;  una  piccola  quantità  di  alti-a  re- 
sina colorata;  una  materia  gommosa  colorala;  un 
principio  estrattivo  analogo  a quello  che  si  trova  nelle 
piante  leguminose;  ed  alcune  sostanze  saline.  Le  pro- 
prietà mediche  del  cubebe  non  dilferiscono  gran  fatto 
da  quelle  del  pepe  nero,  per  cui  entra  nella  prepara- 
zione di  varii  composti  stomatici  ed  eccitanti.  Alcuni 
medici  antichi  hanno  attribuito  al  cubebe  una  virtù  spe- 
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cifìca  nel  sanare  le  vei’tìglni;  ma  questa  viriti,  siccome 
non  confermata  dai  fatti,  è ora  del  tutto  dimenticata. 
Se  però  al  cubebe  non  appartiene  la  virtù  specifica  so- 
praccennata, gliene  viene  recentemente  attribuita  un’  al- 
tra <li  non  poca  importanza,  e convalidata  da  varie  osser- 
vazioni ben  praticate.  Vb/i/z  ha  preconizzato  il 

cubebe  qual  valevole  specifico  nel  trattamento  della  ble- 
norragia. Questo  rimedio  si  può  prescrivere  in  qualun- 
que stadio  di  essa  , e comunemente  , prolungandone 
r uso  per  quattro  o cinque  giorni,  lo  scolo  blenorroico 
cessa  spontaneamente  senza  che  il  malato  soffra  ve- 
run  altra  morbosa  alterazione.  L’accennata  virtù  speci- 
fica del  cubebe  è stata  egualmente  confermata  in  Fran- 
cia mercè  le  osservazioni  di  Dupiiylrenj  Dupauj  e Dtl- 
pecli^  quest’ultimo  ha  depositato  le  osservazioni  relati- 
ve al  soggetto  nella  sua  opera  intitolata  Clinica  chirur- 
gica di  Motpellier  pubblicala  nell’anno  iSaS.  Il  signor 
Dosinond  ha  similmente  confermata  in  Francia  la  virtù 
antiblenorroica  del  cubebe,  ed  ha  osservato  che  anche 
il  pepe  comune  può  essere  a quello  sostituito.  In  In- 
ghilterra, Ji’Jfreyj  EiiryQBrouglitìionyhdini\o  pure  pub- 
blicato delle  osservazioni  sul  soggetto  di  cui  si  trattaj  e 
che  si  trovano  riportate  nei  nostri  recenti  giornali  me- 
dici. La  virtù  antiblenorroica  del  cubebe  sarebbe  essa 
dovuta  a quella  specie  di  resina  rinvenuta  da  Vauque- 
Un  nell’ analisi  chimica  di  questo  pepOj  e che  come  ab- 
biamo di  sopra  accennato  è una  resina  analoga  a quel- 
la propria  al  balsamo  CopaibCj  notissimo  rimedio  con- 
tro la  gonnorea  ? Potrebbe  la  suindicata  resina  del  cu- 
bebcj  convenientemente  isolala  dagli  altri  principj  co- 
stitutivi di  (juesto  pepcj  servir  sola  al  trattamento  del- 
la blenorragiaj  e schivare  cosi  l’incomoda  amministra- 
zione di  tutto  il  cubebe  in  sostanza?  La  dose  nella  qua- 
le si  prescrive  il  cubebe,  ridotto  a polvere  tenuissima 
nella  cura  delle  blenorragie,  è fissata  da  una  ottava  a 
mezz’  oncia  due  volte  al  giorno.  Si  è osservato  che  in 
molti  casi  le  piccole  dosi  di  questo  rimedio  aumentano 
la  malattia,  per  cui  i medici  debbono  avere  coraggio 
nell’ amministrare  larghe  dosi  di  questo  medicamento, 
nulla  temendo  di  disturbare  lo  stomaco  dei  malati.  II 
veicolo  il  più  appropriato  a fare  inghiottire  la  polvere  di 
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«ubebe  è l’accjua  pura.  E Infine  da  accennarsi  che  non 
solo  alla  cubebe  compete  la  virtù  antiblenorroica;  ma  gli 
si  assegna  dal  sig.  Lepere  eziandio  la  virtù  antileucor- 
roicaj  poiché  in  una  operetta  pubblicata  da  questo  far- 
macista parigino  nel  1823,  sui  fiori  bianchi,  si  fa  cono- 
scere che  la  base  del  suo  specifico  per  l’anzidetta  ma- 
lattia, è costituita  appunto  dal  cubebe  non  meno  che  dal 
pepe  nero  uniti  ad  alcuni  balsami. 

ARTICOLO  Vili. 

Della  Noce  moscada. 

252.  Gratissimo  è V aroma  della  noce  moscada  ge- 
neralmente cognita  perché  usata  come  condimento:  «ssa 
fa  pur  parte  della  materia  medica,  il  che  ci  obbliga 
a tenerne  parola.  La  noce  moscada  é il  nucleo  imma- 
turo di  un  frutto  drupaceOj  spogliato  della  esterna  cor- 
teccia, o mallo,  e di  altro  esteriore  inviluppo  detto  maeis. 
L’albero  che  produce  l’ anzidetto  frutto  é nativo  delle 
isole  IMolucche,  e di  altri  climi  meridionali,  e denomi- 
nato da  Linneo  Myristica  cfficinalìsjda  Swartz  Myn’sti- 
ca  aromatica  j e da  T'Vildenow  Myristica  moscata^ 
della  classe  dioecia  , ordine  exandria,  e della  famiglia 
delle  iMiristiche  , molto  prossima  ai  Lauri. 

7.53.  .Le  noci  moscade,  tali  quali  ci  vengono  in  com- 
ntercio,  sono  di  figura  ovale  con  una  delle  estremità 
acuminata;  solcate;  di  un  color  biondiccio  alTesterno 
e rossiccio  internamente.  Esse  hanno  un  sapore  acre 
amarognolo,  ma  nel  tempo  stesso  soave;  il  loro  odore 
é gradevolmente  aromatico  e molto  intenso:  da  tal  pro- 
prietà é stato  attribuito  all’albero  che  produce  la  noce 
moscada  il  nome  Myristica  derivato  da  Myrra,  mirra, 
col  quale  vocabolo  hanno  gli  antichi  espresso  qualun- 
que sostanza  di  prezioso  odore  soave,  come  può  rile- 
varsi dalla  lettura  delle  sacre  pagine.  Anche  più  veri- 
similraenle  la  voce  Myristica  si  può  considerar  come 
derivata  dalla  parola  rnyron,  unguento  odoroso,  pro- 
fumo, alludendo  sempre  al  grato  odore  della  noce  mo- 
scada. 
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254.  Assai  abbondante  è la  quantità  degli  olj  , che 
forniscono  i frutti  della  noce  moscada  : distillati  con 
1’  acqua  si  ottiene  da  essi  un  olio  A'olatile  liquido  so- 
prannotanle  , e disseminato  di  piccole  gocciole  di  olio 
concreto  bianco  : sottoposti  all’  azione  del  torchio  dan- 
no un  olio  fisso  di  consistenza  sebacea,  che  si  pone  in 
commercio  sotto  il  nome  di  butirro  di  noce  moscada. 
1 medesimi  frutti  di  noce  rnoscada  somministrano,  trat- 
tandoli coll’alcool,  un  estratto  molto  aromatico,  l’a- 
cqua esercita  su  questi  una  debolissima  azione  dissol- 
\cnte.  Una  più  esatta  analisi  chimica  della  noce  mo- 
scada ci  viene  fornita  dal  sig.  Bonastre  j egli  ha  ossei’- 
vato  che  5oo  parli  di  noce  moscada  contengono  i?.o  di 
materia  bianca  insolubile  [stearina)'.  38  di  materia  bu- 
tirrosa colorata,  solubile  [eiaina)’.  3o  di  olio  volatile  : 
4 di  un  acido  indeterminato:  12  di  fecola:  6 di  gom- 
ma: 270  di  materia  legnosa:  e 20  parti  di  perdita. 

35i5.  Le  virtù  mediche  della  droga  di  cui  si  tratta  , 
non  differiscono  da  quelle  degli  altri  aromatici.  La  noce 
moscada  però  non  si  prescrive  mai  in  medicina  , ed  è 
unicamente  riservala  all’  uso  di  condimento  , ed  a for- 
mare parte  di  alcune  tinture  e confezioni  , ec. 

256.  Nelle  spezierie  si  conserva  sotto  il  nome  ò.\  f^ori 
di  noce  moscada  o rnacis  , una  sostanza  membranacea 
reticolare,  di  color  croceo  j e molto  aromatica.  11  ma- 
cis  è la  parte  più  esterna  del  frutto  della  noce  moscada, 
che  forma  oggetto  di  materia  medica  in  quanto  che 
entra  nella  preparazione  di  vari  composti  farmaceutici. 

257.  L’  olio  concreto  o butirro  di  noce  moscada , 
che  ha  un  color  giallo  rossastro  , ed  odore  alquanto 
aromatico,  è pure  di  qualche  uso  in  medicina.  Non  si 
amministra  all’interno,  ma  si  fanno  con  esso  delle  fri- 
zioni allo  scrobicolo  del  cuore  nelle  debolezze  di  sto* 
Iliaco  , nelle  cardialgie  , ed  egualmente  le  frizioni  pra- 
ticate con  1’  olio  di  noce  moscada  sulle  parti  paralizzate 
giovano  a sanarle  ed  a farle  riacquistare  e senso  e molo. 
Qualche  rara  volta  è stato  prescritto  F olio  volatile  di 
noce  moscada  alla  dose  di  poche  gocciole  nei  casi  di 
atonia  dell’  apparato  digerente  , e di  vomito  ostinato. 
.Secondo  Zea  , nell’America  meridionale  si  usa  anche 
come  stomatica,  una  resina  che  spontaneamente  forni- 
sce r albero  detto  noce  moscada. 


258.  Vi  è pure  una  specie  di  noce  raoscada  detta 
salvatica  , o maschia , che  è il  frutto  della  Myristica 
Madagascariensis  descritta  nella  enciclopedia.  Questa 
è meno  aromatica  della  vera  noce  moscada  ; ma  som- 
ministra  al  pari  di  essa  gran  quantità  di  olio  concreto 
di  eguale  attività  di  quello  della  noce  moscada. 

ARTICOLO  IX. 

Delle  radici,  e frutti  delle  Drimirrize. 

25g.  Le  piante  appartenenti  alla  famiglia  delle  Dri- 
mirrize, o di  radice  odorosa,  forniscono  nelle  loro  ra- 
dici, ed  alcune  nei  loro  frutti  una  copiosa  serie  di  so- 
stanze aromatiche  le  quali,  più  o meno,  vengono  im- 
piegate in  medicina.  Tali  sono  lo  Zenzero,  il  Carda- 
momo , il  Granaparadisi , il  Costo  arabico  , la  Ga- 
langa  , la  Curcuma  , la  Zedoaria. 

260.  Col  nome  di  Zenzero  , o Gengiovio  si  conser- 
vano nelle  farmacie  alcune  radici  appartenenti  ali’^mo- 
mum  Zingiber  L.  Zingiber  officinale  Roenier , pianta 
perenne  delle  Indie  orientali  della  classe  monandria , 
ordine  monoginia , e della  famiglia  delle  Drimirrize; 
classe  e famiglia,  a cui  appartengono  tutte  le  altre 
piante,  di  cui  si  tratta  in  questo  articolo.  La  radice  di 
zenzero  è tuberosa  , schiacciata  , alquanto  ramosa  ; di 
un  color  cenericcio  all’  esterno,  e più  oscura  interna- 
mente; di  un  sapore  caldo,  aromatico,  pungente  e di 
odore  piacevole.  Sottoposte  le  radici  di  zenzero  alla 
distillazione  danno  un  olio  volatile  assai  aromatico  ed 
acre;  l’acqua  e l’alcool  tolgono  ad  esse  due  diversi 
principi!  estrattivi;  l’estratto  alcoolico  è più  aromatico 
dell’  acqueo. 

261.  Trovasi  pure  in  commercio  altra  radice  sotto 
il  nome  di  Zenzero  sahatico  , o zerumbet-,  questa  è 
meno  aromatica  e di  color  più  chiaro  della  preceden- 
temente descritta  ed  appartiene  aW  Amo  munì  Zerum- 
bet  L.  Zingiber  zerumbet , Roern  : ambedue  le  specie 
di  zenzero,  vero  e salvatico,  hanno  goduto  credito  di 
valevoli  contraveleni  , e forse  per  simile  loro  (pialità 
hanno  ricevuto  il  nome  generico  di  amomum  ; voce 


190 

nella  greca  lingua  formata  àdWalpha  privativo,  e ino- 
mos  impurità,  privo  d’impurità,  ovvero  contro  le  so- 
ktanze  impure. 

562.  Il  cardamomo  delle  officine  e pure  il  prodotto 
di  una  specie  di  amomo:  esso  è il  frutto  deW Anioinum 
Cardamomum  L.  , Amomum  compaclum  , Rocmer. 
Questo  fruito  è una  capsula  bislunga,  trigona,  conte- 
nente dei  semi  mollo  aromatici,  di  odore  canforato,  di 
forma  quadrangolare  e superficie  rugosa  e color  ros- 
sastro. La  distillazione,  Tacqua  e l’alcool  traggono  dal 
cardamomo  un  olio  volatile,  un  principio  estrattivo  ed 
un  principio  resinoso.  In  commercio  si  conoscono  varie 
specie  di  cardaniomo  : il  sopradescritto , distinto  col- 
r epiteto  di  minore  ; ed  inoltre  un  altro  cardamomo 
dello  maggiore,  ed  un  terzo  chiamato  cardamo  medio. 
Il  maggiore  è il  frutto  òe\V A momum  anguslifolium  , 
Wildeiiow,  il  medio  è quello  deW Hellenia  alba,  TVild. 
Queste  tre  accennate  specie  di  cardamomo  sono  distin- 
te soltanto  per  la  grandezza  delle  capsule,  ragione  per 
cui  vengono  spesso  confuse  fra  loro:  anche  lo  stato  di 
più  avanzata  maturità  delle  capsule  j contribuisce  a 
non  far  ben  distinguere  1’  una  dall’  altra  le  tre  droghe 
sunnominate. 

263.  Il  nome  di  Granaparadisì  è stato  assegnato 
ai  semi  di  un’altra  specie  di  amomo,  Amomum  grana 
Paradisi  L.  i quali  sono  portati  in  commercio  s[mgliati 
della  loro  capsula.  Questi  semi  sono  rossicci,  angolati, 
aromatici  j e non  dissimili  da  quelli  del  cardamomo. 

264.  Il  Costo  Arabico  è la  radice  di  un’  altra  pianta 
perenne  Indiana,  denominata  da  Linneo  Costus  Ara- 
bicus.  JLAldenow  e Roemer  credono  però  che  questa 
radice  appartenga  al  Costus  speciosus,  e Jaquin  ha  di- 
mostrato che  la  droga  la  quale  noi  ora  riteniamo  sotto 
questo  nome  non  è quella  medesima,  a cui  gli  Arabi 
hanno  dato  il  nome  di  costo.  La  radice  del  costo  è 
della  lunghezza  circa  di  un  dito,  internamente  di  co- 
lor gialliccio  , ed  all"’  esterno  coperta  da  una  cor- 
teccia biancastra,  che  ha  sapore  dolce  , caldo  , aroma- 
tico, ed  odore  grato  di  viola  mammola,  il  quale  si  co- 
munica anche  all’  orina  di  chi  nc  fa  uso.  Esaminata 
chimicamente  la  radice  del  costo  , somministra  presso 


a poco  1 medesimi  principi!  di  quella  dello  zenzem 
Distinguono  i farmacisti  il  costo  arabico  dolce,  ed  ama-’ 
IO  , ma  tah  di^versita  dipendono  dall’ essere  la  radice 
pui  o meno  adulta,  o più  o meno  recente;  essa  in- 

vecchiando  perde  il  sapore  dolce,  ed  acquista  certa  tal 
quale  amarezza. 

»65.  La  Galanga  è un’altra  radice  nrovenienle  dal 
commercio  delle  Indie,  distinta  dai  farmacisti  in  mae- 

rriL"  *“■  «n  eliti 

1 ale  distinzione  non  dipende,  che  dalla  età  della  radice 
poiché  tanto  la  galanga  maggiore,  quanto  la  minore  ap’ 
ai  tolgono  all^a  stessa  pianta  perenne  indiana.  Maran^ 
(ha  Galanga  L.  Jlpmìa  Galanga  Wild.  Roem,  La  ra- 
ice  di  galanga  e compressa,  ramosa,  di  tessitura  fibrosa 
tenace,  guarnita  di  zone  o anelli,  di  color  rosso-scuro 
esternamente,  e rosso  più  chiaro  all’  interno;  ha  sapore 
acre,  aromatico,  più  piccante  d,ello  zenzero,  ed  alquanto 
am.uognolo;  il  suo  odore  non  è spiacevole.  La  distil- 
lazione trae  dalla  galanga  l’olio  volatile;  l’acqua,  e 
I alcool  disciolgono  in  questa  radice  un  principio  estrat- 
uu-  7,“"^  sostanza  resinosa  che  ritiene  le  qualità  sen- 
ibih  ddla  radice  stessa.  Vi  é pure  in  commercio  una 
adice  che  ha  il  nome  di  jalsa  Galanga,  la  quale  ap- 
partiene alla  Kaempferia  Galanga  L.  ^ ^ 

266.  La  Curcuma  conosciuta  erroneamente  in  com- 
mercio anche  col  nome  di  terra  merita  è la  radice 
secca  di  due  piante  perenni  indiane.  La  forma  delle 
radici  di  curcuma  la  fanno  distinguere  iu  Curcuma  lun- 
ga,  e Curcuma  rotonda^  la  prima  appartiene  alla  Cur^ 
Clima  longa  L la  seconda  alla  C.  rotunda  L.  La  cur- 
cuma lunga  e digitiforme,  incurvata,  talora  ramosa;  la 
lotonda  c ovale,  acuminata.  Ambedue  sono  esternamente 
coperte  d.  zone  tubercolari  molto  avvicinate  fra  loro  • 
presentano  all  esterno  un  color  giallo  sudicio  , ed  in- 

^ aromatico  ama^ 

I ognolo  ; ed  il  loro  odore  non  è spiacevole.  La  curcuma 
, omministra  colla  distillazione  poca  quantità  di  olio 
volatile;  trattata  con  l’alcool  fornisce  un  estratto  resi- 
oso,  ec  una  mateiia  colorante  sui  generis  j l’acqua  trae 
ipure  alla  curcuma  un  principio  estrattivo;  la  tintura 
acquea  ed  alcoolica  di  curcuma  cambiano  il  color  gial- 


iq^ 

lo  in  rosso,  cimentate  colle  sostanze  alcaline,  e serrono 

perciò  di  chimico  reagente.  /v  • i 

267.  La  Zedoaria  in  fine  è un’altra  radice  officinale 
appartenente  ad  una  pianta  perenne  nativa  delle  Indie, 
Kacmpferia  rolunda  L.,  Curcuma  Zedoaria  Roem.  1 
farmacisti  distinguono  la  zedoaria  in  lunga,  e rotonda, 
distinzione  che  è poco  da  valutarsi,  perchè  forse  sta- 
bilita sulla  sola  differente  grandezza  e forma  dei  pezzi 
in  cui  viene  tagliata  la  radice.  In  fatti  questa  e recata 
in  commercio  a pezzi  cilindrici  orbicolari  , ed  anche  ta- 
gliata a spicchi  irregolari.  Il  colore  della  zedoaria  e ce- 
nerino biancastro;  la  sua  supeificie  è rugosa;  il  di  lei 
sapore  è aromatico  amareggiato;  l’odore  è canforato  e 
si  accosta  a quello  dello  zenzero.  Colla  distillazione 
fornisce  la  zedoaria  un  olio  volatile  e alquanto  di  can- 
fora; nel  resto  i suoi  chimici  componenti  non  differiscono 
da  quelli  , che  somministrano  le  altre  radici  descritte. 

268.  Le  virtù  medicinali  delle  varie  sostanze  medica- 
mentose enumerate  in  questo  articolo  possono  in  un  mo- 
do generale  ritenersi  analoghe  alle  proprietà  mediche 
di  tutti  gli  altri  aromatici , e possono  perciò  i farmaci 
sopradescritti  soddisfare  a quelle  generali  indicazioni  che 
soddisfano  gli  aromatici  tutti,  cioè  di  essere  tonici,  sto- 
matici, calefacenti,  nervini.  Nondimeno  andremo  ora 
notando  qualche  particolarità  propria  a ciascuno  dei  me- 
dicinali sopra  notati.  Lo  zenzero,  secondo  le  osservazioni 
di  Small  praticate  sopra  se  stesso,  riesce  un  ottimo 
rimedio  per  prevenire  i regolari  accessi  gottosi,  allorché 
questi  sieno  procedenti  da  uno  stato  di  atonia  delle  vie 
digestive.  Alcuni  medici  uniscono  lo  zenzero  ai  medica- 
menti troppo  irritanti  onde  impedire  che  essi  non  sieno 
rigettati  per  vomito,  o non  arrechino  particolari  disturbi 
allo  stomaco.  E pure  apprezzabile  questa  radice  come 
carminativa,  o rimedio  da  prescriversi  nelle  flatulenze, 
specialmente  quando  queste  derivano  da  particolare  sta- 
to di  atonia  delle  vie  digerenti,  o da  particolari  fermen- 
tazioni che  avvengano  nel  cavo  intestinale.  Si  usii  in  ol- 
tre lo  zenzero  come  sialagogo  e masticatorio  nei  casi  di 
odontalgia  proveniente  da  carie  dei  denti,  e di  afflusso 
di  umori,  o parziali  ingorghi  delle  parti  interne  della  boc- 
ca; giova  eziandio  nella  procidenza  dell’ugola.  E in  fine  di 


«on  raro  uso  questa  radice  nella  composizione  di  alcune 
polveri  gengivali,  ovvero  eleltuarie,  utili  nelle  alTezioni 
scorbutiche,  nello  stoinacace,  ed  in  qualunque  altro  sta- 
to atonico  delle  gengive.  Nelle  Indie  serve  lo  zenzero 
di  condimento,  e le  di  lui  radici  condite  con  dello  zuc- 
chero costituiscono  un  grato  cibo  per  gP  Indiani  e per 
gli  Europei  stabiliti  nelle  Indie.  La  polvere  di  zenzero 
si  prescrive  dalla  dose  di  6 a i8  grani  , più  comune- 
mente però  si  amministra  Tinfusione  teiforme,  ola  tin- 
tura alcoolica. 

269.  I semi  del  cardamomo  sono  particolarmente  pre- 
scritti come  masticatorii  nella  paralisi  della  lingua,  e 
come  sialagoghi  negli  ingorghi  delle  parotidiedelle  glan- 
dule  sotto  mascellari.  Si  ritengono  essi  semi  qual  vale- 
vole eccitante  d’amministrarsi  non  solo  nei  casi  di  il- 
languidite forze  digerenti  ; ma  da  prescriversi  eziandio 
nel  caso  d’  infievolita  attività  nervosa  e di  diminuilti 
reazione  del  cuore  e delle  arterie.  La  voce  carclamo' 
miiiu,  di  greca  origine,  indica  appunto  la  virtù  cardiaca 
dei  semi  in  qiiestione,  tenuta  in  gran  conto  dagli  an- 
tichi medici  scrittori.  Nel  paese  nativo  servono  essi  di 
condimento.  Volendosene  prescrivere  la  polvere  inter- 
namente , si  amministra  questa  alle  dose  di  mezzo  de- 
naro  ad  un  denaro.  Si  preferisce  però  T uso  della  tin- 
tura alcoolica. 

270.  I semi  detti  Granaparaàisì ^ quantunque  assai 
apprezzati  dai  medici  delle  passate  età  , come  indica 
il  fastoso  nome  di  semi  di  paradiso  , non  godono  di 
virtù  mediche  superiori  a quelle  del  cardamomo,  o sod- 
disfano allo  scopo  medesimo. 

271.  La  radice  di  costo  Arabico  è particolarmente 
prescritta  sotto  le  stesse  vedute,  in  seguito  delle  quali 
si  prescrive  lo  zenzero. 

272.  La  radice  di  galanga  è riguardata  da  alcu- 
ni medici  qual  eccellente  diaforetico  ed  emenagogo. 
Presso  altri  ha  avuto  gran  reputazione  per  la  cura  del- 
le vertigini.  La  polvere  di  galanga  serve  di  condimento 
dei  cibi  nelle  Indie , e volendola  usare  come  medica- 
mento si  prescrive  alla  dose  di  mezzo  denaro  ad  un 
denaro.  Anche  di  questa  droga  si  presceglie  per  l’uso 
-medico  la  tintura  alcoolica. 

Bruschi,  T.  I. 
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2y3.  La  curcuma  è al  d\  d’oggi  piti  riservata  all’ar- 
te tintoria,  che  all’arte  medica.  Gli  antichi  fissando 
l’attenzione  al  color  giallo  di  questa  radice,  la  riguar- 
darono come  specifica  nel  trattameuto  della  itterizia.  Hd 
pure  la  curcuma  avuto  qualche  rinomanza  come  diso- 
struente, litontritica,  ed  emenagoga;  proprietà  tutte, 
a dir  vero , non  giustificate  dall’ esperienza. 

274.  Alla  radice  di  zedoaria  si  attribuiscono  in  par- 
ticolare quelle  virtù  attribuite  alla  radice  di  zenzero  , 
e si  riguarda  come  succedanea  di  questa.  Alcuni  medi- 
ci lodano  la  facoltà  antelmintica  della  zedoaria.  Compie 
essa  lodevolmente  le  mire  dei  pratici  amministrandola 
in  polvere,  quale  stomatica,  alla  dose  di  mezzo  denaro 
a mezza  dramma,  sola  o combinata  con  rimedii  ana- 
loghi. 

275.  E da  notarsi  che  tutte  le  sopradescritte  droghe 
raramente  si  usano  dai  moderni  medici  ; ma  che  è pur 
necessario  farle  conoscere;  giacché  queste  entrano  nella 
preparazione  di  non  pochi  composti  farmaceutici , che 
troppo  lungo  sarebbe  1’  enumerare. 

ARTICOLO  X 

Delle  radici  di  Angelica j di  Calamo  j c di  Carlina. 

276.  Anche  le  radici  di  non  poche  piante  indigene 
somministrano  alla  materia  medica  diversi  medicamenti 
della  classe  degli  aromatici  da  potere  essere  sostituiti 
alle  droghe  esotiche  e da  poter  soddisfare  in  gran  parte 
alle  indicazioni  curative  che  con  esse  si  compiono.  Noi 
non  intendiamo  di  parlare  in  questo  articolo  se  non  che 
di  alcune  radici  aromatiche,  che  hanno  un  uso  più  fre- 
quente in  medicina.  Tali  sono  le  radici  di  Angelica, 
di  Calamo,  e di  Carlina. 

277.  \J  Angelica  odorata  delle  farmacie  è la  ra- 
dice dell’  Angelica  Arcangelica  L.,  pianta  perenne  del- 
la classe  pentandria,  ordine  diginia,  e della  famiglia 
delle  Ombellifere.  Essa  cresce  in  varie  parti  dell’Euro- 
pa : ma  la  più  stimata  si  ritrae  dalla  Boemia  e dalla 
Spagna. 

278.  Questa  radice  è fusiforme  , delia  grossezza  cir- 


ca  (31  un  pollice  ; di  color  bianchiccio  internamente , e 
rossastra  all’ esterno;  di  sapore  dolce,  aromatico,  pic- 
cante, e quindi  amarognolo;  e di  odore  grato  e soave. 
Tanto  l’acqua  che  l’alcool  disciolgono  dalla  radice  di 
Angelica  particolari  principi!,  l’estrattivo  gommoso,  ed 
il  resinoso;  questa  stessa  radice,  allorché  è fresca, 
fornisce,  mediante  l’incisione,  un  sugo  latticinoso,  che, 
condensato,  ha  i caratteri  di  gomino-resina.  Alcuni  mo- 
derni chimici  hanno  pure  rinvenuto  nella  radice  dì  An- 
gelica r Inulina  , sostanza  particolare  contenuta  nella 
radice  àeWInulia  Helenhim  L.  L’Angelica  è stata  sem- 
pre riguardata  come  un  eccellente  rimedio  di  virtù  to- 
nica, stomatica,  calefaciente.  In  particolare  è stata  pre- 
scritta l’Angelica  nella  cura  delle  coliche  flatulente,  nel 
trattamento  delle  paralisi,  come  pure  ha  avuto  qualche 
rinomanza  come  emenagoga,  sudorifera,  antichache- 
tica  e sialagoga.  Le  tante  virtù  assegnate  dagli  antichi 
a questa  radice  hanno  fatto  dare  alla  pianta  , a cui  ap- 
partiene, il  nome  di  Angelica,  quasi  erba  degli  angeli, 
erba  celeste,'  ma  i medici  moderni  non  attribuiscono 
all’angelica  maggior  pregio  di  quello  che  viene  concesso 
agli  altri  aromatici.  Anche  i semi  dell’angelica  godono 
delle  medesime  virtù  della  radice,  e sono  ed  essa  so- 
stituiti nell’  uso  medico.  Si  amministra  ordinariamente 
I r Angelica  in  infuso  teiforme^  ovvero  in  tintura  alcoo- 
{ lica. 

I 279.  Spesso  alla  radice,  di  cui  si  tratta,  viene  sosti- 
j tuila  quella  di  altra  pianta  congenere,  cioè  àeW Angelica 
j iylveslris  L.  che  vegeta  abbondantemente  ne’  terreni 
j umidi,  e luoghi  ombrosi,  ed  è comune  puranco  nelle 
nostre  campagne.  La  radice  di  questa  specie  di  Ange- 
j lica  è di  odore  meno  soave;  ha  un  sapore  più  acre;  e 
t gode  di  qualche  proprietà  irritante  e deleteria. 

• a8o.  11  calamo  aromatico  delle  officine  è la  radice 
1 dell’  Acoriis  Calamus  L.^  pianta  perenne,  vegetante  nei 
( terreni  paludosi,  della  classe  exandria,  ordine  inonogi- 
I nia  e della  famiglia  delle  Aroide.  Le  radici  di  calamo 
i si  conservano  nelle  farmacie  secche  e spogliate  della 
I parte  corticale  e delle  barbe,  nel  quale  stato  sono  ci- 
i lindriche,  tortuose,  spugnose,  e di  color  bianco;  il 

• loro  sapore  è fortemente  aromatico  piacevole;  ma  dopo 
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qualche  tempo  sviluppano  certa  tal  (jtiale  amarezza  ed 
acrimonia  ; il  loro  odore  è soave,  ed  ha  qualche  simi- 
glianza  con  quello  della  cannella.  L’alcool  e il  migliore 
dissolvente  del  principio  aromatico  del  calamo  ^ ciò  che 
ci  dimostra  la  di  lui  natura  resinosa:  l’acqua  ne  discio- 
glie a preferenza  il  principio  amarognolo,  e poco  o 
nulla  si  carica  del  suo  aroma.  Colla  distillazione  fatta 
coll’acqua  si  ottiene  dal  calamo  aromatico  una  scarsa 
quantità  di  olio  volatile.  Oltre  le  proprietà  mediche  ge- 
nerali degli  aromatici  sono  state  attribuite  al  calamo 
speciali  virtù:  si  è lodala  questa  radice  come  un  buon 
rimedio  contro  la  vertigine  dipendente  da  sconcerto 
delle  vie  digerenti  : ha  pure  avuto  gran  credito  nella 
cura  dello  scorbuto.  Alcuni  autori  fanno  tenere  in  bocca 
il  calamo  aromatico  agl’individui  affetti  di  stomacace. 
Altri  medici  hanno  pj-escritto  la  radice  di  cui  si  tratta 
nelle  febbri  intermittenti  e nelle  emorragie  passive;  ed 
assicurano  averne  ottenuto  del  vantaggio.  In  fine  Dìo- 
scoride  ha  attribuito  al  calamo  aromatico  una  virtù 
specifica  atta  a prevenire  e guarire  la  cecità  : sembra 
anzi  che  il  nome  Acoriis  esprima  questa  qualità;  poi- 
ché si  conosce  essere  questa  voce  di  greca  origine  , 
composta  da\\’ Alfa  privativo,  e la  parola  Core  che  vuol 
dire  pupilla;  cioè  senza  pupilla  ^ ovvero  pianta  che  gio- 
va a quelli  che  hanno  perduto  la  facoltà  visiva.  Forse 
più  ragionevolmente  nella  parola  acorus  1’  alpha  può 
anche  essere  considerata  come  epitaltica  ossia  intensiva^ 
ed  allora  significherebbe  pupillae  vini  nfferens  ^ il  che 
sarebbe  sempre  riferibile  alla  virtù  attribuitagli  da  Dio- 
scoridc  di  prevenire  o guarire  la  cecità.  Si  amministra 
il  calamo  in  polvere  sottile  dalla  dose  di  un  denaro 
ad  una  dramma.  Si  prepara  pure  con  esso  1’  infuso  tei- 
forme,  l’estratto  vinoso  e la  tintura  alcoolica:  vi  è pure 
il  costume  di  giulebbare  collo  zucchero  la  radice  di 
calamo  aromatico  in  pezzi,  sotto  la  qual  forma  è molto 
grata  al  gusto. 

281.  La  corteccia  della  radice  di  carlina  giuleb- 
baia  , o come  dicono  candita  , è una  sostanza  molto 
cognita  , ed  ha  comunemente  gran  reputazione  di 
stomatica.  La  pianta  a cui  jappartiene  questa  radice  è 
la  Carlina  acaulis  L. , pianta  perenne  , nativa  del- 


le  nostre  montagne,  della  classe  singenesla,  ordine 
poligamia  eguale  , e della  famiglia  delle  Sinuntere  ci- 
coriacee.  Raramente  si  prescrive  in  medicina  la  car- 
lina , e se  questa  radice  si  conserva  nelle  farmacie, 
vi  è tenuta  soltanto  come  un  ingrediente  della  teriaca 
e di  qualche  altro  antico  elettuario.  Noi  non  avremmo 
neppure  fatta  particolare  menzione  di  questa  droga 
aromatica  indigena  , se  essa  non  avesse  ancora  presso 
il  volgo  molta  reputazione  non  solo  di  stomatica,  come 
già  accennammo,  ma  di  eroico  preservativo  contro  la 
peste,  ed  altri  morbi  epidemici  contagiosi.  La  virtù  an- 
lipestilenziale  della  carlina  rimonta  ad  un’epoca  remo- 
ta , e si  dice  che  Carlo  Magno  preservasse  il  suo  eser- 
cito dalla  peste  coll’  uso  di  questa  radice,  dalla  quale 
circostanza  ha  ricevuto  la  pianta  il  nome  di  carlina.  Da 
questa  radice  si  può  estrarre  un  olio  volatile  molto  aro- 
matico e pungente.  La  carlina  fresca,  prima  della  sua 
lloritura,  è in  uso  come  alimento  che  non  riesce  ingrato. 

ARTICOLO  XI. 

Di  altre  sostanze  medicamentose , che  appartengono 
alla  classe  degli  aromatici. 

282.  Il  regno  vegetabile  è abbondantissimo  di  sostan- 
ze aromatiche.  Oltre  le  sostanze  in  particolare  sopra- 
descritte , molte  altre  ve  ne  sarebbero  da  descrivere  ; 
ma  siccome  queste  non  sono  di  un  uso  assai  frequente, 
noi  ci  limiteremo  soltanto  ad  indicarle  in  generale,  om- 
mettendo  la  speciale  descrizione  di  ciascuna.  Molti  se- 
mi, e radici  delle  piante  ombellate  possiedono  qualità 
aromatiche:  tali  sono  a modo  di  esempio  i semi,  e le 
radici  del  Dauco  creleuse , Athamanla  Crctensis  j*  del- 
r Oreosellino,  ovvero  appio  montano,  Athamanla  Ore- 
osellinum  L.^  del  Carvi,  o Cumino  tedesco,  Carum  Car~ 
\’i  L.  ,*  del  coriandolo  o pitartaro,  Coriandrum  satìvuin 
L.  j del  cimino,  Cuminum  Cyminnm  L. ,‘del  levistico, 
Ligusticum  levìslicum  Z,,*  del  Seseli,  o finocchio  storto, 
Scseli  tortuosum  Z.  ,*  del  seseli  montano,  Laserpiliuni 
Siler  Z.j*  dell’  anice.  Pimpinella  Anisum  Z.  del  finoc- 
chio, Apium  Foeniculum  Z. , e del  sedano,  Apiiim  gra- 
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vtoltìis  Tj,  Inoltre  le  foglie,  ed  i fiori  di  molte  labiate 
godono  di  qualità  aromatiche,  e si  preparano  con  esse 
acque  odorose,  ed  anco  olj  essenziali,  come  a modo  di 
esempio  l’acqua  di  melissa,  l’olio  di  lavanda  ec.  Le 
foglie , ed  i fiori  delle  mirtoidee  sono  pure  provviste  di 
principio  aromatico.  Egualmente  le  corteccie,  le  foglie, 
ed  i frutti  delle  Laurinee  contengono  gran  quantità  di 
aroma.  In  fine  le  foglie,  i fiori,  e le  corteccie  dei  frutti 
delle  Auranziaclie  forniscono  principio  odoroso,  e un 
piacevole  aroma,  come  per  esempio  il  limone,  il  cedrato. 
Particolarmente  sono  da  nominarsi  quali  droghe  aro- 
matiche 

Le  coccole,  e foglie  della  mortella 
Mirlhus  communis  L. 

I frutti  del  pepe  garofonato 
Mìrthiis  Pimenta  L. 

I fiori  e le  foglie  del  dracocefalo  delle  Canarie 
Dracocephalum  Canariense  L. 

II  Thè  svizzero,  o Moldavico 
Dracocephalum  Moldacicuni  L. 

Le  radici  del  Nardo  Indiano 
Andi'opogon  JSardas  L. 

Le  radici  d’ Imperatoria 
Imperatoria  Ostrulhiam  L. 

Le  radici  di  Enula  campana 
Inula  Helenium  L. 

Le  radici  di  Cipero  lungo,  o cunzia 
Cyperus  longus  L. 

CAPITOLO  VI. 

B1  ALCUNI  MEDICAMENTI  CHE  SI  TRAGGONO  DAL  REGNO  MINERALE  , 1 
QUALI  PER  IL  LORO  MODO  DI  AGIRE  NELl’  ANIMALE  ECONOMIA 
APPARTENER  POSSONO  Piu’  PROSSIMAMENTE  ALLA  CLASSE  111.  DEGLI 
ASTRINGENTI. 

ARTICOLO  I. 

Del  Ferro  y e de^  suoi  preparati. 

283.  Se  tanto  di  utilità  arreca  alla  civil  società  il  fer- 
ro in  ragione  dei  multiplici  usi  ai  quali  viene  applicalo 


nelle  arti  tutte,  non  di  minor  vantaggio  questo  prezioso 
metallo  si  rende  per  l’arte  di  guarire.  Il  (erro,  ferrum, 
mars,  è un  metallo  , che  la  natura  ci  presenta  assai  ab- 
bondantemente , ed  esiste  nelle  viscere  della  terra  in 
quattro  diversi  stati:  i.  allo  stato  metallico,  o di  fer- 
ro nativo  : 2.  combinato  coll’ossigene  allo  stato  di  ossi- 
do: 3.  unito  ad  altri  metalli,  o ad  altri  corpi  combu- 
stibili , come  allo  stato  di  carburo  , solfuro  ec.  4-  final- 
mente ossidato,  e combinato  cogli  acidi  allo  stato  di  sa- 
le, come  carbonato  , solfato  ec.  La  medicina  approfitta 
del  ferro  in  tutti  quattro  i sopraespressi  stati,  in  cui  que- 
sto metallo  ci  vien  presentato  dalla  natura. 

284*  Fra  i metalli  ha  il  ferro  delle  proprietà  fisiclie 
particolari  che  ben  lo  distinguono  dagli  altri  metalli. 
Esso  è di  tessitura  fibrosa,  duro,  elastico,  duttile,  e 
molto  tenace  ; il  suo  colore  è grigio  ; gode  di  un  odore 
proprio  indefinibile;  ha  una  gravità  specifica  di  7.  700; 
è fortemente  attratto  dalla  calamita  , ed  a lungo  con- 
tatto con  questo  minerale  acquista  egli  stesso  la  virtù 
magnetica.  In  medicina  si  trae  partito  dalla  prima  di 
queste  proprietà  per  ottenere  il  ferro  puro,  ed  appli. 
cario,  come  rimedio;  e si  approfitta  della  seconda  pro- 
prietà per  preparare  le  lastre  magnetizzate,  ed  usarle  nel 
particolare  trattamento  curativo  pel  magnetismo,  del 
quale  a suo  luogo  si  terrà  discorso. 

285.  Quali  proprietà  chimiche  più  rimarcabili  del 
ferro  sono  da  notarsi  la  sua  difficile  fusibilità;  la  sua 
facile  ossidazione , mentre  è suscettibile  di  appropriarsi 
r ossigene  atmosferico,  e di  decomporre  l’acqua  in 
ogni  circostanza  che  esso  si  trovi  a contatto  con  que- 
sta , e con  l’aria;  contrae  facile  unione  con  molti  corpi 
combustibili , e con  pochi  metalli;  i suoi  ossidi  sono  di* 
sciolti  da  varii  acidi,  formando  sali  in  parte  polverulenti, 
ed  in  parte  cristallizzabili;  in  fine  gli  ossidi  stessi  di  fer- 
ro si  associano  sovente,  tanto  per  via  umida,  che  per 
via  secca , alle  diverse  terre , costituendo  composti  chi- 
mici particolari. 

286.  Dalla  medicina  quasi  di  tutte  1’  età  e dai  me- 
dici pressoché  di  ogni  nazione  si  è apprezzato  il  ferro 
qual  valevole  rimedio  nella  cura  di  morbi  molti,  anche 
di  non  analoga  natura.  1 risultamenti  felici  ed  i buoni 


200 

effetti  ottenuti  dairammlnistrazione  del  ferro  e suoi  pre- 
parati in  malattie  differentissime  lascia  tuttora  i me- 
dici incerti  sul  posto  che  questo  metallo  dovrebbe  oc- 
cupare in  una  regolare  classificazione  dei  medicamenti, 
qualora  si  volesse  desumere  questa  dal  diretto  modo 
(li  agire  dei  medesimi.  In  questa  stessa  incertezza  ci  tro- 
viamo pur  noi;  ma  intanto  varie  considerazioni  ci  hanno 
condotto  a collocare  il  ferro  ha  quei  medicamenti  che 
accrescono  la  tonicità  delle  vie  digerenti,  e che  più  da 
vicino  si  accostano  al  modo  di  agire  degli  astringenti  ; 
I.  perchè  il  ferro  utilmente  si  associa  ai  medicamenti  de- 
scritti nelle  classi  antecedenti,  cioè  agli  amari  puri,  ama- 
ro-aromatici ec.  2.  perchè  anche  prescritto  isolatamente 
in  piccola  dose  rianima  in  verità  T energia  vitale  del- 
Tapparato  gastro-enterico,  affievolita  da  diverse  condi- 
zioni morbose  di  cachessia;  3.  perchè  qualche  prepa- 
rato di  ferro  agisce  mirabilmente  nel  moderare  al- 
cuni profluvil  muco-sierosi  del  sistema  digerente  e 
nell’  arrestarli  eziandio  ; 4*  perchè  altri  preparali  di 
ferro  applicati  esternamente  si  comportano  al  modo 
stesso  degli  astringenti,  corrugando  cioè  il  tessuto  or- 
ganico , ed  avvicinando  le  molecole  della  rilassata  fi- 
bra vivente;  5.  in  fine  perchè  in  varie  specie  di  emor- 
ragie l’uso  interno  dei  preparati  di  ferro  si  rende  utile 
egualmente  come  l’amministrazione  degli  astringenti 
vegetabili. 

287.  In  quanto  alla  indicazione  delle  mediche  pro- 
prietà appartenenti  al  ferro , farà  d’ uopo  distinguer 
prima  l’ azione  generale  di  esso , e de’  suoi  prepa- 
rati sull’animale  economia;  e quindi  passare  in  rivi- 
sta le  applicazioni  particolari  che  si  fanno  in  medicina 
di  questo  metallo  allo  stato  di  purità  , e de’  suoi  di- 
versi preparati.  Ma  che  direm  noi  circa  il  modo  di  agire 
del  ferro , da  si  lungo  tempo  introdotto  nella  materia 
medica , e sul  quale  tante  e tante  cose  sono  state 
riferite  da  scrittori  valentissimi  ? Riepilogando  ciò  non 
pertanto  le  massime  più  generali , e tenendo  conto  de’ 
fenomeni  più  sensibili  che  hanno  luogo  nel  corpo  vi- 
vente in  seguito  dell’  applicazione  del  ferro  e de’  suoi 
preparati  , accenneremo  che  ad  esso  sono  state  attri- 
buite le  mediche  proprietà  di  tonico  , roborante  , sti- 
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molante,  astringente,  ed  impiegato  perciò  nella  cura 
d’  innunierabili  malattie.  Si  fatte  virtù  esistono  però 
realmente  nel  ferro  e ne’  marziali  preparati  , ovvero 
le  indicale  proprietà  sono  state  puramente  dedotte  a 
posteriori,  e da  meri  apparenti  risultamenti  ? Si  lianno 
in  realtà  fatti  positivi  in  medicina  che  attestino  in  fa- 
vore delle  suaccennate  proprietà  mediche  del  ferro  , e 
che  bastevoli  sieno  a stabilire  con  sicurezza  qual  sia  il 
vero  modo  di  agire  del  medesimo  , allorché  esso  viene 
a mutuo  contatto  del  solido  vivo  ? L’  opinione  che  al 
di  d’  oggi  si  ha  circa  il  ferro  da’  moderni  medici  diate- 
sisli  5 che  lo  riguardano  .dotato  di  forza  controstimo- 
lante ; è questa  opinione  meglio  fondata  di  quello,  che 
per  lo  avanti  si  è avuta  nel  riguardare  il  ferro  , come 
tonico  , roborante  , stimolante  , ed  astringente  ? E ve- 
ramente giusto  il  criterio  dei  seguaci  della  teoria  del 
controstimolo  per  attribuire  al  ferro  qualità  controsti- 
molaule  , ed  opporsi  così  al  generai  consentimento  di 
tutti  i medici  dell’  età  passate  ? Forse  la  virtù  contro- 
stimolante  del  ferro  è , del  pari  che  la  stimolante,  de- 
dotta più  dalla  induzione  che  dalla  osservazione.  I 
Neoterici  in  fatti  hanno  stabilito  essere  il  ferro  un  rime- 
dio controslimolante  ; i.  dall'  appartenere  esso  al  regno 
minerale  , del  quale  i prodotti  tutti  sono  riguardati  co- 
me controstimoli  ; 3.  dall’  essere  il  ferro  utile  a sanare 
alcune  infermità  , che  da  diatesi  di  stimolo  si  suppon- 
gono mantenute;  3.  dall’osservare  che,  dopo  1’ ammi- 
nistrazione del  ferro  e dei  marziali  a grandi  dosi,  co- 
me costumano  darle  i controstimolisti , suol  nascere 
un  generai  stato  di  apparente  abbattimento  delle  forze 
vitali.  Ci  piace  però  di  fare  all’  uopo  riflettere,  che  le 
deduzioni  dei  nuovi  dottrinanti  sono  alquanto  arbitra- 
rie; I.  perché  non  vi  ha  ragione  di  riguardare  i pro- 
dotti tutti  del  regno  minerale  , come  sostanze  contro- 
stimolanti , o inducenti  nell’  energia  vitale  uno  stato  di 
depressione  ; mentre  le  osservazioni  tutte  ci  dimostrano 
che  le  sostanze  minerali  irritano  le  parti  vive  a cui  sono 
applicate,  le  flogosizzano , e quindi  ne  distruggono  l’or- 
ganismo, effetti  che  mal  si  concepirebbero  , come  cau- 
sati d’  azione  di  controstimolo  ; 3.  perché  se  i mai'ziali 
sono  valevoli  a curare , a modo  d’  esempio  , la  rachiti- 
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de , la  scrofola  e la  clorosi , malattie  riguardate  come 
proprie  alla  diatesi  di  stimolo  ; riescono  poi  pregiudi- 
cevoli  e dannosi,  giusta  le  osservazioni  dei  migliori  pra- 
tici , nel  trattamento  della  sifillide  , che  i controstimo- 
llsti  classificano  pure  nel  numero  de’  generali  morbi , 
derivanti  da  diatesi  di  stimolo;  3.  perchè  quel  generale 
stato  di  abbattimento,  che  si  osserva  dopo  la  somministra- 
zione di  grandi  dosi  di  ferro,  sembra  derivare  dalla  in- 
comoda impressione,  che  questo  metallo  induce  nei 
nervi  dello  stomaco , come  sostanza  inaffine  all’organi- 
smo , inomogenea  alla  assimilazione  , e difficile  ad  es- 
sere elaborata  dalle  forze  digerenti  ; per  cui  la  fibra 
nervosa  cade  in  uno  stato  quasi  d’inattività,  di  semipa- 
ralisi , e di  stupefacimento , condizione  che  si  propaga 
al  rimanente  del  sistema  nervoso;  il  perchè  l’eserci- 
zio delle  organiche  funzioni  tutte  si  ritarda,  si  infievo- 
lisce , e si  deprime  (zz).  Si  tralasci  adunque  qualunque 
ulteriore  discussione , che  fare  si  potrebbe  sul  generai 
modo  di  azione  che  il  ferro  sviluppa  nell’  animale  eco- 
nomia : si  convenga  che  il  ferro  è compreso  in  quella 
serie  di  medicamenti , il  di  cui  modo  di  agire  è tuttora 
oscuro  ed  incerto  , e si  passi  piuttosto  ad  indicare  le 
particolari  applicazioni  che  i medici  hanno  fatto,  e fan- 
no tuttora  del  ferro  nel  trattamento  di  molte  malattie  , 

(a)  Siffatto  modo  di  spiegare  l’ apparente  azione  conlrostitno- 
lante  di  alcuni  medicamenti  appartiene  al  chiariss.  doti.  G/o- 
vnnnì  Sirambio  esimio  cultore  delle  arti  salutari,  indefesso  coii- 
iradittore  della  teoria  controstiraolistica  , c sagacissimo  compi- 
latore del  Giornale  critico  di  Medicina  analitica.  Egli  nel 
tomo  IV  di  quest’opera  periodica  alla  pag.  1 33  , esponendola 
un’apposita  memoria  i suoi  particolari  pensamenti  intorno 
l’azione  dei  drastici  e degli  emetici,  e specialmente  circa  il 
modo  d’agire  del  tartaro  stibiato  , riporta  in  questo  scientifico 
lavoro  accennata  1’ opinione  da  noi  sopraespressa  con  le  seguenti 
parole  : Il  tartaro  stibiato  uien  tolleralo  appunto  perchè  la 
fibra , non  più  vellicata  in  modo  moderato  ma  lungamente 
traimgliata  e sofferente  nel  contatto  della  nemica  incongrua 
ìnassimilabile  sostanza,  cade  in  uno  stato  di  avvilimento  {per 
servirmi  di  una  espressione  del  chiar.  Tommasini  ) in  uno 
stato  di  stupefacimento  o dì  paralisi,  in  una  condizione  mor- 
bosa in  somma,  che  la  rende  inetta  a più  oltre  esercitare  con- 
gniamente la  sua  sensibilità  e contrattilità.  Indi  il  dotto 
Autore  prosegue  a discutere  e dilucidare  quest’  argomento  come 
può  vedersi,  leggendo  la  suddetta  memoria  dalla  pag.  167  a 171, 
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alla  guarigione  delle  quali  questo  mirabilmente  concor- 
re , come  risulta  da  osservazioni  innumerabili  e bene 
istituite  (i). 

(i)  Opponendosi  l’ illustre  Autore  all’opinione  de’  dialesisti, 
che  considerano  il  ferro  come  controstimolante,  vi  adduce  con- 
tro i sopra  esposti  tre  argomenti  ; ma  vorrà  permettere  che  noi 
vi  facciamo  le  seguenti  osservazioni,  al  primo  cioè  che  è bi- 
sogno porre  per  fondamento  in  considerazione  la  dose  de’  pro- 
dotti del  regno  minerale,  e la  suscettibilità  organica  per  so- 
stenerli: la  dose  può  essere  soverchia  , o per  la  quantità,  o per 
essere  concentrata  in  poco  volume  la  parte  attiva  della  sostanza 
che  si  impiega;  se  è esuberante  od  in  un  modo  o nell’altro, 
parlandosi  di  ossidi  e di  acidi  minerali  ; essi  cedono  il  loro  os- 
sigeno in  una  dose  soverchia  al  tessuto  cutaneo  , col  quale  ha 
questo  principio  grandissima  afdnità,  lo  diradano,  disorgauia» 
zano  , pongono  allo  scoperto  le  sottoposte  parti  mollo  sensibili, 
e queste  in  contatto  immediato  coll’aria  si  iufianimauo  per  que- 
sto insolito  stimolo,  e non  perciò  pel  semplice  cout;itto  del- 
l’ossido, o dell’acido.  Infatti  se  l’uno  o 1’ altro  non  presentino 
accumulati  punti  di  contatto  colla  fibra,  allorché  sou  combi- 
nati in  giusta  misura  con  ben  proporzionate  ed  adatte  sostanze 
differenti  non  producesi  nè  disorganizzazione  nè  infiamma- 
zione. Ogni  medico  prescrive  con  vantaggio  il  sub-deuto-ossisol- 
furo  d’antimonio  (chermes  minerale)  ed  altri  ossidi  nelle  ma- 
lattie infiammatorie;  e tutti  gli  ossidi  sembrano  agire  come 
contro-.stiraolanti  o vogliasi  pur  anche  dire  deprimenti  ; cosi  pure 
fra  gli  acidi  minerali,  per  es.  l’acido  solforico,  che  disorganizza, 
infiamma  le  parli  su  cui  opera  , agisce  qual  ottimo  rinfrescante 
allungato  a grata  acidità;  anche  l’acido  acetico  molto  concen- 
trato disorganizza,  infiamma;  ed  a grata  acidità  è molto  utile 
non  solo  applicato  esternamenle  , ma  anche  in  bevanda  nelle 
malattie  di  diatesi  di  stimolo. 

11  2.®  argomento  contro  la  forza  coutroslimolanle  del  ferro 
(che  introdotto  nel  corpo  vivente  passa  allo  stato  di  ossido)  si 
è che  esso  non  vale  per  curare  la  rachite,  le  scrofole,  la  clo- 
rosi, e che  è dannoso  nella  sifillide,  malattie  che  si  vogliono 
di  stimolo;  ma  l’asserire  che  questo  metallo  non  vale  negli 
indicati  casi,  non  è abbastanza  per  provare  l’ assunto,  per- 
chè a fronte  abbiano  i marziali  una  proprietà  deprimente  non 
possono  perciò  convenire  in  tutte  le  forme  di  malattia  , in  cui 
certi  rimedj,  per  una  loro  particolare  qualità,  sono  utili,  men- 
tre altri  e del  medesimo  genei'e , o sono  insufficienti,  oppure 
anche  dannosi,  come  la  pratica  giornalmente  il  dimostra;  e que- 
sto potrebbe  essere  il  caso  nelle  indicate  malattie,  nell’ipotesi 
siano  realmente  di  diatesi  di  stimolo;  l’essere  poi  dessi  dan- 
nosi nelle  sifillide,  potrebbe  ciò  avvenire  e per  quanto  si  èqui 
detto  , e molto  più  perchè  la  malattia  abbandonata  ad  un  ri- 
medio che  non  le  conviene,  continui  n«’  suoi  progressi,  e ne 
venga  quindi  tosto  accusato  il  ferro. 
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288.  II  ferro  allo  stato  metallico , Uniatura  ferri  j 
inars  porphirìsatus j si  è utilmente  prescritto  nelle  di- 
spepsie , o almeno  in  alcune  varietà  di  esse,  ragione 
per  cui  fra  i medicamenti  atti  ad  accrescere  1’  energia 
vitale  dell’  apparato  digerente,  occupa  il  ferro  un  posto 
ben  distinto.  Questo  metallo  è stato  inoltre  vantaggio- 
samente somministrato  in  quelle  malattie  dipendenti  da 
diminuita  coesione  delle  molecole  organiche,  in  cui  i tes- 
suti tendono  a smagliarsi , dilatarsi  , e morbosamente 
distendersi.  Nel  trattamento  perciò  delle  dilatazioni  va- 
scolari si  usa  con  vantaggio  il  ferro  , e molti  fatti  con- 
fermano , che  questo  metallo  giova  nella  cura  degli 
aneurismi , e delle  varicosità  venose.  Quella  vistosa 
classe  di  malattie  distinta  dai  medici  col  nome  di  ca- 
chessie , trova  nel  ferro  un  salutare  riparo  : e ad  ecce- 
zione della  cachessia  sifillitica,  tutte  le  altre  più  o meno 
vanno  migliorando  coll’  uso  prolungato  e reiterato  del 
ferro  , e de’  suoi  diversi  preparati.  Del  pari  quello  sta- 
to cachetico  derivante  da  fìsconie  addominali  viene 
facilmente  distrutto  dall’  amministrazione  del  ferro,  ed 
ecco  che  a questo  metallo  è stata  pure  attribuita  la  cosi 
detta  facoltà  disostruente.  Nelle  emorragie  passive  , e 
nei  sierosi  profluvj  molti  autori  raccomandano  1’  ammi- 
nistrazione del  ferro.  Troppo  noi  ci  dilungheremmo,  se 
enumerar  tutte  volessimo  le  malattie  alla  cura  delle 
quali  viene  proposto,  e con  esito  felice  prescritto  il  ferro 
allo  stato  metallico  ; come  egualmente  troppo  a lungo 

Potrebbe  pure  avvenire  che  la  somministrazione  di  grandi 
dosi  di  questo  metallo  non  abbattesse,  come  accennasi  nel  terzo 
argomento , ma  bensì  per  l’incomoda  impressione  che  produce 
sui  nervi  dello  stomaco,  per  cui  la  fibra  nervosa  cadesse  in  uno 
stato  quasi  di  inattività  e semi-paralisi  , non  per  1’  azione  del 
ferro  considerata  in  sè  stessa,  ma  per  la  soverchia  sua  dose, 
perchè  si  oltrepassò  la  giusta  misura,  che  deve  essere  determinata 
dalla  suscettibilità  morbosa,  si  pose  in  maggiore  turbamento  il 
sistema  nervoso,  e si  produsse  quindi  più  o meno  rilevante 
male. 

Vuoisi  altresì  che  il  ferro  abbia  qualità  astringente,  perchè 
è vantaggioso  in  alcune  emorragie,  e potrà  certamente  esserlo  ; 
ina  non  come  astringente,  ma  bensì  come  mezzo  che  calma  l’in- 
normale  eccitamento  che  produsse  l’emorragia  attiva,  ma  non 
però  quella  proveniente  da  atonia,  la  passiva;  anzi  questa  si  ren- 
derà piu  considerabile  (P). 


si  andrebbe,  se  riferire  si  volessero  le  più  interessanti 
osservazioni  praticlie,  che  si  hanno  su!  soggetto  in  que- 
stione. Basti  il  fin  c[ui  detto  circa  le  proprietà  mediche 
del  feiro  puro.  Questo  metallo  si  amministra  in  lima- 
tura, passata  poi  per  porfido,  a dosi  reiterate  di  quattro 
a dieci  grani.  E d’avvertirsi,  che  provvedendo  i farma- 
cisti la  limatura  di  ferro  del  commercio  non  sia  questa 
di  quel  ferro  arsenicato  , che  si  usa  in  Inghilterra  per 
far  bottoni,  ed  altri  oggetti:  si  riconosce  questa  specie 
di  ferro  dal  non  restare  totalmente  disciolto  dall’acido 
idroclorico  , ma  rimaner  bensì  un  residuo  che  posto 
nei  carboni  accesi  spande  un  deciso  odore  agliaceo. 
Ora  si  passi  ad  accennare  quali  sono  i principali , e 
più  usitati  preparati  farmaceutici  del  ferro. 

a8g.  Si  conoscono  nelle  farmacie  due  ossidi  di  fer- 
ro, il  protossido  cioè,  di  color  nero,  distinto  col  nome 
di  etiope  marzi  ale  j aelhiops  marlialiSj  protoxydarn  fer- 
ri^ ed  il  perossido  di  color  rosso,  conosciuto  col  nome 
di  colcotaj'j  colchotar  vi  tri  oli  j pcroxydvm  ferri.  Am- 
bidue  questi  ossidi  di  ferro  , vengono  dai  medici  pre- 
scritti invece  del  ferro  metallico.  La  dose  sotto  cui  si 
amministrano  questi  ossidi  è da  grani  dieci  ai  trenta  , 
divisa  in  più  prese. 

290.  I sali  marziali  sono  in  buon  minierò.  Si  ritiene 
come  medicinale  il  sottocarbonato  di  ferro,  distinto  con 
gli  speciosi  nomi  di  croco  di  marie  aperi ente ^ ed  astrin- 
gente j crocus  martis  aperiens  ^ crocus  marlis  adstrin- 
gensj  suh-carbonas  ferri j diversità  fissate  erroneamen- 
te dagli  antichi.  Questo  preparato  marziale  viene  in 
molti  casi  preferito  agli  altri , e soprattutto  nel  tratta- 
mento delle  scrofole,  nella  quale  malattia,  attenendoci 
alle  recenti  osservazioni  dei  medici  Inglesi,  fra  i quali 
primeggia  Hutckinson  ^ il  sottocarbonato  di  ferro  viene 
considerato  come  rimedio  specifico.  Egualmente  gli 
stessi  medici  Inglesi,  e segnatamente  Todd  Thomson  ^ 
preconizzano  la  virtù  antispasmodica  dell’ anzidetto  sale 
marziale , e ne  vantano  utilissima  1’  applicazione  nel 
trattamento  di  alcune  nevralgie  dolorose,  come  nel  così 
detto  tic.  Noi  abbiamo  , son  pochi  mesi , approfittato 
di  questa  nuova  virtù  antispasmodica  accordata  al  sotto 
carbonato  di  ferro , ed  abbiamo  prescritto  questo  rime- 
B ruschi.  T.  1.  18 
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dio  ad  una  donna  di  gracile  costituzione,  die  nell’  an- 
no avanti  avevamo  sanata  da  una  affezione  epatica.  Que- 
st’ inferma  soffriva  da  qualche  tempo  un  dolore  spasmo- 
dico che  l’affliggeva  in  varie  ore  del  giorno  , non  però 
a periodo  determinato  , ed  aveva  principalmente  sua 
sede  alla  parte  destra  della  radice  del  naso,  estenden- 
dosi al  di  sopra,  e al  di  sotto  dell’orbita  del  medesimo 
lato.  Inutili  trovammo  i veri  medicamenti  della  classe 
dei  nervini,  che  per  alcune  settimane  somministrammo 
alla  paziente  : frustranei  pure  addivennero  alcuni  topici 
rimedj  in  frizione;  ci  risolvemmo  adunque  di  tentare 
l’uso  interno  del  sotto  carbonato  di  ferro,  e ne  facem- 
mo la  prescrizione  in  pillole  , associato  all’  estratto  di 
genziana  , e ne  damino  all’  ammalata  una  dose  di  ot- 
to grani  inaltiua  e sera  da  aumentarsi  gradatamente. 
Dopo  che  il  rimedio  fu  portato  alla  dose  di  trentadue 
grani  per  presa  , e dopo  la  continuazione  di  esso  per 
cinque  settimane  , la  paziente  non  fu  più  tormentata 
dall’acutissimo  dolore  faciale,  e ritrovò  quella  calma,  che 
indarno  si  era  sperato  di  rinvenire  nell’uso  di  altri  far- 
maci. È d’  avvertirsi  che  la  donna  di  cui  parliamo  non 
aveva  mai  cessato  di  essere  regolarmente  mestruata  , 
come  la  è tuttora  , e durante  la  spasmodica  affezione , 
di  cui  abbiamo  parlato  , ebbe  essa  paziente  buono  ap- 
petito, e non  provò  sconcerto  alcuno  nelle  digestioni, 
nè  verun  disordine  nelle  alvine  evacuazioni.  A.uche 
nelle  nevralgie  non  dolorose  è stato  pure  applicato 
il  sottocarbonato  di  ferro , ed  internamente  sommini- 
strato in  alcuni  casi  di  corèa  da  Elio  stori , il  quale  ne 
commenda  1’  uso  eziandio  in  altre  nervose  affezioni  di 
analoga  natura.  La  dose  in  cui  si  prescrive  il  sotto  car- 
bonato di  ferro  è di  se  a ventiquattro  grani,  tre  o quat- 
tro volte,^  al  giorno. 

291.  È pure  di  uso  medico  il  muriato,  ovvero  l’idco- 
dorato  di  ferro,  sale  deliquescentissirao,  e perciò  cono- 
sciuto sotto  la  denominazione  di  Olio  di  marie  perde,’ 
lìquiOj  oleum  marlìs  per  delìquium^  murias  ferri,  hy- 
drocloras  ferri  ^ clorurctum  ferri  : questo  preparato 
era  presso  che  disusato;  ma  recentemente  è stato  richia- 
mato dall’oblivione.  Il  signor  Koelreuter  riguarda  questo 
composto,  cornei!  più  idoneo  a preparare  varie  tinture 
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marziali  tanto  perchè  l’iclroclorato , o come  egli  dice, 
protocloiuro  di  ferro,  è solubile  in  tulli  i mestrui, 
cjuanto  percliè  è meno  decomponibile  degli  allri  sali 
marziali  ottenuti  cogli  acidi  vegetabili.  Di  sì  fatta  tin- 
tura marziale  si  è moderatamente  servito  con  vanlaggie. 
Michaelis  nel  trattamento  della  diarrea  cronica  in  un 
bambino  scrofoloso,  ed  in  altri  fanciulli  di  tenera  età 
affetti  dalla  malattia  stessa.  Del  pari  ^éutericl  aveva  an- 
che prima  esperimentato  T idroclorato  di  ferro,  come 
utilissimo  rimedio  per  reprimere  la  dissenteria  consecu- 
tiva al  tifo,  o ad  altre  malattie  acute  febbrili.  Ad  imi- 
tazione di  lui  Pommer  fa  conoscere  quanta  utilità  può 
trarsi  dall’  idroclorato  di  ferro  disciolto  nella  decozio- 
ne di  altea  , ed  unito  alla  gomma  arabica  , nella  cura 
di  quella  specie  di  diarrea  che  assale  i bambini  lattan- 
ti, la  quale  è accompagnata  da  vomito  e da  allri  al- 
larmanti sintomi , la  di  cui  condizione  patologica  si  fa 
consistere  nel  amraollamento  delle  pareti  del  tubo  ali- 
mentare e che  è distinta  col  nome  di  gas  tro- mal  ad  a. 
Nelle  suindicate  morbose  affezioni  si  può  prescrivere 
l’idiocloralo  di  ferro  nei  bambini  alla  dose  di  mezzo 
grano,  disciolto  in  conveniente  veicolo,  o formato 
prima  in  tintura,  in  ogni  due  ore:  per  gli  adulti  la 
dose  può  essere  aumentata  del  quadruplo  , o del  se- 
stuplo. 

292.  Molto  più  in  uso  è il  solfato  di  ferro,  sale  na- 
tivo abbondantissimo,  e distinto  col  nome  di  i’elriuolo 
di  marie,  dtriolum  marlis,  viride  . Romaniuuj  sulphas 
ferri.  A questo  sale  si  dà  la  preferenza  nella  cura  delle 
emorragie  passive  , dei  profluj  , e degli  induramenti 
epatici.  Anche  nelle  febbri  intermittenti  si  è prescritto 
il  solfato  di  ferro.  Il  dottor  March  aveva  già  formato 
colla  dissoluzione  di  questo  sale  un  composto  febbri- 
fugo disciogliendone  una  dramma  in  tre  libbre  d’  a- 
cqua  , e somministrandone  all’infermo  un  mezzo  bic- 
chiere ogni  due  ore  nel  tempo  dell’  apiressia.  11  dot- 
tor Duval  ha  confermalo  con  reiterate  osservazioni  Tuti- 
tilità  della  soluzione  di  vetriuolo  nella  cura  delle  feljbri 
intermittenti.  Questo  medico  riferisce,  che  un  tal  ri- 
medio è giovevole  soprattutto  nelle  febbri  di  tipo  terzia- 
nario,  che  riesce  di  maggior  vantaggio  nelle  terzane  di 
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antica  data,  e ribelli  ad  altri  febbrifngi  ; che  in  fine  e 
utile  nei  soggetti  di  temperamento  lintatico.  Ha  pur  go- 
duto il  vetriuolo  qualche  reputazione  come  vermifugo, 
e quindi  non  rare  volte  è stato  vantaggiosamente  pre- 
scritto contro  la  tenia,  ed  i lombrichi,  e la  sua  ammi- 
nistrazione è stata  susseguita  dalla  felice  espulsione  dei 
summentovati  vermi.  Il  solfalo  di  ferro  è stato  in  fine 
riguardalo  come  siittico  ed  astringente  per  eccellenza, 
e sotto  tal  rapporto  gli  si  è data  la  preferenza  sopra 
qualunque  altro  preparato  marziale:  quindi  oltre  l'uso 
interno  che  si  fa  di  esso,  come  si  è detto,  per  arrestare 
i profluvj  e le  passive  emorragie,  si  applica  pure  ester- 
namente nelle  contusioni,  nelle  ferite,  nei  prolassi  e 
nei  rilassamenti  atonici  delle  parti.  Serve  il  vetriuolo  alla 
preparazione  del  colcotar  e del  sottocarbonato  di  ferro, 
non  meno  che  ad  ottenere  T acido  solforico.  La  dose 
in  cui  si  prescrive  il  solfato  di  ferro  è di  4 ^ 
ripetuta  più  volte  al  giorno,  ({uantità  che  si  dà  in 
polvere  unita  ad  altri  farmaci  in  massa  pillolare,  ov- 
vero discolia  nell’  acqua.  In  generale  sarà  sempre  ot- 
timo divisamento  di  amministrare  il  vetriuolo  di  ferro 
a piccole  dosi  ; poiché  questo  sale  non  è sceveralo  da 
proprietà  fortemente  irritante  ed  alquanto  venefica.  Il  si- 
gnor Stnilli,  al  riferire  di  Orfila^  ha  osservato  che  ap- 
plicato alla  dose  di  due  dramme  sul  tessuto  cellulare 
della  parte  interna  della  coscia  di  due  cani,  li  fece  pe- 
rire dopo  dodici  o quindici  ore;  e la  sezione  di  detti 
animah  morti  dimostrò  considerabilmente  alterata  l’in- 
terna superficie  dello  stomaco  e degl’  intestini  da  mac- 
chie nericcie  quasi  cancrenose,  non  meno  che  una  quan- 
tità di  fluido  nericcio  sanguinolento  nella  stessa  cavità 
dello  stomaco  e degl’intestini,  ed  una  raccolta  di  san- 
gue nero  ed  aggrumato  nei  ventricoli  del  cuore  : si- 
milmente introdotta  nello  stomaco  di  un  altro  cane  la 
medesima  dose  di  due  dramme  di  vetriuolo  indusse  la 
morte  dopo  venlisei  ore,  preceduta  da  uno  stato  d’ in- 
sensibilità generale:  la  necroscopia  presentò  presso  a 
poco  le  summentovate  organiche  alterazioni.  A rime- 
diare gli  effetti  delle  qualità  deleterie  del  vetriuolo  di 
marie  possono  utilmente  contribuire  le  dissoluzioni  al- 
caline. 


2g3.  Recentemente  , fra  le  combinazioni  saline  del 
ferro  , anche  il  prussiato  di  ferro,  o azzurro  di  Berlino, 
Coeruleuni  Beroliense  , Prussias  ferri , Hydrocyanas 
ferri , Cyanureiuin  Jerri  ^ è stato  applicato  alla  medi- 
cina. Il  s\^.' Kircìilhoffìm  annunciato  esser  questo  com- 
posto salino  uno  de’  migliori  e più  sicuri  rimedii  con- 
tro l’epilessia;  dovendolo  somministrare  agl’infermi  è 
necessario  incominciare  a piccole  dosi  p.  e.  dal  mezzo 
grano  da  aumentarsi  fino  a 3 o 6 grani  al  giorno.  Nei 
soggetti  pletorici  giova  praticare  il  salasso  prima  di  pas- 
sare aU’amministrazionedel  nuovo  rimedio  anti -epilettico. 

’ì.^'ò.fhisj  Egualmente  non  è gran  tempo  che  il  signor 
Robert  Venahles  ci  ha  reso  di  pubblico  diritto  le  sue 
osservazioni  intorno  all’  uso  del  fosfato  di  ferro  pìio^ 
sphas  ferri  nella  cura  del  diabete.  Riferisce  undici  sto- 
rie di  tal  malattia  nelle  quali  fa  conoscere,  che  dopo  le 
opportune  emissioni  di  sangue  , il  fosfato  di  ferro  è il 
più  convenevole  rimedio  per  la  cura  radicale  del  dia- 
bete poiché,  soggiunge,  i fosfati  in  genere  eserci- 
tano un’  azione  possente  sui  reni  ; i fosfati  alcalini  ten- 
dono a sciogliere  il  ventre  ; e finalmente  i fosfati  me- 
tallici, essendo  per  loro  natura  astringenti,  mirano  a cir- 
coscrivere r azione  loro , come  fosfati  ai.soli  reni.  La 
dose  in  cui  l’autore  amministra  questo  sale  si  è quella 
di  un  grano  o due,  crescendone  gradatamente  la  dose 
fino  allo  scrupolo  o ^ mezza  dramma.  Ai  bambini  lo  am- 
ministra in  dose  anche  minore. 

294.  Fra  i sali  marziali  formati  dagli  acidi  vegetabili, 
il  tartrato  di  ferro  si  ritiene  come  medicinale.  Questo  è 
sempre  unito  ad  uba  porzione  di  tartrato  di  potassa,  e 
si  conserva  nelle  farmacie  in  istato  pulverulento,  ovvero 
impastato  colla  gomma  dragante  sotto  forma  di  pal- 
lottole; nel  primo  caso  il  preparato  prende  il  nome  di 
marie  solubile  del  TVillis^  mars  solubili s Trillisi f tar~ 
tarus  Calyheatas , Tartras  ferri  et  potassae,  nel  secondo 
si  chiama  palla  di  Buchan,  o di  Nancy,  bolum  marliaU 
Buchanii  \el  Nancy.  Il  tartrato  di  ferro  , e potassa  , 
sotto  r uno  e 1’  altro  degl’  indicati  aspetti , è un  pre- 
parato molto  usitato  dai  medici,  e che  più  di  ogni 
altro  vien  tollerato  dallo  stomaco  dei  malati  nei  casi  di 
dispepsia,  d’ingorghi  ed  ostruzioni  epatiche,  e di  clo- 


I 


210 

rosi.  La  Jose  in  cui  si  prescrive  il  marie  solubile  è di  set 
grani  ad  un  denaro.  Questo  sale  triplo  serve  alla  prepa- 
razione della  tintura  di  marie  detta  di  Lodovico , e tar- 
tarizzata. 

290.  Si  potrebbero  egualmente  annoverare  fra  i sali 
medicinali  di  ferro,  formati  dagli  acidi  vegetabili , l’ace- 
tito,  ed  il  pomialo;  quest’ultimo  forma  la  base  della 
cosi  detta  tintura  di  marie  pomiaia.  Ma  questi  due  pre- 
parati sono  quasi  .intieramente  fuori  d’  uso. 

296.  Anche  le  combinazioni  del  ferro  con  i corpi  com- 
bustibili forniscono  alcune  sostanze  medicinali.  A modo 
di  esempio  la  combinazione  del  ferro  col  carbonio  in 
primo  grado,  costituente  1’  acciajo  , limatura  Caìyhis  , 
protocarburetum ferri , è talvolta  usata  in  vece  del  fer- 
ro puro.  Si  amministra  l’acciajo  in  limatura  porfirizza- 
ta ; e non  dilTerisce  alfatto  dalla  limatura  di  ferro  puro 
in  quanto  alle  sue  virtù  medicinali.  Egualmente  un’  al- 
tra naturale  combinazione  di  ferro,  e carbonio,  o sia  la 
Grafite  y o Lapis  piombino,  graphitis,  pcrcarburetuni 
ferri , può  essere  di  pertinenza  della  materia  medica.  È 
stata  la  grafite  impiegata  tanto  internamente  che  ester- 
namente nella  cura  di  alcuni  morbi  cutanei , e di  qual- 
che altra  malattia,  in  cui  sia  conveniente  T uso  interno 
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dei  marziali,  prescrivendolo  alla  dose  di  un’ottava  a due, 
da  prendersi  a più  riprese  nel  corso  della  giornata.  La 
grafite  unita  allo  zolfo  costituisce  un  antico  preparato 
cognito  sotto  il  nome  di  Eliope  grafico  che  si  ammini- 
stra internamente  nelle  affezioni  erpetiche,  e psoriche  , 
e vi  si  forma,  unendolo  al  grasso,  un  unguento  da 
usarsi  in  frizioni  nelle  malattie  stesse.  La  combinazione 
del  ferro  con  lo  zolfo  , che  costituisce  la  pirite  mar- 
ziale , distinta  in  pirite  naturale  ed  artificiale  , fyritis 
rnartialis  , sulphurelum  ferri  , ha  pure  avuto  qualche 
uso  medico;  presentemente  però  più  non  si  prescrive 
internamente  il  solfuro  di  ferro  , ma  serve  solo  a pre- 
parare qualche  acqua  minerale  artificiale  , ovvero  ad 
ottenere  il  gas  idrogene  solforato  , o gas  acido  idro- 
solforico. 

297.  La  natura  ci  presenta  pure  utili  preparati  , e 
combinazioni  del  ferro  nelle  acque  minerali  marziali,  di 
cui  a suo  luogo  terremo  parola. 


ARTICOLO  II. 
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Del  Rame  e de^  suoi  preparali. 

298.  Con  più  di  ragione  del  ferro  appartener  può  il 
rame  alla  classe  degli  astringenti , poiché  la  qualità  sti- 
tica  del  rame,  e dei  suoi  preparali , è più  apparente  e 
sensibile  di  quella  del  ferro.  Il  rame,  Fenus^  Ciipriun 
è un  metallo  che  non  raramente  la  natura  ci  othe  in 
quattro  diversi  statij  nativo  cioè,  o allo  stato  di  purità; 
ossidato  ; in  combinazione  salina  ; ed  in  unione  coi  cor- 
pi combustibili,  e particolarmente  collo  zolfo,  o in 
lega  con  altri  metalli.  1/  Italia  nostra  non  è priva  di 
miniere  di  rame. 

299.  Ha  il  rame  un  color  proprio  rossiccio  ; è su- 
scettibile di  acquistare  una  superfìcie  levigata;  è di  un 
bel  lucido  metallico;  gode  di  molta  duttilità;  è alquanto 
elastico  e molto  sonoro.  Ha  il  rame  una  gravità  speci- 
fica di  8,  800  circa;  il  suo  odore  e sapore,  sebbene 
molto  sensibili , non  sono  suscettibili  di  essere  giusta- 
mente definiti. 

300.  Si  fonde  il  rame  più  facilmente  del  ferro  ; è 
però  come  questo  di  facile  ossidazione  tanto  al  con- 
tatto dell’aria,  quanto  a quello  dell’acqua;  se  l’aria 
umida  agisce  a lungo  su  questo  metallo,  la  di  lui  su- 
perficie si  cuopre  di  una  crosta  verde  , cognita  comu- 
nemente sotto  il  nome  di  verde  rame  , e che  è da  ri- 
tenersi più  come  un  carbonato  che  come  un  ossido.  Un 
vero  ossido  si  ottiene  riscaldando  fortemente  il  rame 
col  libero  accesso  dell’  aria.  Tutti  gli  acidi  attaccano 
il  rame,  o compiutamente  lo  disciolgono,  peroni  si  han- 
no molti  sali  a base  di  questo  metallo,  alcuni  naturali, 
altri  artificiali.  Contrae  il  rame  unione  con  varii  me- 
talli, dei  quali  accresce  la  durezza.*  sono  comunemente 
cognite  le  sue  leghe;  coll’arsenico,  che  costituisce  il 
Tombacco  ; collo  stagno  , che  forma  il  bronzo  , col- 
lo zinco  che  dà  origine  all’  ottone.  Anche  gli  alcali  si 
uniscono  al  rame  e lo  disciolgono,  comportandosi  quasi 
a guisa  degli  acidi  ; 1’  ammoniaca  produce  più  sensibil- 
mente questo  fenomeno,  formando  col  rame,  e colle  sue 
differenti  combinazioni , un  composto  particolare  di  un 
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bel  color  bleti.  Finalmente  anche  le  terre  si  combina* 
no  , mei’cè  1’  azione  del  fuoco  , agli  ossidi  di  rame. 

301.  Le  pH'oprietà  mediche  del  rame  sono  da  ritenersi 
come  sommamente  energiche;  e questo  metall#  appar- 
tiene più  alla  classe  dei  veleni  che  a quella  dei  medi- 
camenti : nondimeno  il  rame  , ed  alcuno  de’  suoi  chi- 
michi  preparati,  o naturali  combinazioni,  sono  di  qual- 
che uso  medico. 

302.  Il  rame  puro  non  si  usa  in  medicina  : qualche 
rara  volta  sono  state  impiegate  le  scaglie  che  si  sepa- 
rano dal  rame  violentemente  riscaldalo  , e che  consi- 
derar si  debbono  come  un  protossido  di  questo  metallo, 
Protoxyduni  Capri , non  mai  però  per  uso  interno  ; 
ma  unicamente  riserbato  alla  chirurgia  come  detersivo, 
o mondifìcativo  , d’  applicarsi  sopra  le  ulceri  sordide  e 
ribelli  , solo  , o mescolato  col  grasso. 

303.  Fra  i sali  a base  di  rame  sono  d’  accennarsi  le 
due  combinazioni  di  questo  metallo  coll’  acido  ace- 
tico : il  verde  rame , Viride  aeris  , Suhacetas  Capri  ,* 
ed  il  verde  eterno  , o acetato  di  rame  , Viride  aeter- 
num,  Acetas  Capri.  Ambedue  queste  sostanze  sono  state 
da  qualche  medico  prescritte  all’ interno  nei  casi  di  ma- 
nia, e d’  idrofobia.  E necessaria  però  la  più  scrupolosa 
cautela  nell’  amministrare  i due  sunnominati  prepara- 
ti di  rame  ; poiché  le  loro  qualità  sommamente  irri- 
tanti inducono  vomito  ostinato,  e profusa  diarrea,  ac- 
compagnala da  tormini.  Nè  tampoco  è prudente  l’ ap- 
profittare j come  taluno  ha  consigliato , della  virtù 
stitica,  di  cui  godono  il  sotto  acetato,  ed  acetato  di  ra- 
me ; mentre  si  hanno  tanti  altri  stilici  egualmente  va- 
levoli , e molto  meno  pericolosi.  L’  uso  pertanto  dei 
suindicati  sali  di  rame  è limitato  solo  all’esterno:  i chi- 
rurgi  spesso  se  ne  servono,  come  rimedii  detersivi  nelle 
ulceri  sordide,  nelle  afte  scorbutiche,  nelle  carie,  nei 
carcinomi.  Il  sotto  acetato  di  rame  unito  alla  ragia  di  f 
pino,  cera,  ed  olio,  forma  il  comunissimo  unguento  | 
verde , Unguentarli  Viride  ; ed  associato  al  mele  co-  | 
stituisce  il  COSI  detto  unguento  egiziaco  , Unguentuni  ' 
JEgyptiacnin  ; la  dissoluzione  di  quest’  ultimo  è fre-  ! 
quenlemente  usata  per  iniezione  nelle  blenorragie  tanto 
degli  uomini  che  delle  donne.  Noi  però  ei  sovvengbia-  , 
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mo  di  aver  veduto  Insorgere  gravi  sconcerti  da  una  tal 
pratica  poco  giusta  ed  inconsiderala  ; ci  rammentiamo 
di  aver  curala  una  furie  metrite  consecutiva  ad  uno 
scolo  blenorroico,  soppresso  imprudentemente  mediante 
ripetute  iniezioni  colla  dissoluzione  di  unguento  egizia- 
co. Anche  T acqua  verde  dell’  Ilarlmanno  j aifua 
vìndis  Hartmanni  è un  preparato  fatto  col  sotto 
acetato  di  rame  disciolto  nel  vino,  e mescolato  all’al- 
lume e poco  mele  ; questa  è impiegala  specialmente 
per  detei  gere  le  ulceri  della  bocca , e le  piaghe  di 
decubito, 

3u4»  La  combinazione  del  rame  colL  acido  solfo- 
rico tanto  naturale , quanto  artificiale',  costituisce  il 
vetriuolo  di  cipro  , o turchino,  o di  rame,  ossia  il  sol- 
fato di  rame , P^ìtrioluin  Capri  j vel  coeraleam  j Sul- 
phas  Cupn  j sale  che  è di  qualche  uso  nelle  arti  sa- 
lutari. Alcuni  medici  si  sono  serviti  del  vetriuolo  di  rame 
nel  trattamento  della  epilessia  , come  pure  hanno  ap- 
profittato della  facoltà  astringente  di  questo  sale  me- 
tallico per  la  cura  dell’  emorragie  : altri  pratici  hanno 
commendato  la  somministrazione  del  solfato  di  rame  nel- 
la tisi  polmonale  incipiente,  onde  arrestarne  i progressi. 
In  fine  il  sig.  doti.  Trisch  loda  1’  uso  del  solfato  di 
rame  nel  trattamento  dell’  angina  membranosa,  Croup , 
seguendo  l’annunzio  datone  da  Hofmann,  medico  del 
gran  duca  d’  Hessen.  Il  predetto  medico  amministra 
una  prima  dose  di  questo  sale  di  2 a 4 grani  per  farlo 
agire  come  emetico  ; indi  diminuisce  la  dose  fino  a ri- 
durla ad  un  quarto  , ovvero  a mezzo  grano,  dose  che 
più  volte  ripetuta  promuove , secondo  le  osservazio- 
ni dell’autore,  nausea,  qualche  raro  vomito,  ed  una 
diaforesi  salutare.  Qualora  si  voglia  prescrivere  inter- 
namente il  solfalo  di  rame , quantunque  di  una  tale 
prescrizione  siano  sempre  temibili  gli  elfetti , fa  d’  uo- 
po incominciare  da  dose  minima,  da  mezzo  grano,  ascen- 
dendo gradatamente  fino  a 6 grani,  disciolto  in  conve- 
niente veicolo  , e da  consumarsi  epicraticamente.  I chi- 
rurgi  traggono  non  poco  profitto  dalla  esterna  applica- 
zione del  solfato  di  rame;  la  soluzione  acquea  di  que- 
sto sale  più  o meno  concentrata  a seconda  delle  circo- 
stanze, giova  mirabilmente  a condurre  a guarigione  le 
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ulceri  sifillitlche  , allorquando  lo  stato  flogistico  delle 
medesime  siasi  convenientemente  dissipato  con  le  pre- 
vie applicazioni  degli  ammollienti.  Del  [)ari  è utilissima 
la  leggiera  dissoluzione  di  solfato  di  rame  nella  cura 
della  oftalmia  , dopo  aver  diminuita  l’ infìaiumazione 
colle  mignatte,  e con  altri  adattati  mezzi.  Nelle  emor- 
ragie , e nei  profluvj  mucosi  e sierosi  , s’ impiega  con 
vantaggio  la  soluzione  del  solfato  di  rame,  o applican- 
dola col  mezzo  dei  pannolini , o praticandovi  le  inie- 
zioni. Finalmente  anche  alla  cura  dei  condilomi  può 
essere  vantaggioso  il  solfato  di  rame  in  polvere,  otvero 
in  dissoluzione  concentrata. 

3o5.  Prima  di  tralasciare  quest’articolo  fa  d’  uopo 
parlare  delle  virtù  medicinali  attribuite  alla  dissoluzione 
di  deutossido  di  rame  nell’ammoniaca,  la  quale  ridotta 
allo  stato  solido  prende  il  nome  di  copro  ammoniacale, 
o ammoniuro  di  rame,  cuprum  ammoniacale , amnio- 
niurelum  cupri.  In  generale  è stata  attribuita  al  copro 
ammoniacale  la  virtù  tonica,  antinervina,  e perciò 
prescritto  nell’  isterismo,  nella  melanconia,  nella  mania, 
ed  in  altre  forme  di  malattie  nervose.  Questo  prepara- 
to però  ha  avuto  gran  credito,  e ne  gode  tuttora, 
come  valevole  rimedio  contro  1’  epilessia.  Molti  medici 
confermano  la  virtù  antiepilettica  del  copro  ammonia- 
cale con  varie  importanti  osservazioni;  meritano  di  es- 
sere citati  i nomi  di  Duncan,  Bland,  Heysham  e Battj 
che  ha  pubblicato  una  memoria  sul  soggetto  ; ai  quali 
potrebbero  aggiungersi  nomi  autorevoli  di  parecchi  cli- 
nici Italiani.  Si  amministra  pure  il  copro  ammoniacale 
nella  idropisia;  ma  non  si  hanno  convincenti  prove 
della  sua  efficacia  in  morbo  si  fatto.  Noi  abbiamo  ve- 
duto condurre  a guarigione  un  diabete  mediante  l’uso 
continuato  del  copro  ammoniacale,  e tal  cura  1’  abbia- 
mo veduta  eseguire  nell’ Archi-spedale  di  Firenze,  al- 
lorché facevamo  pratica  in  quella  città.  Esternamente 
si  usa  il  copro  ammoniacale  nei  casi  stessi^  in  cui  con- 
viene r applicazione  del  solfato  di  rame.  E pure  una 
dissoluzione  di  ammoniaca  e di  rame  quel  farmaceu- 
tico preparato  distinto  nelle  officine  col  nome  di 
acqua  turchina,  o Zaffirina,  Aqiia  Zapìiyrrina  tanto 
comunemente  usata  nella  cura  delie  oftalmie.  E inutile 
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r avvertire  di  dover  essere  molto  circospetti  relativa- 
mente alla  dose  , in  cui  devesi  il  cupro  annnoniacale 
amministrare. 

3o6.  In  quanto  alle  proprietà  venefiche  del  rame,  e 
suoi  preparatij  è da  conoscersi  che  i principali  sintomi, 
i quali  si  sviluppano  dopo  aver  inghiottito  de’  prepa- 
rati di  rame  si  riducono  alla  cefalalgia,  al  vomito  osti- 
nalo , a dolori  di  ventre  , a fi'equenli  scariche  muco- 
sanguinolente, ad  abbattimento  generale  di  forza  mu- 
scolare, al  polso  piccolo,  e talvolta  alla  febbre.  Tutte 
le  sostanze  che  in  genere  convengono  alla  cura  del- 
r avvelenamento  prodotto  dai  veleni  corrosivi  ed  acri  , 
sono  applicabili  a correggere  e distruggere  l’ azione 
venefica  de’  preparati  di  rame  ; quindi  i mucilagi- 
nosi  , gP  involventi , il  latte  riescono  efficacissimi  sus- 
sidii; ma  più  particolarmente  le  sostanze  zuccherine, 
e lo  zucchero  stesso  sembra  essere  1’  antidoto  più  si- 
curo contro  gli  effetti  deleterii  del  rame. 

ARTICOLO  III. 

Dello  Zinco  j e de’  suoi  preparati. 

3oy.  Nella  stessa  categoria  del  ferro,  e del  rame,  e 
de’ loro  chimici  composti  ci  piace  pure  di  collocare  lo 
zinco  ed  i suoi  preparati,  poiché  questi  manifestano  la 
proprietà  astringente  tanto  sensibilmente  quanto  quelli. 
La  natura  non  ci  presenta  Io  zinco  nativo,  ed  allo  stato 
di  purità  , perciò  ad  ottenerlo  puro  si  decompongono 
que’ minerali  in  cui  lo  zinco  esiste  allo  stato  di  combi- 
nazione. Si  possono  ridurre  a tre  specie  i minerali,  che 
somministrano  lo  zinco;  i.  la  pietra  calaminare,  o 
Giallaniina  j cAie  è zinco  ossidato,*  2.  la  Blenda  3 che  è 
zinco  unito  allo  zolfo;  3.  il  vetriuolo  bianco j o solfato  di 
zinco. 

3o8.  Lo  zinco  è un  metallo  di  tessitura  lamellosa,  di 
color  turchiniccio,  poco  duttile,  difficile  a rompersi,  di 
una  gravità  specifica  di  7,  190,  e di  un  leggiero  odore 
e sapore  metallico. 

809.  Quali  interessanti  proprietà  chimiche  dello  zinco 
sono  da  ritenersi , la  sua  facile  fusibilità  ; la  sua  irre- 
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golare  cristallizzazione  in  lamine  per  consecutivo  ralTied- 
damento  , la  di  lui  pronta  ossidazione  allorché  si  trova 
nello  stato  di  fusione  al  contatto  coll’aria  atmosferica  ; 
la  sua  vivace  combustibilità  ; la  di  lui  unione  a corpi 
combustibili  non  metallici  , come  fosforo,  zolfo,  cloro, 
e jodio;  quella  coi  metalli  costituente  particolari  leghe; 
la  sua  non  difficile  dissolubilità  negli  acidi  e negli  al- 
cali caustici  , in  ispecie  nella  potassa. 

3 IO.  Lo  zinco  allo  stato  metallico  non  ha  uso  in  me- 
dicina , ma  internamente  viene  presci  ilto  il  suo  ossido 
artificialmente  preparato.  La  tuzia  è un  protossido  di 
zinco  impuro  , Tutia,  Protoxydum  Zi  nei  inìpurumy  e 
perciò  riserliato  al  solo  uso  esterno,  come  stittico  ed  es- 
sicante  ; cosà  pure  la  pietra  calaminare  preparata  , La- 
pis  calaminahs  pp.  è il  protossido  di  zinco  nativoj  Pro- 
toxidum  Zinci  naturale^  al  quale  si  fa  subire  una  tor- 
refazione al  fuoco,  e quindi  aneli’ esso  è riserbato  alle 
sole  esterne  applicazioni , o per  soddisfare  alle  mede- 
sime indicazioni,  a cui  soddisfa  la  tuzia.  L’ossido  di 
zinco  che  viene  amministrato  all’  interno  è quello  otte- 
nuto per  sublimazione,  e che  per  la  sua  leggierezza  e 
candidezza  viene  distinto  nelle  officine  con  i nomi  di  fio- 
ri di  zinco,  o di  protossido  di  zinco  sublimato,  Flores 
Zinci  j Protoxydum  Zinci  suhliniatum.  Se  attenerci  vo- 
lessimo alla  comune  opinione  de’  medici  intorno  alle 
mediche  virtìi  di  cui  si  credono  dotati  i fiori  di  zinco, 
avremmo  dovuto  parlarne  in  queir  articolo,  dove  sono 
collocati  i medicamenti , che  sviluppano  la  loro  azione 
elettiva  nel  sistema  nervoso,  e precisamente  in  quella 
classe  dei  cosi  detti  antispasmodici,  o sedativi.  Siccome 
però  la  proprietà  antispasmodica  e sedativa  dei  fiori 
di  zinco  è più  generalmente  decantata  dagli  scrittori  di 
quello  che  sia  evidentemente  comprovata  dalle  osserva- 
zioni , COSI  abbiamo  divisato  di  trattarne  in  quest’  ar- 
ticolo dello  zinco  che  annettiamo  perciò  agli  altri  due 
metalli  sopraddescritti,  tenendo  più  in  conto  le  sue  qua- 
lità stitiche.  Intanto  giovi  sapere  che  non  pochi  medici 
riferiscono  dei  fatti  comprovanti  1’  efficacia  dei  fiori  di 
zinco  nel  vincere  alcune  particolari  malattie  nervose. 
Questo  rimedio,  stando  alle  storie  pubblicate  da  alcuni 
medici , ha  talvolta  sanato  qualche  epilettico.  Gaubio 


si  è con  profitto  servito  dei  fiori  di  zinco  contro  le  con- 
vulsioni infamili.  Hager  nè  ha  similmente  ottenuti  ef- 
fetti favorevoli  nella  cura  delle  tossi  convulsive.  Non 
manchiamo  ancora  di  qualche  osservazione,  che  ci  at- 
testa retfjcacia  del  farmaco  in  questione  nel  sedare  l’a- 
sma spastnodico  o nervoso  , e V isterismo.  Finalmente 
il  dolt.  Steinau  ci  offre  la  storia  di  un  riso  sardonico 
ribelle  ad  altri  trattamenti  curativi,  e che  fu  vinto  dal- 
r uso  del  protossido  di  zinco  unito  all’  olio-saccaro  di 
Cajeput.  Le  osservazioni  però  sulla  facoltà  sedativa  ed 
antispasmodica  dei  fiori  di  zinco,  non  sono  in  numero 
tale,  nè  con  tale  esattezza  praticate  da  condurci  ad  avere 
gran  fiducia  su  questo  medicamento.  I fiori  di  zinco  si 
amministrano  in  polvere,  mescolati  collo  zucchero,  ovve- 
ro uniti  a qualche  estratto  sotto  forma  pilltTlare  alla  dose 
di  due  grani  ai  dodici,  per  due  o ti'e  volte  al  giorno. 

3ii.  Fra  i sali  di  zinco  è ovvio  l’uso  che  si  fa  del 
solfalo,  o velriuolo  bianco,  Vilriolum  album,  Siilphas 
Ziìici.  È questo  un  sale , che  si  ha  già  formato  dalla 
natuia  , oche  si  ottiene  coll’arte;  esso  è di  color  bian- 
co, cristallizza  iu  prismi  tetraedri;  ha  sapore  metallico 
acre  , e stitico  ; ed  è alquanto  efflorescente.  L"*  uso  in- 
terno del  solfato  di  zinco  non  è tanto  comune;  non- 
dimeno qualche  medico  raccomanda  l’ amministrazione 
di  questo  sale  come  un  energico  , e prontissimo  emeti- 
co; nei  casi  soprattutto  di  avvelenamento,  e Bocrliaave, 
e Frank  ne  vantano  su  tale  emergente  la  sollecita  effi- 
cacia. Altri  pratici  concedono  al  solfato  di  zinco  le  virtù 
stesse  che  appartengono  al  protossido,  e lo  somministra- 
no perciò  nei  casi  stessi  in  cui  credesi  che  possa  quello 
convenire.  Si  trova  da  taluno  lodato  anche  questo  ri- 
medio come  antelmintico.  La  forza  grandemente  irri- 
tante però,  e,  diciamo  pure,  la  qualità  venefica  di  que- 
sto sale  , deve  rendere  cauti  i pratici  ad  amministrarlo 
internamente,  qualunque  siasi  l’ indicazione  che  s’  in- 
tenda con  esso  di  soddisfare.  Non  mancano  in  fatti  in 
materia  medica  degli  emetici , dei  drastici  , degli  an- 
tispasmodici e degli  antelmintici  più  sicuri  e meno  so- 
spetti del  solfato  di  zinco.  Se  nelle  malattie  interne  però 
non  è lodevolmente  applicabile  il  farmaco , di  cui  ci 
ocftupiamo,  ne  trae  da  questo  la  chirurgia  non  equi- 
B ruschi.  T.  1.  19 
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voci  e favorevoli  vantaggi.  L’ esterne  applicazioni  della 
dissoluzione  di  solfato  di  zinco  somministrano  un  lo- 
devolissimo  astringente  che  conviene  in  molte  esterne 
malattie.  In  fatti  i bagni  praticati  con  questa  dis- 
soluzione giovano  in  varii  morbi  cutanei  e nelle  pia- 
ghe atoniche;  si  riguardano  come  specifici  enei  tratta- 
mento delle  oftalmie  dopo  cessato  il  primo  periodo  flo- 
gistico; e la  base  della  maggior  parte  delle  acque  oftal- 
miche e di  tanti  rinomati  collirii,  viene  costituita  dal 
solfato  di  zinco.  Similmente  utilissime  addivengono  le 
iniezioni  fatte  colla  dissoluzione  di  questo  sale  metal- 
lico nel  trattamento  dei  scoli  gonorroici,  dei  fluori  bian- 
chi e delle  fistole  e varici  dell’  ano.  Non  vi  è pratico 
che  non  abbia  fatti  tali  da  convincerlo  circa  i buoni  ef- 
fetti del  solfato  di  zinco,  esternamente  applicato  nei 
morbosi  casi  anzidetti.  Serve  la  dissoluzione  di  sol- 
fato di  zinco  ad  ottenere  il  protossido , precipitan- 
dolo mediante  una  sostanza  alcalina  ; ed  in  tal  caso 
si  hanno  i cosi  detti  fiori  di  zinco  per  precipitazione. 
La  dose  per  l’ interno  del  solfato  di  zinco  può  essere 
di  un  grano  a sei , per  l’ esterno  di  due  a sei  grani  per 
ogni  oncia  di  convenevole  fluido  dissolvente. 

3 12.  Recentemente  è stato  annunciato,  che  l’ idro- 
cianato, o cianuro  di  zinco  , Hyàrocyanas  zinci,  Cya- 
nuretuìii  zinci,  può  essere  pure  introdotto  in  medicina. 
Il  dottor  MiUler  ha  sanalo  con  questo  preparato  una 
giovane  affetta  da  corea,  che  era  stata  invincibile  con 
altri  medicamenti.  La  dose  in  cui  si  amministrò  il  nuovo 
rimedio  fu  di  un  grano  quattro  volte  al  giorno. 

313.  Del  pari  si  vede  al  dì  d’oggi  introdotta  nella  ma- 
teria medica  un  altro  preparato  di  zinco,  cioè  il  clo- 
ruro, Chloruretnrn  Zinci-,  e,  secondo  ciò  che  ci  riferisce 
il  sig.  Ilanke  di  Breslau,  si  ha  in  questo  nuovo  preparato 
uno  dei  più  valevoli  e pronti  caustici,  ed  escarotici,  pre- 
feribile a quelli  comunemente  usati;  cioè  il  nitrato  d’ar- 
gento, il  precipitato  rosso,  e l’arsenico  bianco.  Col 
cloruro  di  zinco,  giusta  le  osservazioni  di  Ilanke,  si 
conducono  a guarigione  le  ulceri  varicose  sifillitiche  , 
cl’oniche;  le  carcinomatose,  le  scrofolose,  l’ erpetiche  ; 
si  distruggono  le  fungosità,  i nei  materni,  il  fungo  ema- 
tode , l^  pustola  maligna.  Il  cloruro  stesso  serve  otti- 


mamenle  a formare  1 caulerii,  ecl  a preparare,  unito 
col  grasso,  una  pomata  irritante  di  maggiore  efficacia 
di  quella  fatta  col  tartaro  emetico;  quest’ ultima,  come 
ognuno  sa,  produce  eruzione  di  forma  vajuolosa;  mentre 
la  pomata  di  cloruro  di  zinco  dà  origine  ad  una  eruzio- 
ne di  apparenza  scarlattinosa.  L’uso  di  questo  nuovo 
preparato  di  zinco  non  è limitato  alla  sola  esterna  ap- 
plicazione, ma  si  è pure  amministrato  internamente,  e 
si  asserisce  essere  stato  giovevole  nel  condurre  a gua- 
rigione r epilessia,  la  corea,  e la  prosopalgia,  o spa- 
smo faciale;  in  questi  casi  è stato  dato  il  rimedio  alla 
dose  di  un  grano  disciolto  in  due  dramme  di  etere 
muriatico,  e di  questa  soluzione  se  ne  sono  fatte  pren- 
dere cinque  gocce  ogni  quattro  ore  in  un  cucchiajo  di 
acqua  mellita  o zuccherata. 

3i4*  In  quanto  alla  qualità  venefica  de’  prepa- 
rati di  zinco , questa  può  dirsi  risiedere  unicamente 
nel  solfato.  Quantunque  questo  sale  sia  uno  degli  eme- 
tici più  attivi,  pure  non  induce  nello  stomaco  altera- 
zione sensibile.  La  sua  velenosità  si  manifesta  solo  nel 
caso  in  cui  non  possa  esso  essere  stato  totalmente 
espulso  per  vomito j che  deve  essere  favorito  colle  bi- 
bite di  acqua  tiepida,  e meglio  ancora  di  latte,  il  quale 
probabilmente  promuove  pure  la  decomposizione  di 
questo  sale.  Nella  circostanza  in  cui  il  solfato  di  zinco 
non  sia  stalo  tutto  vomitato,  come  avviene  allorquando 
sia  stato  esso  iniettato  nelle  vene,  sembra  che  induca 
la  morte  non  per  una  azione  che  esso  eserciti  sulle  vie 
digerenti  e sugli  organi  respiratori , ma  bensì  per  una 
azione  diretta  sul  cervello  e sul  sistema  nervoso,  com- 
portandosi presso  a poco  al  modo  stesso  dei  veleni  stu- 
pefacenti. La  cura  adunque  che  è conveniente  nei  casi 
di  avvelenamento  prodotto  dagli  stupefacenti  è pur  con- 
venevole per  distruggere  i perniciosi  effetti  del  solfato 
di  zinco. 

ARTICOLO  IV. 

Del  Piombo  e de’  suoi  preparati. 

3i5.  Sembra  che  il  piombo  e suoi  preparati  possano 
assai  convenientemente  occupare  un  posto  fra  le  so- 
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Stanze  minerali  dotate  di  proprietà  astringente  ; mentre 
r azione  stitica  di  questo  metallo  è forse  più  decisa  di 
quella  degli  altri  tre  sopra  descritti.  11  piombo,  Plum- 
hum  , Salurnuni , è un  metallo  molto  abbondante  in 
natura,  e si  trova  in  tre  diversi  stati,  cioè  allo  stato  di 
ossido,  di  sale  e di  solfuro:  gli  ossidi  naturali  di  piom- 
]jo  sono  alquanto  rari;  i sali  lo  sono  molto  meno;  ab- 
bondantissimo poi  è il  solfuro,  dal  qual  minerale  si  ri- 
cava quasi  tutta  la  quantità  di  piombo  che  serve  agli 
usi  delle  arti. 

316.  Il  piombo  è un  metallo  assai  duttile,  pochis- 
simo tenace  e molto  molle  ; il  suo  colore  è grigio  ten- 
dente al  ceruleo,  ed  ha  un  sapore  ed  odore  metallico 
spiacevole;  la  sua  gravità  specifica  è ii  , 352. 

317.  Un  moderato  calore  è sufficiente  per  fondere 
il  piombo,  il  quale  ad  una  temperatura  più  elevata  si 
volatilizza.  L’ossigeno  si  unisce  in  varie  proporzioni  al 
piombo  ; il  semplice  contatto  coll’  aria  atmosferica  al- 
tera la  superfìcie  di  questo  metallo:  la  commuta  ossi- 
dazione però  del  piombo  si  ottiene,  allorché  esso  è 
allo  stato  di  fusione.  Tutti  gii  ossidi  di  piombo  sono 
vetrificabili.  Alcuni  corpi  combustibili  formano  parti- 
colari combinazioni  col  piombo,  che  si  unisce  pure  ad 
alcuni  metalli,  costituendo  delle  leghe.  Sotto  l’influenza 
di  varie  circostanze  si  combina  il  piombo  agli  acidi 
tanto  minerali  che  vegetabili  , dando  origine  alla  for- 
mazione di  sali  per  la  maggior  parte  incristallizzabili. 
Gii  alcali  caustici  disciolgouo  gli  ossidi  di  piombo. 

318.  Le  qualità  venefiche  del  piombo  sono  forse  più 
rimarcabili  delle  proprietà  medicinali  di  esso.  L’  eco- 
nomia  animale  resta  assai  sconcertata  dall’azione  dele- 
teria del  piombo , e tutti  sanno  che  questo  metallo  co- 
munquemente  introdotto  nel  corpo  umano  produce  scon- 
certi gravissimi  , ed  occasiona  una  malattia  specifica 
distinta  già  dagli  antichi  col  nome  di  colica  saturnina; 
sulla  qual  terribile  malattia  può  cousultarsi  1’  eccellente 
memoria  scritta  dal  sig.  Liizuriaga , e pubblicata  negli 
atti  dell’  accademia  di  medicina  di  Madrid.  Ciò  non  per- 
tanto le  arti  salutari  hanno  saputo  trarre  profitto  tanto 
dagli  ossidi,  quanto  dai  sali  di  piombo. 

319.  Gli  ossidi  di  piombo  non  si  usano  internamente 
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e si  approfitta  solo  dai  chirurgl  della  loro  qualità  astrin- 
gente, essiccante,  rnundilìcativa,  applicandoli  all’esterno 
nelle  ulceri,  ed  altre  particolari  malattie  cutanee.  A tal 
uopo  si  approfitta  tanto  del  litargirio,  o protossido  di 
piombo  semivetroso,  Lflhargyriunij  Proloxydum  Plum- 
hi  Semivitreum , quanto  del  minio,  o deutossido  di  piom- 
bo , I\Iiniurn , Deutoxydiim  Plunibi.  Si  preparano  con 
‘queste  due  sostanze  degli  unguenti , e cerotti  particolari, 
che  s’  impiegano  ad  applicazioni  diverse,  e che  detta- 
gliatamente si  descrivono  nelle  opere  di  farmacologia. 

3ao.  Nel  numero  dei  sali  saturnini,  Tacetato  di  piom- 
bo , Acetas  Pliimbi  merita  di  essere  particolarmente 
rammentato  come  sosta’tìza  medicamentosa.  Questo  sale 
si  conserva  nelle  farmacie  sotto  due  forme  differenti  , 
solido  cioè  e cristallizzalo,  nel  qual  caso  si  chiama  zuc- 
chero di  saturno,  Saccliartmi  Saturni,  Acetas  Pliirnbi 
crystallisatus  ,•  e liquido  , sotto  la  qual  forma  prende 
il  nome  di  estratto  di  saturno,  extractum  Saturni, 
Acetas  Plumbi  liquidus.  L’acetato  di  piombo  si  è pre- 
scritto internamente,  e se  ne  sono  anche  encomiate  le 
generali  e specifiche  virtù.  Si  è iodato  questo  sale  in 
alcune  malattie  nervose  di  forma  convulsiva  e partico- 
larmente neH’islerismo;  Saxtorplih.^  pubblicato  alcune 
pratiche  osservazioni  sul  soggetto.  Similmente  , calco- 
lando sull’azione  che  l’acetato  di  piombo  sviluppa  sul 
sistema  nervoso,  l’inglese  medico  Fayermann  ha  ten- 
tato di  somministrare  questo  sale  in  un  caso  d’idrofobia. 
L’  esito  di  questo  tentativo  fu  favorevolcj  per  cui  l’au- 
tore raccomanda  di  usare  coraggiosamente  di  questo 
rimedio  in  una  malattia  tanto  terribile  , quanto  presso- 
ché incurabile  con  altri  mezzi.  Egli  riconosce  nella  idi-o- 
fobia  un  morbo  sui  generis  che  attacca  direttamente  il 
sistema  nervoso,  e sviluppa  sintomi  non  dissimili  da 
<{uelli  che  si  osservano  nelle  ferite  dei  nervi  e nell’iste- 
rismo, ed  ipocondriasi , per  lo  che  se  l’acetato  di  piombo 
giova  in  queste  due  ultime  forme  di  malattie  nervose, 
utile  egualmente  esser  dee,  a suo  senso,  nel  trattamento 
della  idrofobia.  Ci  arreca  non  poca  sorpresa  nel  sen- 
tire che  la  dose  in  cui  il  dott.  Fayerniann  ha  ammi- 
nistrato l’acetato  di  piombo  liquido  al  suo  idrofobo  sia 
stata  quella  di  gocce  trentacinque,  sebbene  abbia  l’au- 


loie  diminuita  gradatamente  questa  dose  eccessiva  del 
sale  saturnino  col  diminuire  della  gravezza  dei  sintomi. 
Altra  virtù  specifica  è stata  pure  attribuita  all’ acetato 
di  piombo  contro  la  tisi  polmonare,  e particolarmente 
in  quella  varietà  di  lisi  che  i clinici  distinguono  col 
nome  di  tubercolare.  Su  cjuesto  proposito  però  fa  di 
recente  riflettere  il  doti.  Enrico  Hoffinanti,  che  il  fos- 
fato di  piombo,  phosphas  plunibi,  è preferibile  all’ace- 
tato, poiché  l’acetato  è troppo  facilmente  decomponi- 
bile, al  quale  inconveniente  non  va  soggetto  il  fosfato. 
Questo  sale  è stato  amministrato  dall’autore  con  felice 
successo  alla  dose  di  un  grano. al  giorno  mescolato  col- 
l’estratto  di  giusquiamo  ; dose  che  ha  giornalmente  au- 
mentato fino  a i5  o 20  grani  senza  che  si  sieno  prodotti 
rimarcabili  sconcerti.  Altri  medici  in  fine  valutando  la 
facoltà  energicamente  slitica , ed  astringente  , che  pos- 
siede r acetato  di  piombo,  hanno  consigliato  1’  uso  di 
esso  sale  nella  cura  degl’  inveterati  , ed  ostinali  proflu- 
vi! dissenterici , gonorroici , e leucorroici , i quali  ab- 
biano resistito  all’azione  di  altri  medicamenti.  Checché 
però  si  dica  dei  vantaggi  dell’acetato  di  piombo,  e delle 
sue  virtù  mediche,  sì  generali  che  specifiche,  sarà  sem- 
pre da  riguardarsi  come  azzardosa  rinlerna  amministra- 
zione di  questo  rimedio , e sarà  sempre  da  stimarsi 
prudente  quel  medico  che  si  asterrà  dal  'prescriveilo. 

32  1.  L’  applicazione  esterna  dell’acetato  di  piombo 
in  ragione  della  proprietà  stitica,  ed  astringente,  di 
cui  gode  questo  chimico  preparato  , viene  altamente  Io- 
data dalla  maggior  parte  dei  pratici.  Il  doti.  Goulard 
può  riguardarsi  uno  de  più  grandi  encomiatori  dell’uso 
esterno  dell’  acetato  di  piombo , per  lo  che  la  lunga  di- 
soluzione di  questo  sale  nell’  acqua  porta  tuttora  il  no- 
me oftlcinale  di  acqua  vegeto-minerale  del  Goulard, 
aqua  vegeloanmcralìs  Goulardi.  Questo  farmaceutico 
preparato  è di  un  uso  estesissimo  presso  i chirurgi  ; 
tutti  generalmente  se  ne  servono  per  risolvere  le  contu- 
sioni, per  moderare  l’ infiammazione  eresipelacea,  per 
dissipare  1 enfiagione  edematosa,  per  prosciugare  alcune 
cutanee  eruzioni,  per  condurre  a cicatrizzazione  varie 
specie  di  ulceri;  e per  rendere  in  fine  la  dovuta  toni- 
cità alle  parti , che  si  trovano  rilassate  ed  inattive.  La 


soluzione  di  acetato  di  piombo  più  o meno  concentrata 
è pure  utilissima  nelle  oftalmie,  e per  iniezione  nelle 
gonorree  , leucorree,  varici  dell’  ano,  ed  altri  casi  mor- 
bosi, in  cui  giova  di  detergere,  astringere,  e corrugare 
le  parti. 

322.  Anche  il  sottocarbonato  di  piombo  cognito  nel- 
le arti , e nelle  officine  col  nome  di  biacca  , o cerussa. 
Cerussa , Siihcarbonas  Plutnbi , è un  preparato  sa- 
turnino di  uso  frequente  nella  chirurgia.  Si  prepara  col- 
la cerussa  un  particolare  unguento  , che  per  il  suo  co- 
lore si  chiama  unguento  bianco,  Unguenturn  album, 
il  quale  è comunemente  applicato,  come  essiccante 
nelle  piaghe  prodotte  dalle  scottature,  dai  pedignoni, 
ed  in  altre  esterne  lesioni  del  tessuto  cutaneo  , in  cui 
si  creda  conveniente  di  applicare  i preparati  satur- 
nini. 

123.  Pressoché  innumerabili  sono  gli  scrittori,  che 
hanno  trattato  delle  qualità  grandemente  venefiche  dei 
preparati  di  piombo.  Risulta  in  generale  dalle  sperienze 
praticate  su  questo  punto  di  tossicologia,  che  i prepa- 
rati saturnini  'esercitano  un’  azione  speciale  sul  tubo 
gastrico-enlerico , promuovendo  lormini,  infiammazioni, 
ristringimenti , e quindi  cancrena.  Oltre  a ciò  sembra 
evidentemente  dimostralo  che  il  piombo  esercita  una  de- 
cisa e particolare  azione  deleteria  sul  sistema  nervoso, 
specialmente  introdotto  mediante  l’inspirazione,  o l’assor- 
bimento cutaneo,  allo  stalo  di  emanazione  vaporosa.  Si 
rileva  in  fine  da  non  poche  osservazioni  fatte  sopra  in- 
dividui , nei  quali  i preparati  saturnini  hanno  agi- 
to diuturnamente  , e ne  hanno  cagionato  con  lentezza 
la  morte  , che  questi  preparati  inducono  ostruzione  dei 
vasi  chiliferi , delle  glandule  meseraiche  , e del  con- 
dotto toracico  , dal  che  ne  consegue  la  consunzione  ed 
il  marasmo.  A seconda  del  diverso  grado  di  azione  del 
piombo  nella  economia  animale  , dovrà  essere  variato 
il  metodo  di  cura  per  opporsi  alla  facoltà  deleteria  di 
questo  metallo. Diversi  perciò  saranno  i terapeutici  sussi- 
dii da  impiegarsi  all’uopo;  intanto  giova  il  conoscere, 
che  nel  caso  di  avvelenamento  prodotto  da  preparati 
di  piombo  inghiottiti  si  ha  un  buon  antidoto  nel  solfato 
di  magnesia,  o in  altri  solfati  alcalini  solubili.  11  signor 
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Or/ila  dimostra  con  evidenza,  che  i solfati  anzidelli  de- 
compongono nell’  interno  i sali  di  piombo  lormnndone 
il  solfato,  sale  insolubile,  e quindi  innocuo,  e facil- 
mente eliminabile  dallo  stomaco  o mediante  il  vomito, 
o mercè  1’  alvine  dejezioni. 

ARTICOLO  V. 

DelV  Allume. 

3a3.  La  proprietà  astringente  di  cui  gode  1’  allume, 
su  della  quale  non  cade  dubbio  presso  tutti  i pratici, 
è ciò  che  ci  lia  determinato  a collocare  questo  sale  in 
quella  classe  di  rimedii,  nella  quale  racchiudemmo  già 
gli  astringenti  minerali  , e tenerne  perciò  discorso  in 
(juest’  ultimo  articolo.  Si  conoscono  in  commercio  di- 
verse varietà  di  allume,  ma  presso  noi  è in  uso  T allu- 
me delle  nostre  miniere,  cotiosciuto  col  nome  di  allume 
loinano  Alnmen  Romanimi  ^ A lumen  criidam,  Sopra 
.iiilphas  Alumince,  et  Polassae.  E questo  un  sale  di  co- 
lor bianco  leggiermente  ondeggiato  di  rosso,  in  pezzi 
più  o meno  grandi,  i quali,  rompendosi,  presentano  la 
frattura  concoide;  disciolto  nell’  acqua  , e sottoposto  a 
lenta  evaporazione  cristallizza  in  ottaedri  ; il  suo  sapore 
è acido  salino  astringente. 

324-  L’  allume  è un  sopra  sale  costituito  dall’acido- 
solforico  unito  all’ allumina,  ad  ahjuanla  potassa,  e 
talvolta  a piccola  quantità  di  ammoniaca:  da  tali  com- 
binazioni delle  tre  basi  coll’acido,  ne  nascono  diverse 
varietà  di  allume  ben  caratterizzate  dai  chimici.  E leg- 
germente efflorescente  all’  aria,*  è solubile  nell’  acqua; 
gli  acidi  non  lo  decompongono;  ma  resta  bens'i  decom- 
posto da  tutte  le  basi  salificabili;  esposto  al  fuoco  forte 
perde  Tacqua  di  cristallizzazione,  acquista  un  color  bian- 
chissimo, ed  in  questo  stato  si  conserva  nelle  spezierie 
sotto  il  nome  di  allume  usto,  Alnmen  ustum. 

325.  Non  è frequente  l’uso  interno  dell’  allume;  non- 
dimeno molli  medici  approfittandosi  della  qualità  astrin- 
gente di  esso  lo  hanno  amministralo  in  varie  malattie 
ili  languore.  Nella  cura  dei  profluvii  può  essere  prescrit- 
to l’allume,  e Cullen  ne  vanta  l’ utilità  nelle  croniche 
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diarree,  mentre  altri  medici  ne  ledono  ramminlstrazio- 
ne  nel  diabete,  e nella  leucorrea.  Si  commenda  egual- 
mente runione  deiralluuie  ad  altre  sostanze  astringen- 
ti, nel  trattamento  curativo  dell’ emorragie  passive,  e 
specialmente  delle  uterine.  Alcuni  pratici  hanno  pure 
associato  T allume  ai  vegetabili  amari  j e amaro-stittici 
nella  cura  delle  intermittenti,  e si  assicura  che  tale  unio- 
ne riesce  in  molli  casi  proficua.  I chirurgi  fanno  molto 
uso  dell’allume,  come  astringente  topico  in  tutti  i casi 
di  rilassamento,  ed  atonia  delle  parti,  e prescrivono 
alPuopo  le  lozioni  e le  iniezioni  alluminose.  Recente- 
mente il  sig.  Bretonneau,  rapporto  alle  topiche  applica- 
zioni deirallume,  ci  fa  conoscere  essere  esso  giovevolis- 
simo per  applicarsi  in  quei  casi  d’irritazione  delle  gen- 
give, e delle  tonsille  che  ha  luogo  soprattutto  nella  sto- 
macace,  nell’  angina  maligna,  e nel  croup.  In  sì  fatte 
malattie  dee  riconoscersi,  secondo  l’autore,  una  infiam- 
mazione specifica,  in  cui  si  generano  delle  produzioni 
polpose,  o pseudo-membranose,  e questa  specie  parti- 
colare di  flogosi  è distinta  dall'  autore  con  i nomi  di 
malattia  pellicolare  o difterite.  A distruggere  queste  mor- 
bose vegetazioni,  a mondificare  le  parti  affette,  ed  a vin- 
cere la  particolare  flogosi  di  esse,  verno  topico  medica-» 
mento  vale  tanto,  quanto  l’allume.  Il  sig.  B retonneau 
applica  il  rimedio  formando  una  pasta  liquida  colla 
sottil  polvere  di  allume  ed  acqua,  e con  questa  va  leg- 
giermente spalmando  mattina  e sera  le  gengive,  le  ton- 
sille e le  altre  parli  malate  dell’  interno  della  bocca.  Que- 
sta praticaj  a senso  dell’  autore,  è più  lodevole  di  quel- 
la di  altri  scrittori , che  consigliano  negl’  indicati  casi 
morbosi  le  applicazioni  dell’acido  idrocianico , e del  ni- 
trato di  argento.  Egualmente  il  sig.  Camhon  ci  rende  no- 
ta la  composizione  di  una  polvere,  a cui  si  dà  lo  specio- 
so nome  di  polvere  del  mar  rosso  ^ questa  è composta 
di  i6  parti  di  allume,  ed  i di  gomma  arabica,  di 
zucchero  e di  lacca.  Secondo  1’  autore,  1’  indicata  pol- 
vere è applicabile  intorno  ai  denti  nei  casi  di  odontalgia, 
sopra  i cancri  esistenti  nelle  parli  interne  della  bocca , 
sulle  infiammazioni  delle  gingive  stesse,  nel  caso  di  bar- 
collamento dei  denti,  sopra  le  piaghe  atoniche  di  varia 
specie , sulle  palpebre  rigonfiate  in  alcuni  casi  di  oftal- 
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mia,  sopra  le  macchie  rosse  della  faccia,  o gatta  rosa- 
cea, su  di  altre  eruzioni  cutanee  , ed  in  fine  la  detta 
polvere  è valevole  a frenare  l’emorragia,  ed  in  parti- 
colar  modo  1’  epistassi.  Il  modo  di  applicare  la  polvere 
del  mar  rosso  è quella  di  aspergerne  con  essa  le  parti, 
o bagnarle  colla  dissoluzione  della  medesima  fatta  nel- 
l’acqua, e ciò  a seconda  delle  varie  ciccostanze.  L’  al- 
lume bruciato  è pure  dai  chirurgi  stessi  molto  usitato  , 
come  mondificativo  ed  escarotico  , aspergendo  di  sua 
polvere  le  ulceri  bavose  e fungose:  Intendenza  di  que- 
sto sale  a riacquistare  la  perduta  acqua  di  cristallizza- 
zione, si  rende  causa  della  sua  causticità,  e della  sua 
proprietà  escarotica. 

SaG.La  dose  in  cui  si  prescrive  l’allume  internamente 
deve  essere  molto  limitata,  e può  estendersi  da  un  grano 
a tre,  più  volte  al  giorno  ripetuta.  Una  dose  maggiore  di 
dieci  a dodici  grani,  per  esempio,  riesce  catartica;  ed 
una  dose  anche  più  forte  producono  l’eniesi. 

CAPITOLO  VII. 

I>E1  MEDICAMENTI  ATTI  A DIMINUIRE  l’ ESALTATA  ENERGIA  VITALE 
dell’ APPARATO  GASTRO-ENTERICO,  MITIGARE  LE  MOLESTE  SENSA- 
ZIONI IN  ESSO  ESISTENTI  , ESTINGUERE  LO  STATO  FLOGISTICO 
DELLA  MEMBRANA  MUCOSA  j E RENDERE  QUINDI  AGEVOLE  E LI- 
BERO l’  esercizio  della  digestione.  Dei  minorutivi  diluenti. 

CLASSE  1. 

Degli  Insolventi  (i)  , Blucilaginosì  Oliosi  ec. 

Z'i'j.  Se  P esercizio  della  primaria  fra  le  funzioni  as- 
similatrici  resta  turbato  in  ragione  di  difettosa  energia 

(i)  Non  esistono  riinedj  involventi  ; poiché  nessun  rimedio 
ha  la  proprietà  di  inviluppare  e render  quindi  nulla  la  causa 
morbosa  interna,  togliendola  cosi  da  ogni  contatto  colla  fibra 
animale  ; e,  nessuna  esperienza  ed  osservazione  prova  altramente. 
L'  olio  d'oliva  per  es.  che  è posto  fra  gli  involventi,  non  opera 
che  togliendo  alle  parti  irritate,  esposte  all’ aria,  e da  que- 
sta vie  più  irritate  , il  contatto  della  medesima  col  mezzo  di 
lina  specie  di  vernice  che  forma  su  di  esse.  L’azione  degli  m- 
voli>enti  è oltre  ciò  diretta  a produrre  ainmollamento  , e ad 
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vitale  dell’apparato  digerente;  del  pari  T esercizio  della 
digestione  stessa  può  essere  alterato  in  virtù  di  un  op- 
posto stato  morboso  ; cosi  che,  se  si  hanno  medica- 
menti atti  a rianimare  l’energia  vitale  dell’  apparato  an- 
zidetto, si  conoscono  pure  in  Materia  Medica  altri  ri- 
medii idonei  a diminuirla.  Di  sì  fatti  medicamenti  in- 
traprendiamo noi  ora  a trottare.  Non  vi  ha  dubbio,  che 
l’apparato  digerente  si  trovi  talora  affetto  da  straordi- 
naria irritazione,  per  cui  moleste  sensazioni  in  esso  si 
sviluppano,  come  ardore,  sete,  nausea,  dolore  ottuso, 
e come  ne  consegua  da  questo  stato  d’ irritazione  il 
disordine  nell’esercizio  della  digestione.  Di  più  la  mo- 
derna patologia  ci  ha  pur  fatto  conoscere  con  maggiore 
precisione  una  interessantistima  condizione  patologica 
della  membrana  mucosa  dello  stomaco  e degl’intestini, 
che  spesso  si  rende  causa  di  variatissime  forme  mor- 
bose ; questa  condizione  patologica  consiste  nella  flo- 
gosi  acuta,  cronica,  latente,  oscura  della  membrana 
mucosa  suindicata;  talora  primaria  o idiopatica;  tal- 
volta secondaria  o sintomatica  ; e costituisce  un  parti- 
colare stato  morboso,  che  sovente  sfugge  alle  investiga- 
zioni dei  medici  poco  accurati,  ma  che  pur  merita  l’at- 
tenzione dei  pratici  avveduti.  Sebbene  l’indicata  con- 
dizione patologica  non  si  fosse  sottratta  dalle  osserva- 
zioni del  Bonnet  e dalle  giammai  abbastanza  lodate  in- 
da gini  anatomico-patologiche  dell’  acuratissimo  e cele- 
berrimo nostro  Morgagni , pure  le  più  esatte  nozioni 
su  tal  argomento  ci  sono  state  fornite  dai  patologi  fran- 
cesi, tra’  quali  merita  di  essere  primieramente  nomi- 
nato Pinci j e quindi  Proust,  il  quale  nel  suo  libro  in- 
titolato Medicine  eclairée  par  V ohservation  et  V ouver- 
ture des  corps , arricchisce  1’  arte  di  guarire  di  prezio- 
sissime suppellettili  su  questo  interessante  soggetto.  In 
ultimo  primeggia  fra  tutti  Broussais  {a),  i di  cui  prin- 


agiie  come  leggiere  deprimente,  disostruente  ed  evacuante.  Non 
coiifonderassi  però  la  supposta  azione  involvente  colla  proprietà 
che  hanno  certi  medicinali  di  togliere  la  forza  nociva  ad  alcune 
potenze  mortifere,  sia  pure  formandone  un  corpo  neutro,  privo 
Il  delle  primitive  loro  ree  qualità  , ovvero  altramente  rendendo 
1 nulle,  distruggendo  queste  {P). 

(a)  Vedi  IJisiotre  des  phlegniasies,  ou  injlammations  cronì- 
I cjues , Parigi  i8o8  voi,  2 in  8;  Jd.  i8i6,  voi  a in  8./  Jd.  1821, 
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cipii  di  teoria  medica  abbiamo  già  fallo  conoscere  (In- 
troduzione XXVII  ),  il  quale  ci  ha  chiaramente  dimo- 
stralo l"* esistenza  della  flogosi  gastro-enterica,  e ci  ha 
del  pari  indicato  quei  rimedii  valevoli  a vincerla.  I ri- 
medii così  detti  involventi,  oliosi,  mucilagiuosi  dei 
quali  tenera  parola  nei  seguenti  articoli;  ed  i blandi 
purgativi,  detti  eccoproltici,  dei  quali  parleremo  in  ap- 
jiresso,  sono  appunto  quei  medicamenti  indicati  da 
Bioussais  e da  altri  patologi  francesi  suoi  seguaci  per 
giungere  allo  scopo.  Noi  però  siamo  ben  lungi  dall’opi- 
uare  con  il  Broussais  ^ che  le  malattie  tutte  dipendino 
da  stato  flogistico  della  membrana  mucosa  gastro-ente- 
rica, e che  perciò  ogni  malattia  considerare  e trattare  si 
debba  quale  acuta,  o lenta  gastro  enterite.  Un  tal  dogma 
di  generale  patogenia  è ben  lontano  ancora  dall’essere 
confermato  con  bene  instituite  osservazioni  pratiche  , e 
confermato  dalla  esperienza;  ed  anzi  nella  stessa  Francia 
ha  trovato  degli  oppositori  , come  può  rilevarsi  dagli 
scritti  di  Roisseau  Rock,  Cloquet,  Scoutelteri,  de  An- 
drai. Si  deve  però  rendere  giustizia  al  Broussais , ed 
agli  altri  francesi  patologi  di  aver  arricchita  la  scienza 
medica  di  nuovi  fatti  per  lo  avanti  poco  conosciuti , e 
di  averci  instrutti  su  di  una  condizione  patologica,  che 
realmente  si  rende  causa  di  molti  morbosi  sconcerti,  che 
per  lo  innanzi  ad  altre  cause  solevano  riferirsi;  ma  non 
si  deve  però  convenire,  come  sopra  accennammo,  con 
Broussais  nel  riguardare  lo  stato  flogistico  dell’  appa- 
rato gastro-enterico  qual  unica  causa  delle  malattie  tutte 
del  corpo  umano. 


ARTICOLO  I. 

Delle  Gomme. 

828.  Fra  gl’involventi  sono  molto  da  vantarsi  le  gom- 
me, sostanze  somministrate  dal  regno  vegetabile,  e co- 
munemente cognite.  In  medicina  «'impiega  a preferenza 

3 voi.  in  8.  Exainen  des  doctrines  medicales  ^énéralement 
^doptees , Parigi  1816  in  8.  Id.  1821  a voi.  in  8 , e Annalcs 
de  la  medicine  pìiysiologique  iucomiaciati  nel  iSsa. 


una  gomma  esotica,  die  dal  paese  cl’  onde  si  trae  pren- 
de il  nome  di  Arabica.  Questa  è il  sugo  condensato  che 
spontaneamente  geme  dalla  corteccia  di  un  albero  na- 
tivo dell’Arabia  e dell’Egitto,  ed  anche  abbondante 
al  Senegai.  L’albero,  che  fornisce  la  gomma  arabica  è 
la  Mimosa  Nilotica  L.  Acacia  vera , e A.  Senegalen- 
sis  TVilcl:  della  classe  poligamia,  ordine  monoecia,  e 
della  famiglia  delle  Leguminose.  Adanson  ha  fatto  co- 
noscere varie  specie  di  gomme,  che  si  ottengono  da 
altrettante  specie  di  mimose,  e che  poco  differiscono 
dalla  gomma  arabica. 

329.  In  commercio  ci  viene  recata  la  gomma  arabica 
in  piccole  masse  lagrimiformi , o rotondate;  bianche, 
o leggiermente  gialliccie;  diafane,  fragili,  insipide,  sen- 
za odore. 

330.  La  gomma  è immateriale  sui  generis  òe\  regno 
vegetabile,  risultante  da  particolari  proporzioni  di  ossi- 
gene  , idrogene  e carbonio , ed  il  sig.  Nauquelin  ha 
in  questa  rinvenuto  varii  sali  neutri,  che  sono  l’aceta- 
to , il  malato  acido,  ed  il  solfato  di  calce,  ed  anche  pic- 
cola quantità  di  fosfato  di  ferro.  La  gomma  arabica  è 
combustibile  senza  sviluppo  di  fiamma,  lasciando  mol- 
to residuo  carbonoso  ; è perfettamente  solubile  nell’  a- 
cqua,  ed  insolubile  nell’alcool.  L’azione  del  fuoco,  e 
dell’acido  nitrico  decompongono  in  parte  la  gomma, 
e danno  origine  alla  formazione  di  alcuni  acidi. 

33 1.  La  gomma  arabica  è da  riguardarsi  sotto  il  du- 
plice aspetto  di  sostanza  nutritiva,  e medicamentosa,  ra- 
gion per  cui  riesce  essa  utilissima  in  varie  malattie.  Si 
prescrive  vantaggiosamente  1’  emulsione  di  gomma  ara- 
bica negli  ardori  di  stomaco,  nella  gastro-enterite  acu- 
ta, e cronica  , in  ogni  stato  di  morbosa  irritazione  ga- 
stro-enterica, nelle  diarree,  e nelle  dissenterie.  Egual- 
mente r uso  della  gomma  arabica  viene  da  molti  me- 
dici commendato  nelle  affezioni  polmonari,  non  esclusa 
la  stessa  tisi,  ond’  è che  la  gomma  arabica  è pur  col- 
locata fra  i rime';jii  espettoranti,  o bechici.  Nell’iscu- 
ria, nel  catarro  vescicale,  nelle  affezioni  calcolose,  e 
nelle  flogosi  lente  ed  acute  dell’  apparato  orinario  è 
molto  convenevole  l’amministrazione  della  gomma  ara- 
bica,  e varii  pratici  ci  assicurano  del  buon  successo  ot- 

B ruschi.  T.  I.  20 
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tenuto  da  questo  rimedio.  Giova  pure  la  gomma  ara- 
bica tenuta  in  bocca  nell’angina,  nella  tosse  irritativa, 
e nel  catarro  laringeo:  egualmente  i clisteri  fatti  colla 
soluzione  di  gomma  arabica  sono  giovevoli  a calmare  il 
tenesmo.  Altro  vantaggio  importantissimo  arreca  eziandio 
la  gomma  arabica  in  medicina  unendola  ad  altre  sostan- 
ze medicamentose,  tanto  per  moderare  la  di  loro  acri- 
monia, quanto  per  facilitarne  la  somministrazione  sotto 
forma  liquida.  I balsami,  le  resine,  le  gommo-resine, 
la  canfora  si  uniscono  all’  acqua  con  l’ intervento  della 
gomma  arabica,  e si  formano  così  emulsioni  varie  ed 
utilissime  in  molti  casi.  Gli  olii  fissi  sovente  si  rendono 
in  qualche  modo  miscibili  all’acqua,  e così  più  facil- 
mente inghiottirsi  con  1’  intervento  della  gomma  arabi- 
ca, formando  que’  preparati  conosciuti  in  farmacia  sot- 
to il  nome  di  look.  Nella  maggior  parte  delle  pastiglie 
medicinali  forma  la  gomma  arabica  il  principale  ingre- 
diente. Serve  pure  la  gomma  arabica  ad  estinguere  il 
mercurio  , e costituire  quel  preparato  conosciuto  col 
nome  di  mercurio  gommoso  di  Plenk. 

332.  La  gomma  arabica  si  può  prescrivere  in  polvere 
dalla  dose  di  un  denaro  ad  una  ottava  più  volte  al  gior- 
no ripetuta;  più  comunemente  però  si  amministra  Temul- 
sione  di  gomma  arabica,  disciogliendo  in  una  libbra  di 
acqua  pura,  o di  altro  fluido  acqueo  una  mezz’oncia, 
ovvero  un’oncia  di  gomma  : questa  soluzione  può  ser- 
vire di  comune  bevanda  nel  trattamento  delle  malattie 
sopraenunciate. 

333.  Nelle  spezierie  si  conserva  anche  un’altra  gomma 
esotica  sotto  il  nome  di  dragante.  Essa  proviene  dal- 
V A stragalus  Tragacantha  L.,  ovvero  daW  A slragalus 
gummifer  kVild.  Labili.  La  prima  specie  è una  pianta 
fruticosa  nativa  del  LevantCj  dell’  Europa  meridionale, 
e della  Barbaria.-  secondo  Decandolle  questa  pianta 
non  è quella  che  somministrala  gomma,  che  trovasi  in 
commercio;  ma  questo  materiale  appartiene  totalmente 
alla  seconda  .specie  di  sopra  indicata,  che  è nativa  del 
Libano.  Ambidue  questi  vegetabili  appartengono  alla 
classe  Diadelfìa,  ordine  Decandria,  ed  alla  famiglia 
delle  Leguminose.  Il  dragante  è una  sostanza  concreta 
di  color  bianco,  opaca,  priva  di  odore  e sapore.  Essa 
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viene  in  commercio  in  pezzi  vermicolari , o filiformi, 
dalla  quale  circostanza  trae  il  nome  specifico  di  greca 
etimologia  , e composto  dai  due  vocaboli  tragos  becco^ 
acanlha  spina  , spina  di  becco  , o barba  di  becco  , 
avendo  relazione  alla  figura,  che  questa  gomma  prende 
nello  scaturire  dalla  corteccia  della  pianta,  che  è quel- 
la di  un  gruppo,  o fiocco  fomato  da  filetti  bianchi.  Le 
proprietà  chimiche,  e medicinali  del  dragante  sono 
quasi  del  tutto  analoghe  a quelle  della  gomrma  arabica. 
Il  sopraccitato  sig.  V auquelin.  ha  fatto  conoscere,  che 
il  dragante  non  contiene  tutti  i sali  neutri  che  si  rin- 
vengono nella  gomma  arabica,  ed  ha  solo  potuto  ot- 
tenere il  fosfato  di  calce;  ha  però  osservato,  che  il 
dragante  somminislraj  per  mezzo  della  chimica  analisi, 
la  calce  carbonata,  lo  zolfo,  ed  alquanta  potassa  libera. 
11  dragante  sì  scioglie  nell’acqua  con  maggior  difficol- 
tà della  gomma  arabica,  e forma  una  mucilagine  più 
densa  e tenace  alla  quale  può  essere  il  dragante  sosti- 
tuito, ciò  che  però  raramente  si  pratica. 

334.  Le  proprietà  medicinali  del  dragante  sono  poco 
valutabili,  non  differiscono  da  quelle  della  gomma  ara- 
bica, e può  perciò  soddisfare  alle  medesime  indicazioni 
curative.  La  gomma  in  questione  è spesso  in  commercio 
confusa  colla  gomma  kutera,  che  è molto  analoga  al 
dragante,  ma  anche  più  difficilmente  solubile:  secondo 
il/o/zjo/z  quest’ ultima  proviene  dalla  Sterciilia  urens. 

335.  E necessario  avvertire  che  i nostri  alberi  frut- 
tiferi tali  come  i susini  , i ciliegi , i mandorli,  i persi- 
ci ^ gli  albicocchi  somministrano  spontaneamente  nella 
primavera  e nella  state  una  quantità  di  gomma  con- 
servata aneli’ essa  nelle  spezierie  sotto  il  nome  di  Or- 
chicco,  ovvero  Orichicco.  Questa  sostanza,  quantunque 
più  impura,  e più  colorata  della  gomma  arabica,  può 
nondimeno  essere  alla  medesima  sostituita. 

ARTICOLO  II. 

Degli  olii  fissi. 

336.  Gli  olii  fissi  si  traggono  per  espressione  da 
molte  specie  di  frutti  e semi  vegetabili  ; varie  specie  di 


essi  si  usano  in  medicina,  alcuni  de’  (juali  sono  da  ri- 
guardarsi come  semplici  involventi  e lassativi , ed  altri 
sono  dotati  di  virtù  più  o meno  purgativa.  Alla  prima 
classe  appartengono  l’olio  di  olivo,  cpiello  di  mandor- 
le dolci  e l’olio  di  Behen  : alla  seconda  appartengono 
r olio  di  ricino  , di  cui  faremo  parola  nell’  articolo  se- 
guente degli  Eccoprottici  , e l’olio  di  Croton,  del 
(]uale  tratteremo  nell’  articolo  dei  Drastici. 

337.  L’olio  di  oliva  è comunemente  cognito  , ed 
ognuno  sa  che  esso  si  ottiene  dai  frutti  òeWOlea  Eu- 
rapata  L.,  pianta  arborea  della  classe  Diandria,  ordine 
inonoginia  e della  famiglia  delle  Jasminee. 

338.  Le  proprietà  fìsiche  dell’olio  sono  del  pari  ge- 
neralmente conosciute. 

339.  L’  olio  chimicamente  considerato  è da  riguar- 
darsi come  un  materiale  chimico  sui  generis  del  regno 
vegetabile , e come  particolar  composto  di  carbonio  , 
idrogene  ed  ossigene.  Recentemente  i signori  Cìievreul 
e Draconnot,  occupandosi  di  una  più  esatta  analisi  del- 
r olio,  hanno  riconosciuto  contener  esso  due  principii 
immediati,  ai  quali  hanno  dato  il  nome  di  Stearina  ed 
Elaììia.  Le  principali  proprietà  chimiche  dell’  olio  di 
oliva  consistono  nell’essere  combustibile  con  isviluppo 
di  fiamma,  insolubile  )ieir  acqua  e nell’alcool,  e mi- 
scibile alle  sostanze  alcaline  ; colle  quali  forma  par- 
ticolari composti  chimici  distinti  con  i nomi  di  saponi, 
e da  ritenersi,  a senso  dei  sopraccitati  chimici,  quali 
specifiche  sostanze  saline,  delle  quali  si  parlerà  in  ap- 
presso. E inoltre  1’  olio  di  oliva  alterabile  dagli  acidi 
minerali  e dagli  ossidi  metallici. 

340.  L^olio  di  oliva  appartenendo,  come  si  è detto, 
alla  classe  degl’  involventi , riesce  giovevole  , e viene 
con  vantaggio  prescritto  dai  medici  in  tutti  quei  casi 
morbosi  dipendenti  dallo  stato  d’irritazione  del  sistema 
gastro  enterico.  Quindi  utilissima  è 1’  amministrazione 
dell’olio  nei  casi  di  colica,  di  cardialgia,  nei  versa- 
menti  biliosi  , ed  in  qualunque  altra  forma  morbosa, 
dipendente  dalla  presenza  di  sostanze  acri  ed  irritanti 
nel  primo  tratto  del  canale  alimentare.  L’  ostinata  co- 
stipazione alvina  esige  1’  uso  dell’  olio  a preferenza  di 
qualunque  altro  lassativo  , poiché  dipendendo  questa 
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per  r ordinario  da  lenta  flogosi  della  membrana  mu- 
cosa intestinale  , qualunque  evacuante  che  cagioni  ir- 
ritazione sarebbe  nocevole.  Nelle  cardialgie  con  isforzi 
di  vomito,  che  accompagnano  le  alìezioni  calcolose  dei 
condotti  biliari  o della  cistifellea,  Tolio  di  oliva  riesce  urx 
utilissimo  rimedio:  noi  ci  siamo  serviti  di  sì  fatto  mez- 
zo terapeutico  in  vari  incontri  di  tal  natura,  e sempre 
con  felice  successo.  Nè  minore  si  è l’utilità,  che  l’olio 
arreca  amministrato  come  antidoto  in  alcuni  casi  di  av- 
velenamento prodotto  da  certe  sostanze  acri  irritanti  , 
o corrosive;  è perciò  una  pratica  comune  quella  di  fare 
inghiottire  1’  olio  di  oliva  in  quegl’  incontri , in  cui  si 
abbia  sospetto  di  trangugiato  veleno  , quantunque  sia 
questo  d'  ignota  natura  ; ma  a ben  riflettere  , questa 
pratica  non  è sempre  lodevole  , poiché  la  natura  chi- 
mica di  alcuni  veleni  non  reclama  1’  uso  dell’  olio. 
L’  olio  stesso  unito  all’  acqua  tiepida  riesce  vantaggioso 
in  molti  casi , nei  quali  si  abbia  in  mira  di  promuo- 
vere I’  emesi  senza  arrecare  forte  irritazione  allo  sto- 
maco. In  fine  l’uso  interno  dell’olio  solo,  combinato 
colla  gomma  arabica  a guisa  di  look , preparato  di 
cui  si  è parlato  nell’  articolo  antecedente  , può  essere 
convenevole  nel  trattamento  curativo  delle  diarree,  delle 
(lissenterie  accompagnate  da  tenesmo,  delle  coliche  ne- 
fritiche e verminose  , e perfino  nel  trattamento  delle 
febbri  così  dette  putride  e biliose.  L’  uso  esterno  del- 
l’olio di  oliva  non  è di  minore  importanza.  Le  frizioni 
oliose  sono  spesso  prescritte  dai  chirurgi  per  amnxol- 
lare  e rilassare  l’ esterne  parti  rese  turgide  dalla  in- 
fiammazione. Si  applica  del  pari  utilmente  1’  olio  sulle 
ferite  prodotte  da  morso  di  animali  velenosi , onde  im- 
pedire la  propagazione  del  veleno  (i).  Inoltre  le  unzioni 
praticate  coll’  olio  di  oliva  sono  riputate  utilissime 
nella  cura  dell’ anasarca , dell’ idrc/[3e  ascite  ed  anche 
dei  varii  ingorghi  glandulari.  11  bagno  generale  fatto 

(i)  SI  dee  ben  poco  fidare  della  decantata  proprietà  autivc- 
lenosa  dell’  olio  , perchè  di  leggieri  si  può  lasciar  luogo  ad  un 
termine  fatale,  non  soccorrendosi  in  tem‘))o  1’ avvelenato  coi 
rimcdj  , che  direttamente  convengono  alla  iliversa  specie  di  ve- 
leno; e facendo  con  gravissimo  pericolo  solamente  uso  dell  o- 
lio  , che  generalmente  non  potrà  esser  utile,  che  associato  a 
questi  (P). 
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nell’  olio  caldo  si  considera  qual  sovrano  terapeutico 
presidio  nei  casi  di  violente  coliche  e di  minaccianti 
enteriti.  In  fine  lo  spalmanienlo  d’olio  fatto  alla  inte- 
ra superficie  del  corpo  dopo  il  bagno  tiepido  viene 
decantato  fin  da  remota  età  quale  utilissimo  mezzo 
igienico  j onde  mantenere  prospera  e durevole  salute, 
e del  pari  qual  mezzo  profilattico  nei  morbi  contagiosi 
Don  escluso  lo  stesso  tifo  pestilenziale. 

34 !■  All’interno  può  1’  olio  prescriversi  dalla  dose  di 
un’  oncia  a tre  più  volte  al  gioi’iio:  in  generale  la  dose 
di  questo  rimedio  è variabilissima  a seconda  dei  diversi 
casi  morbosi,  e delle  differenti  costituzioni  degl’ infer- 
mi. L'’  olio  di  oliva  fornisce  vari  preparati  farmaceuti- 
ci ; unito  all’  ammoniaca  costituisce  il  linimento  vola- 
tile^ unito  agli  ossidi  metallici,  ed  alla  cera  costituisce 
varii  cerotti  medicinali;  unito  all’  acido  solforico  costi- 
tuisce il  sapone  acido  di  Haller^  unito  alla  soda  costi- 
tuisce il  sapone  medicinale  ; del  quale  si  terrà  parola  a 
suo  luogo:  si  usa  l’olio  come  dissolvente  di  varie  sostan- 
ze medicamentose  da  applicarsi  per  esterne  frizioni  ; a 
disciorre  cioè  lo  zolfo,  il  fosforo,  la  canfora,  qualche 
resina  ec.  Finalmente  viene  l’olio  impiegato  ad  estrar- 
re col  mezzo  della  infusione  i piincipii  medicamentosi 
di  varie  sostanze;  ond’è  che  nelle  spezierie  si  conserva- 
no Volio  crjperico,  di  Scorpione,  di  Cocomero  silvestre, 
ed  altri  olii  medicinali. 

342.  L’olio  di  mandorle  dolci  si  ottiene  dai  semi  del- 
r Amygdalns  communis  L.  albero  della  classe  Icosan- 
dria,  ordine  monoginia,  e della  famiglia  della  Rosacee. 
Questo  essendo  di  un  sapore  più  grato  di  quello  di  oli- 
va, viene  spesso  preferito  nell’uso  medico:  le  qualità 
medicinali  però  di  questi  olii  sono  presso  a poco  le 
stesse  ; quindi  è che  i medici  li  prescrivono  promiscua- 
mente , e se  talora  antepongono  quello  di  mandorle 
è solo  per  addattarsi  al  delicato  gusto  dei  malati. 

343.  L’  olio  di  Behen  viene  somministrato  dai  frutti 
di  un  albero  indiano  ed  affricano,  della  classe  decandria, 
ordine  monoginia,  e della  famiglia  delle  Guajacane,  de- 
nominato da  Linneo  Gailandina  Morin^a,  da  TVilde- 
now  Hyperanthera  Morbida  e da  Persoon  l\Ioringa 
oleifera.  L’olio  di  Behen  è analogo  nelle  proprietà  , e 
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virtù  medicinali  agli  altri  olii  sopra  descritti,  e differi- 
sce solo  dai  medesimi  per  essere  alquanto  più  purgati- 
vo. La  proprietà  di  irrancidere  difficilmente  rende  assai 
pregevole  folio  di  Behen. 

344-  d’avvertirsi  che  anche  il  legno  della  Guilan- 
dina  Morin^a  ha  luogo  nella  materia  medica,  ed  é co- 
nosciuto nelle  spezierie  sotto  il  nome  di  Le^no  nefri- 
tico. Esso  presenta  un  colore  giallo  pallido  , ed  ha  un 
sapore  amarognolo  subacre;  ha  avuto  credito  nelle  ne- 
friti calcolose. 


AP.TICOLO  III. 

Delle  emulsioni  di  semi. 

345.  Varii  semi  olioso-feculenti , ovvero  olioso-mu- 
» osi  s’impiegano  a formare  le  emulsioni.  Questi  pre- 
parati si  ottengono  pestando  esattamente  i semi,  e 
stemperando  la  pasta  nell’  acqua  addolcita  con  lo  zuc- 
chero. In  questo  preparato  le  particelle  amilacee  dei 
semi  restano  sospese  nell’’ acqua;  la  quale  acquista  un 
colore  di  latte  , ed  un  grato  sapore. 

346.  I semi  comunemente  impiegati  per  preparare 
l’emulsioni  sono  quelli  di  mandorla  dolce  ed  ama- 
ra Amygdalus  eommunis  L.,  quelli  di  Zucca  Cucurbi- 
ta Pepo  Z/.,  quelli  di  Melone  , Cucumis  melo  L.,  quel- 
li di  Citriolo,  Cucumis  Cilrulus  L.,  quelli  di  Cocomero, 
Cucumis  sativus  L.  quelli  di  Lino,  Linuni  usitatissimum 
L.y  quelli  di  Canape,  Cannabis  saliva  L.,  quelli  di  Pa- 
pavero, Papaver  somniferum  L.,  quelli  di  Psilio,  Pian- 
lago  Psyllium  L. , quelli  di  Cotogno,  Cydonia-  vulga- 
rìs  L.,  ed  altri  giusta  le  prescrizioni  del  medico. 

347-  Le  emulsioni  di  semi  vengono  generalmente  con- 
siderate come  involventi , rinfrescanti , e nutritive.  Sono 
esse  convenientissime  qual  ordinaria  bevanda  in  tutti  i 
casi  di  gastrica  irritazione,  in  cui  si  prescrivono  i inuci- 
laginosi  e gli  oliosi,  di  cui  abbiamo  di  sopra  tenuto  dis- 
corso. Nelle  malattie  febbrili  sogliono  i medici  concede- 
re larghe  bibite  di  emulsioni  ai  loro  malati , e ciò  con 
non  lieve  vantaggio.  In  particolare  le  emulsioni  riten- 
gono alcun  poco  delle  proprietà  mediche  di  cui  è for- 
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nito  il  seme  impiegato  a prepararle;  cosiccliè  Temulsio- 
ne  di  mandorle  amare  è da  considerarsi  come  ner- 
vina, antelmintica;  1’ emulsione  dei  semi  di  papavero 
come  nai’colica  ec. 

348.  La  dose  de’  semi  per  preparare  l’emulsioni  può 
essere  quella  di  un’oncia  per  ogni  libbra  di  acqua  col- 
l’unione  d\  un’  oncia  di  zucchero,  o di  giulebbe.  Non 
vi  è alcun  limite  nel  prescrivere  l’emulsioni,  e possono 
perciò  amministrarsi  in  quella  quantità  che  l’ indole 
<lella  malattia  richiede,  ed  in  proporzione  della  sete  che 
sedie  L infermo. 


ARTICOLO  IV. 

Delle  sostanze  zuccherine. 

349.  Alla  classe  degl’  involventi  e lassativi  possono 
pure  appartenere  le  sostanze  zuccherine,  in  medicina 
se  ne  usano  principalmente  quattro,  cioè  lo  zucchero, 
il  mele , la  regolizia  e la  manna  ; delle  prime  tre  im- 
prendiamo a far  parola  in  quest’articolo,  e dell’altra 
parleremo  ne!  capitolo  seguente. 

350.  Lo  Zucchero  è una  sostanza  sui  generis  assai 
abbondante  nel  regno  vegetabile  , ma  die  a preferenza 
si  ritrae  dal  Sarcharuni  officinariun  L.  , pianta  peren- 
ne , nativa  ed  abbondantemente  coltivata  nei  climi  me- 
l'idionaH  , della  classe  Triandria,  ordine  diginia,  e della 
famiglia  delle  Graminacee. 

35 1.  Lo  Zucchero  è una  sostanza  bianca,  di  un  aspet- 
to salino,  cristallizzabile  in  prismi  quadrilateri;  comu- 
nemente si  presenta  in  masse  , ovvero  in  istato  polve- 
roso ; dotata  di  sapore  dolcissimo  aggradevole  ; Ka  un 
leggiero  odore  particolare  ; ed  è fosforescente  nella 
oscurità. 

352.  I chimici  riguardano  lo  zuccliero  come  un  par- 
ticolare materiale  immediato  del  regno  vegetabile,  risul- 
tante da  proporzionata  combinazione  di  ossigene,  idro- 
gene e carbonio.  Lo  zucchero  è solubile  nell’  acqua 
fredda  , ma  molto  più  nella  calda;  è pure  alquanto  so- 
lubile nell’  alcooL,  è combustibile,  e spande  nella  sua 
combustione  un  denso  fumo  ed  un  odore  particolare; 
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r acido  nitrico  converte  Io  zucchero  in  acido  ossalino, 
ed  anche  in  acido  malico. 

353.  Le  proprietà  medicinali  dello  zucchero  sono  mol- 
to ristrette  , quantunque  assai  estese  sieno  le  applica- 
zioni mediche  di  esso.  Viene  riguardato  lo  zucchero  co- 
me un  blando  lassativo;  si  attribuisce  pure  ad  esso  la 
virtù  antelmintica;  occupa  del  pari  un  posto  fra  i be- 
chici  ed  espettoranti;  merita  in  fine  di  essere  collocato 
fra  gli  antidoti,  potendo  Io  zucchero  distruggere  razio- 
ne di  alcuni  veleni,  e principalmente  de’  preparati  di 
rame  {3o6).  Ognun  sa  quale  estesissimo  uso  si  faccia 
dello  zucchero,  come  condimento,  e quanto  se  ne  im- 
pieghi dai  farmacisti  nelle  loro  farmaceutiche  prepara- 
zioni. Costituisce  lo  zucchero  la  base  di  tutti  [{giuleb- 
bi , che  essere  possono  variatissimi  nella  loro  composi- 
zione ; nei  cos'i  detti  roob  , nelle  conserve,  negli  eletCua- 
rìì , nelle  pastiglie  lo  zucchero  forma  uno  dei  primi  in- 
gredienti; finalmente  si  associa  esso  a qualunque  sia- 
si sostanza  medicinale  per  correggerne  il  cattivo  sapore, 
e facilitarne  l’ inghiottimento. 

354^  Il  Mele  è un’  altra  sostanza  zuccherina,  la  quale, 
come  è ben  noto,  viene  raccolta  dalle  api  [Jpis  mel- 
lifera  L. , della  classe  Insetti , ordine  imenopteri  ) nei 
fiori  delle  piante,  e depositata  nei  loro  alveari,  onde 
servirsene  di  nutrimento.  Ben  cognite  sono  le  proprietà 
fìsiche  del  mele,  ed  ognun  sa  essere  questa  sostanza 
molle,  di  color  biondo,  di  sapor  dolce,  e di  odore  al- 
quanto aromatico.  Tali  proprietà  sono  però  variabilissi- 
me a seconda  delle  diversità  delle  piante  vegetanti  in 
quelle  regioni  ove  il  mele  si  raccoglie.  Anzi  tanto 
oltre  può  essere  portata  la  diversificazione  nelle  qualità 
del  mele,  da  essere  amaro,  ed  anche  velenoso  come 
accade  nella  Carolina  meridionale,  e nelle  due  Floride; 
queste  ultime  proprietà  competono  a quel  mele  che  le 
api  traggono  dai  fiori  di  alcune  specie  di  Kalmia,  di 
Andromeda,  dì  Azalea j di  Rhododendron  di  Datura 
StramoniiaHj  e di  altre  piante  velenose.  Il  mele  risulta 
dalla  riunione  di  due  specie  di  zucchero,  T uno  cristal- 
lizzabile, e l’altro  incristallizzabile,  alle  quali  è associato 
un  principio  aromatico  forse  resinoide.  Nel  resto  il  mele 
ha  caratteri  chimici  analoghi  a quelli  dello  zucchero,  ed 
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è come  questo  solubile  nelPacqua  si  calda  che  fredda, 
e nell’alcool.  In  medicina  si  riguarda  il  mele  come 
succedaneo  dello  zucchero,  e solo  differisce  da  questo 
per  essere  più  lassativo  e nauseante.  Rare  volte  si  am- 
ministra il  mele  internamente,  è però  in  generale  im- 
piegato nei  clisteri,  disciolto  nelle  decozioni  di  malva, 
di  orzo  ec.  Si  prescrive  il  mele  come  espettorante,  as- 
sociandolo a varie  infusioni  teiformi.  Nelle  farmacie  si 
preparano  col  niele  alcuni  elcUuarii  tossimele  sem- 
plice j U ossimele  scilUtico  j il  mele  rosato  semplice > 
il  mele  rosato  solutivo  y V unguento  egiziaco  f5o3Jj  le 
supposte  ec. 

335.  La  regolizia  è un  sugo  concreto,  che  si  ottiene 
condensando  al  fuoco  la  decozione  delle  radici  di  una 
pianta  perenne,  spontanea  nell’Europa  meridionale, 
detta  da  Linneo  Glycyrriza  glabra  ^ e da  Persoon  Li- 
quiritia  ojfìcinalis,  della  classe  Diadelfia,  ordine  decan- 
dria,  e della  famiglia  delle  Leguminose.  11  sugo  di  re- 
golizia viene  in  commercio  in  pani  cilindrici  del  dia- 
metro di  un  pollice,  e lunghi  circa  sei;  di  un  colore 
oscuro;  la  rottura  di  questi  pani  è lucida,  simile  a quella 
delle  resine;  il  sapore  è dolciastro  nauseante;  l’odore 
è particolare,  indefinibile.  I chimici  hanno  rinvenuto  nel 
sugo  della  regolizia  una  materia  zuccherina  speciale 
che  molto  differisce  dal  vero  zucchero;  un  abbondante 
principio  estrattivo  muco-feculento;  ed  una  materia  cri- 
stallizzabile di  natura  particolare,  e piccola  quantità  di 
malato,  e solfato  di  calce  e di  magnesia.  Le  proprietà 
medicinali  del  sugo  di  regolizia  sono  scarse  ed  incerte: 
comunemente  si  prescrive  di  tenere  in  bocca  il  sugo 
di  regolizia  nei  casi  di  raucedine,  di  sete  intollerabile, 
e di  senso  di  ardore  nello  stomaco.  Questo  stesso  su- 
go polverizzato  s'’impiega  dagli  speziali  per  intonacare 
le  pillole.  Oltre  il  sugo  di  regolizia  si  conservano  pure 
nelle  spezicrie  le  radici  della  Glycyrrìiiza  che  sono  assai 
lunghe,  fibrose,  della  grossezza  di  un  dito,  grigiastre 
all’esterno  e gialle  internamente,  e di  un  sapore  dol- 
ciastro non  ingrato,  dal  quale  carattere  prende  il  nome 
la  pianta  di  Glycyrrìiiza y voce  formata  dalle  due  pa- 
role greche  glicis  dolce,  e riza  radice.  Queste  s’impie- 
gano a formare  la  decozione  che  viene  prescritta  dai 
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la  radice  di  regolizia  ad  altri  decotti  per  moderarne  il 
cattiyo  sapore  ed  addolcirli. 


ARTICOLO  V. 

Di  altre  sostanze  medicamentose  ^ thè  si  traggono  dal 
regno  vegetabile  e che  appartengono  alla  classe  degli 
involvcnti. 

356.  Varii  altri  rimedii  si  impiegano  dai  medici  co- 
me involventi , e come  atti  a moderare  lo  stato  d’ ir- 
ritazione , o di  lenta  flogosi  dell’  apparato  digerente  ; 
sostanze  medicamentose  che  noi  nominiamo  soltanto  in 
complesso  in  quest’  articolo.  Le  foglie,  le  radici,  i fiori 
di  alcune  piante  malvacee,  siccome  abbondanti  di  mu- 
cilagine,  sono  spesso  dai  medici  impiegate  in  decozio- 
1 ne;  più  comunemente  però  si  presceglie  fra  le  malva- 
i cee  l’altea  e la  malva  comune.  Dell’altea,  (Allhaeaof- 
’ fìcinalis  L.),  pianta  perenne  indigena,  della  classe  mo- 
5 nadelfia,  ordine  poliandria,  si  conservano  nelle  spezie- 
\ rie  le  sole  radici;  e della  malva,  (Malva  rotundifolia 
! L.),  pianta  perenne  indigena,  della  classe,  ed  ordine 

precedente,  si  conservano  le  foglie  ed  i fiori.  Inoltre 
quali  medicamenti  idonei  a soddisfare  alle  suaccennate 
indicazioni  sono  da  riguardarsi  la  decozione  delle  foglie 
e radici  di  Acanto  ^ o Branca  ursina  ( Acantìms  mol- 
lis  L.  J e le  decozioni  delle  radici  e delle  foglie,  non 
meno  che  i sughi  di  molte  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delie  asperifolie.  Valevoli  rimedii  nelle  lente  flo- 
gosi gastro  enteriche  riescono  pure  le  bevande  acidule, 
la  polpa  ed  i sughi  espressi  dai  frutti  acidi  , come  a 
modo  di  esempio,  del  Ribes  , Ribes  rubriim  L.  del  ber- 
berio  o crispino,  Bcrberis  vulgaris  L. , il  sugo  del  me- 
lograno , Panica  granatum  L.  ec.  La  polpa  dei  frutti 
acido-dolci,  come  la  fragola , Fragaria  vesca  L.,  la  ci- 
riegia,  Prunus  Cerasus  L.  ec.  In  fine  la  polpa  dei  frutti 
dolci  come  la  susina,  Prunus  domestica  Z-. , il  fico  Fi- 
cus carica  L.  Alle  accennate  sostanze  si  possono  pure 
aggiungere  i principii  mucosi  contenuti  nei  bulbi  di  al- 
cune piante  della  famiglia  delle  giliacee  e delle  Iridèe, 
ma  però  di  quelli  che  priii  sono  di  qualunque  siasi  acri- 
monia. 
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CAPITOLO  Vili. 

DEI  MEDICAMENTI  ATTI  A DIMINUIUH  L*  ESALTATA  ENERGIA  VITALE 

dell’apparato  digerente,  che  appartengono  alla  classe  I. 

degl’ INVOLVENTI  , E CHE  SI  TRA<lGONO  DAL  REGNO  ANIMALE. 

ARTICOLO  I. 

Della  Ictiocolla  j e deW Adipoccra. 

La  gelatina,  particolare  prodotto  del  regno  ani- 
male, del  quale  si  farà  parola  nella  classe  dei  nutritivi, 
si  ottiene  più  o meno  da  tutte  le  classi  degli  animali  : 
quella  somministrata  dalla  classe  dei  pesci  riceve  il  nome 
di  Ictiocolla.  Questa  sostanza  a preferenza  si  ritrae  dalla 
vescica  natatoria  ed  altre  parti  organiche  dello  Sturione 
[Accìpcnser  Siurio  L.  classe  de’  pesci,  ordine  condro- 
pterigii)  e da  altre  specie  del  medesimo  genere  Acci- 
penstr. 

358.  L’Ictiocolla,  è una  sostanza  in  masse  tenaci  rav- 
volte a spira,  di  colore  bianchiccio,  priva  di  sensibile 
odore  e sapore. 

359.  La  natura  chimica  dell’ ictiocolla  non  dilferisce 
da  quella  della  gelatina  dei  mammarii. 

360.  L’ Ictiocolla  è raramente  impiegata  tanto  come 
sostanza  nutritiva,  quanto  come  sostanza  medicamentosa; 
nondimeno  può  essa  occupare  un  posto  fra  gl’  invol- 
venti , mentre  molti  medici  si  sono  serviti  con  vantaggio 
dell’  ictiocolla  negli  ardori  di  stomaco  e nelle  dissente- 
rie. Il  modo  di  amministrare  l’ ictiocolla  è quello  di  di- 
scioglieria  in  sufficiente  quantità  di  acqua  calda  , ed  in 
dose  arbitraria  e proporzionata  allo  stato  di  malattia. 
Si  prescrive  pure  utilmente  sotto  forma  di  clistere.  I no- 
stri farmacisti  preparano  coll’  ictiocolla,  e col  balsa- 
mo Peruviano  il  così  detto  Drappo  Inglese  impiegato 
dai  chirurgi  per  riunire  le  piccole  ferite. 

361.  L’ Adipocera , che  m commercio  riceve  anche 
Timproprio  nome  di  Spermaceti,  è un  olio  animale  con- 
creto; esso  si  trova  nella  testa  di  una  specie  di  Balena, 
unito  ad  un  olio  più  liquido  , per  cui  l’animale  ha  co- 
munemente il  nome  di  Capidoglio  ; questo  abita  i mari 
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del  Nord,  ed  è nominato  da  LinncOj  Phy.^cter  iiiacioce.- 
phalus  della  classe  dei  Mammari!  e delTordine  dei  ce- 
tacei. Dopo  avere  ricevuto  P adipocera  diverse  prej)a- 
razioni , vien  posta  in  commercio  sotto  la  forma  di  la- 
mine lucide  , untuose  , friabili  , di  color  bianco,  insi- 
pide e quasi  di  niuu  odore.  Ila  TAdipocera  una  gra- 
vità specifica  minore  di  quella  dell’acqua  , e maggiore 
di  quella  dell’  alcool  : è essa  insolubile  nel  primo  di 
questi  li([uidi  e si  discioglie  alcun  poco  nel  secondo. 
11  sig.  Chevreid  ha  osservato  che  disciogliendo  1’  adi- 
pocera nell’  alcool  bollente  resta  come  insolidjile  una 
particolare  sostanza  animale  che  ha  ricevuto  il  nome  di 
Celina.  L’  adipocera  è combustibile  ardendo  con  faci- 
lità , e producendo  una  fiamma  bianca  ; si  discioglie 
bene  questa  sostanza  negli  olii  fissi  vegetabili  e nei  vo- 
latili, è poco  saponificabile  dagli  alcali;  ed  è,  secondo 
il  sig.  Berarcl,  composta  di  8i  parti  di  carbonio,  i3 
d’ idrogene,  e 6 di  ossigeno.  La  medicina  fa  poco  conto 
dell’  adipocera  nel  trattamento  delle  malattie  interne  ; 
nondimeno  la  natura  fisico-chimica  di  questa  sostanza, 
per  cui  è tanto  prossima  agli  olii,  potrebbe  renderla 
utile  come  questi  in  quei  casi  morbosi  nei  quali  è con- 
veniente Tamministrazione  degl’involvenli  e degli  oliosi. 
Nella  chirurgia  è più  comunemente  impiegata  l’ adipo- 
cera come  emolliente  , risolvente  e mundificaliva.  Si 
suole  spalmare  questa  sostanza  sopra  le  glandule  infiam- 
mate, c principalmente  sulle  mammelle  indurate  pel 
ristagno  del  latte.  Egualmente  con  utilità  si  ap[)li- 
ca  l’ adipocera  sopra  le  ragadi,  le  scottature,  e sopra 
le  eruzioni  crostose  all’oggetto  di  ammollare,  mundifi- 
care  e difendere  dal  contatto  dell’  aria  le  parti  affette. 
L’adipocera  entra  jieila  composizione  di  varii  unguenti, 
ed  è comuneinente  usato  un  unguento  formato  da  j6 
parti  di  olio  di  oliva,  da  una  parte  di  adipocera  e cera 
bianca,  e da  i a parti  di  acqua  stillata,  le  quali  so- 
stanze fuse  a moderato  calore  fino  al  punto  che  acqui- 
stino una  consistenza  cremacea  , costituiscono  la  cosi 
detta  Pomata  di  semi  freddi.  Lo  stesso  animale  che  for- 
nisce l’adipocera  somministra  eziandio  V Ambra  grigia, 
sostanza  medicinale  di  cui  parleremo  nella  sezione  dei 
medicamenti  nervini. 

Bruschi.  T.  I. 
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ARTICOLO  II. 
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Del  Siero. 

362.  Ognun  sa  essere  il  siero  la  parte  acquea  ed 
inconcrescibile  del  latte,  del  quale  liquido  animale  trat- 
teremo nella  classe  dei  nutritivi.  Il  siero  si  presenta 
sotto  l’aspetto  di  un  liquido  acqueo,  di  color  ver- 
diccio, leggiermente  opacato  da  una  piccola  quantità  di 
parte  caciosa  che  vi  è combinata. 

363.  Si  contengono  nel  siero  diversi  sali  in  dissolu- 
zione, poiché  mescolando  col  siero  le  soluzioni  alca- 
line il  liquido  s’ intorbida  per  la  precipitazione  delle 
basi.  I sali  disciolti  nel  siero  sono  di  varia  natura  a^  se- 
conda delle  diverse  sostanze  di  cui  si  è cibato  1’  animale 
che  ha  somministrato  il  latte;  contiene  però  il  siero  un 
sale  suo  proprio  che  può  in  abbondanza  ottenersi  me- 
diante l’evaporazione,  ed  al  quale  si  è dato  il  nome 
di  zucchero  di  latte',  questo  è una  combinazione  di  un 
acido  anin?ale  particolare  , cioè  1’  acido  sacco-lattico  , 
combinato  colla  potassa,  e quindi  riunito  ad  un  prin- 
cipio mucoso  zuccherino. 

3G4-  Il  siero  può  essere  giustamente  collocato  nella 
classe  di  quei  medicamenti  atti  ad  opporsi  all’ esalta- 
mento dell’  energia  vitale  dell’  apparato  digerente  , ed 
allo  stato  di  llogosi  della  membrana  mucosa  gastro-en- 
terica. In  ogni  tempo  si  è attribuita  al  siero  la  pro- 
prietà di  rinfrescante,  d’ involvente  e di  blando  lassa- 
tivo, per  cui  riesce  esso  utilissimo  nelle  lente  ed  anco 
acute  gastro-enteriti , siccome  giovevole  si  rende  talora 
lo  stesso  latte  da  cui  il  siero  si  ottiene.  Pei  medici 
francesi  seguaci  di  Broussais  costituisce  il  siero  una 
delle  principali  bevande  nella  cura  dei  loro  malati.  Pres- 
so noi  raramente  si  prescrive  il  siero  nel  corso  delle 
malattie  acute,  e solo  nelle  croniche  affezioni  si  am- 
ministra  il  siero  puro,  ma  più  comunemente  associato 
ad  altre  sostanze  medicamentose,  a cui  serve  di  veicolo, 
e viene  riguardato  come  correttivo  e dolcificante  ; mo- 
tivo per  cui  viene  usato  nelle  malattie  cutanee,  nelle 
cachessie  e nella  tisichezza.  La  facile  tendenza  del  siero 
ad  inacidire  , deve  rendere  ben  cauto  il  medico  circa 
la  di  lui  amministrazione. 
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365.  Si  prescrive  il  siero  depuralo  ( quale  depura- 
zione si  ottiene  facendolo  bollire  coll’ albume  dell’ovo) 
alla  dose  di  mezza  libbra  a dieci  once  due  volte  al  gior- 
no. In  alcuni  casi  la  dose  del  siero  può  essere  illimi- 
tata, e può  questo  liquido  servire  di  ordinaria  bevanda 
per  gl’  infermi.  Nei  viaggi  di  mare  , nei  quali  è difficile 
})rocurarsi  il  siero  naturale,  si  compone  un  siero  arti- 
ficìole  unendo  otto  denari  circa  di  zucchero  di  latte, 
un’  oncia  di  zucchero  comune  , mezza  dramma  di  gom- 
ga  arabica,  e due  libbre  e mezza  di  acqua. 

CAPITOLO  IX. 

DI  .\LTR1  MEDICAÌVIEJSTI  ATTI  A DIMINUIRE  l’ ENERGIA  VITALI 
dell’  APPARATO  CASTRO- ENTERICO. 

CLASSE  IL 
Degli  Eccoprotiicì. 

366.  Gli  Eccoprottici , o blandi  purgativi , sono  ta- 
lora convenienti  rimedii  per  diminuire  lo  stato  d’ irri- 
tazione dell’  apparato  gastro-enterico  , non  meno  che 
vincere  la  lenta  flogosi  della  di  lui  membrana  mucosa, 
spesso  prodotta  dalla  presenza  di  materie  mal  digerite 
ed  inalanti.  Le  moleste  sensazioni  allo  stomaco  , i leg- 
gieri dolori  intestinali,  1’ impaniamento  della  lingua, 
la  mucosità  delle  fauci,  la  sete  sono  quei  particolari 
sintomi  che  sovente  accompagnano  1’  anzidetto  stato 
morboso  , e che  richieggono  1’  amministrazione  degli 
eccoprottici.  Tali  medicamenti  quantunque  non  sieno 
da  riguardarsi,  come  affatto  privi  di  forza  irritante, 
pure  é questa  in  un  grado  si  debole  che  il  loro  uso  non 
può  essere  seguito  da  cattivi  risultamenti.  È perciò  che 
il  medico  deve  con  tutta  fiducia  ricorrere  a qualche 
eccoprottico  in  tutti  quei  casi  di  gastro-enterica  irrita- 
zione , ovvero  di  lenta  gastro-enterite  non  accompagna- 
ta da  febbre,  ed  anche  in  quei  casi  in  cui  la  febbre  si 
sviluppi  mitissima.  Gli  eccoprottici  adunque  addiven- 
gono vantaggiosissimi  rimedii  in  mano  di  medici  av- 
veduti che  sappiano  bene  discernere  quello  stato  mor- 
boso gastro-enterico  che  ne  richiede  1’  applicazione. 


ARTICOLO  I. 


Delle  Manna. 

367.  Nel  trattare  delle  sostanze  zuccherine  nomlnara- 
mo  di  già  la  manna  che  a questa  classe  appartiene.  La 
manna  è una  specie  di  zucchero,  che  spontaneamente 
trasuda  da  varie  piante  legnose  , ovvero  anche  si  ottic' 
ne  dalle  artificiali  incisioni  su  di  esse  praticate:  1’  or- 
nello  però  di  Calabria  e dell’Italia  meridionale,  è quel- 
la pianta  che  a preferenza  delle  altre  somministra  la 
manna  officinale.  L’ornello  Frnxinus  Ornus  L.  Ornus 
Europaea  Pers:  è un  albero  della  classe  poligamia,  or- 
dine dioecia  , e della  famiglia  delle  Lilacee  o dei  Li- 
lac.  Alcuni  fanno  derivare  la  manna  dal  Frnxinus  ro- 
tundifolia  L.  Altre  specie  di  piante  legnose  sommini- 
strano, come  si  è detto,  la  manna,  od  almeno  delle  so- 
stanze ad  essa  analoghe.  Siffatti  alberi  ed  arbusti  si 
trovano  registrati  nella  commendabilissima  opera  di 
Murray. 

338.  I commercianti  ed  i farmacisti  distinguono  due 
specie  di  manna,  l’una  che  dicono  manna  eletta.  Calabre- 
se, in  lagrime,  in  cannelli^  e l’altra  che  chiamano  manna 
grassa,  in  sorte:  tal  distinzione  è unicamente  stabilita 
sul  grado  di  maggiore  o minore  purezza  in  cui  si  trova 
questa  sostanza  medicamentosa.  La  manna  eletta  è in 
piccole  masse  globose,  o stallattitiche;  di  color  bianco 
leggiermente  giallognolo;  di  sapore  dolce,  quantunque 
meno  grato  di  quello  dello  zucchero.  La  manna  in  sor- 
te è in  grossi  granelli  riuniti  in  massa  da  una  sostanza 
viscosa;  è grassa,  ed  untuosa  al  tatto;  ha  un  colere 
oscuro  tendente  al  rossiccio;  ha  sapore  melato,  nau- 
seante; e spira  un  odore  non  piacevole. 

3G9.  L’analisi  chimica  della  manna,  quantunque  an- 
cora imperfetta,  ci  fa  conoscere  essere  questa  sostanza 
molto  analoga  allo  zucchero;  e perciò  solubile  neU’a- 
cqua,  e neU’alcool;  egualmente  ha  la  manna  dei  rappor- 
ti col  mele,  poiché  è costituita  da  una  materia  zucche- 
rina non  cristallizzabile j e da  un’altra  specie  di  zuc- 
chero suscettibile  di  cristallizzazione , al  quale  i moder- 
ici chimici  danno,  il  nome  di  Mannite.  La  soluzione 


della  manna  nell’  alcool  facilita  la  separazione  di  que- 
sta sostanza  che  precipita  indisciolta. 

370.  L’uso  medico  della  manna  è assai  antico,  ed  ì 
medici  di  ogni  età  hanno  lodato  questo  medicamento  per 
la  sua  virtù  demulcente,  blandamente  lassativa,  ed  eva- 
cuante. Il  sapore  non  ingrato  della  manna,  la  facilità 
di  disciorla  in  piccola  quantità  di  acqua,  la  niuna  irri- 
tazione che  essa  protiuce  alle  fauci  ed  allo  stomaco  ; 
sono  le  circostanze  che  inducono  i pratici  a preferire 
questo  rimedio  a qualunque  altro  eccoprottico  nei  casi 
di  gastro-enterica  irritazione  prodotta  dalla  esistenza  di 
materie  saburrali.  Convenientissima  è pure  la  prescri- 
zione della  manna  in  quei  casi  morbosi  in  cui  non  solo 
esiste  r anzidetto  irritazione,  ma  che  ha  già  avuto  luo- 
go lo  sviluppo  di  uno  stato  flogistico  della  membrana 
mucosa  delle  vie  digerenti.  Nelle  sinoche,  nelle  così  dette 
febbri  gastrico-infiammatorie  putride,  ed  anche  nelle  bi- 
liose, l’uso  della  manna  si  è trovato  giovevole  da  tutti 
i pratici.  \'iene  egualmente  prescritta  con  vantaggio  la 
manna  nelle  febbri  esantematiche,  come  nel  vajuolo;  nel- 
la scarlattina;  nella  miliare  ec.;  malattie  il  più  delle  volte 
accompagnate  da  soverchia  costipazione  alvina,  che  esa- 
cerba talora  la  condizione  morbosa  generale;  e malattie 
nelle  quali  lo  stato  flogistico  della  membrana  mucosa 
gastro-enterica  esiste  quasi  sempre,  ed  è dovuto  a quel- 
la simpatia  che  tutti  i pratici  riconoscono  fra  il  tessuto 
mucoso  cutaneo,  e quello  che  veste  Tinterno  della  ca- 
vità stomaco-intestinale.  Molti  medici  hanno  egualmen- 
te lodata  la  manna  come  valevole  espettorante  nei  ca- 
tarri polmonari,  e nel  declinare  delle  stesse  peripneu- 
monie  infiammatorie.  Nelle  malattie  infantili,  in  cui  si 
richiegga  l’uso  di  un  qualche  leggiero  evacuante,  meri- 
ta la  manna  di  essere  fra  gli  altri  prescelta.  E d’avver- 
tirsi però  che  sebbene  la  manna  riesca  utilissimo  medi- 
camento in  tante  malattie,  arreca  pur  talora,  ed  in  cer- 
ti tali  individui,  particolari  sconcerti,  come  dolori,  e tu- 
mefazione del  basso  ventre,  e tutto  ciò  m ragione  della 
.speciale  fermentazione  che  la  manna  subisce  nell’interno 
degli  intestini,  fermentazione  susseguita  da  sviluppo  di 
sostanze  gasose:  in  sì  fatti  incontri  un  qualche  carmi- 
nativo dissipa  prontamente  gli  enunciati  sintomi. 
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37  r.  Si  amministra  la  manna  in  dissoluzione  acquea, 
fatta  a caldo,  ed  alla  dose  di  mezz’  oncia  a due  oncie. 
I farmacisti  preparano  con  la  manna  V acqua  angelica j 
la  pozione  re^ia^  lo  sciroppo  solntivOj  ed  altri  partico- 
lari composti  purgativi. 

ARTICOLO  IL 

Della  Cassia, 

372.  Vengono  in  commercio  i fruiti  della  cassia  fi- 
stala  L.  B ac  ty  ri  lo  bill  ni  /istilla  TVild.^  pianta  fruticosa 
deU’Indie  orientali  e dell’  Egitto  j ed  ora  anche  coltivata 
nella  Giammaica,  della  classe  decandria,  ordine  mo- 
BOginia,  e della  famiglia  delle  Leguminose;  dai  quali 
fruiti  si  ottiene  la  polpa  di  cassia  delle  officine. 

373.  I fruiti  della  cassia  sono  silique,  o meglio  dai 
Botanici  detti  Citini,  lunghi  circa  un  palmo  e mezzo, 
cilindrici,  del  diametro  di  mezzo  pollice;  di  consisten- 
za legnosa,'  internamente  divisi  da  tramezzi  membra- 
nosi fra  i quali  sono  situati  alcuni  semi  ovali,  com- 
pressi, duri,  immersi  in  una  polpa  glutinosa,  oscura  , 
dolcigna.  Questa  polpa  si  separa  in  un  coi  semi  col 
mezzo  di  una  spatola,  si  stempera  in  poc’ acqua,  e si 
passa  a traverso  di  uno  staccio  per  soddisfare  alle  pre- 
scrizioni dei  medici. 

374-  yauquelin  ha  intrapreso  una  compiuta  analisi 
della  cassia,  dalla  quale  risulta  che  la  polpa  di  essa 
contiene  una  sostanza  parenchimalosa,  gelatina,  glutine, 
gomma,  estrattivo  e zucchero. 

375.  Le  proprietà  mediche  della  polpa  di  cassia  non 
differiscono  gran  fatto  da  quelle  della  manna,  e può 
essa  prescriversi  in  quasi  tutti  quei  casi,  in  cui  questa 
si  amministra.  Nelle  malattie  delle  do»me  e dei  bambi- 
ni, anche  d’indole  infiammatoria,  in  cui  siavi  bisogno  di 
promuovere  qualche  evacuazione  alvina,  riesce  conve- 
nientissima la  polpa  di  cassia.  È opportuno  l’ avvertire 
che  questa  sostanza  in  alcuni  individui  sembra  svilup- 
pare un’azione  irritativa  maggiore  di  quella  che  svilup- 
pa la  manna,  oltre  di  che  produce  talvolta  al  pari  di 
quest’ ultima  leggieri  tormini  intestinali,  e flatulenze. 


Si  fa  tenere  utilmente  in  bocca  la  polpa  di  cassia  agl’in- 
dividui affetti  d’angina,  questo  rimedio  agisce  topica- 
mente, come  emolliente,  e promuovendo  eziandio  mo- 
derate scariche  alvine,  contribuisce  a risolvere  con  mag- 
giore prontezza  l’anginosa  infiammazione.  Nei  medesimi 
casi  di  angina  infiammatoria  sogliono  alcuni  chirurgi 
applicare  esternamente  alla  gola  un  cataplasma  fatto  di 
polpa  di  cassia. 

376.  Bene  spesso  si  prescrive  la  polpa  di  cassia  uni- 
ta ad  altre  sostanze  purgative.  Allorché  si  anmiinistra 
sola,  la  dose  conveniente  è dalla  niezz’  oncia  all’oncia 
e mezza.  Gli  speziali  uniscono  alla  polpa  di  cassia  re- 
cente una  quantità  di  zucchero,  formandone  una  pasta  di 
mediocre  consistenza,  che  serbano  in  vaso  opportuno 
sotto  il  nome  di  conserva  di  cassia. 

ARTICOLO  III. 

Del  Tamarindo. 

S77.  Un’altra  polpa  di  esotico  frutto  come  la  polpa 
di  cassia,  e dotata  similmente  di  virtù  eccoprottica  si 
conserva  nelle  farmacie.  Questa  è la  polpa  di  tamarin- 
do^ che  ci  viene  recata  dall’ Indie  e dall’Egitto,  dove  si 
estrae  dalle  silique  dei  lamarindus  Indica  L.  albero 
della  classe  triandria,  ordine  monoginia,  e della  fami- 
glia delle  Leguminose. 

378.  La  polpa  di  tamai’indo  è di  una  mediocre  con- 
sistenza, di  color  bruno,  sebbene  quella  di  buona  qua- 
lità debba  essere  di  color  giallo-scuro;  di  sapore  acido 
dolcigno,  pressoché  senza  odore;  e mescolata  con  i semi 
e coi  frammenti  delle  silique.  Non  rare  volte  questa 
polpa  è di  un  colore  nero,  perchè  adulterata  colla  polpa 
di  altri  frutti,  alla  quale  per  comunicarle  anche  il  sa- 
pore acido,  vi  uniscono  i commercianti  alcun  poco  di  cre- 
mor  di  tartaro. 

079.  I componenti  chimici  della  polpa  di  tamarindo 
possono  ridursi  allo  zucchero,  alla  gomma,  ad  una  so- 
stanza gelatinoso-estrattiva , e ad  una  piccola  quantità 
di  sopratartrato  di  potassa  ; inoltre  esistono  in  questa 
polpa  alcuni  acidi  liberi,  come  il  malico,  il  tartarico, 
il  citrico. 


348 

380.  Le  virtù  mediclnaU  della  polpa  di  tamarindo 
non  differiscono  molto  da  quelle  che  gode  la  polpa  di 
cassia  antecedentemente  descritta,  e può  come  questa 
amministrarsi  nei  casi  in  cui  esista  irritazione  per  sa* 
hurre  nelle  vie  digerenti.  Non  si  oppone  all’uso  della 
polpa  di  tamarindo  lo  stato  di  flogosi  della  membrana 
mucosa  gastro-enterica,  poiché  la  suddetta  polpa  è da 
riguardarsi  come  involvente  rinfrescante,  e lassativa,  e 
sfornita  di  qualità  iiritante.  Quindi  l’ amministrazione 
flella  polpa  di  tamarindo  conviene  nella  cura  delle  feb- 
bri dette  putride,  e nelle  gastrico-infiammatorie.  E co- 
munissimo r uso  di  tal  rimedio  anche  nella  cura  delle 
dissenterie,  ed  anche  noi  lo  abbiamo  spesso  prescritto 
con  sommo  vantaggio,  Siccome  dotata  di  sapore  acido, 
e di  facoltà  purgativa,  viene  da  alcuni  pratici  commen- 
data la  polpa  di  tamarindo  nel  trattamento  delle  febbri 
biliose.  Disciolta  questa  nel  siero  costituisce  un  prepa- 
rato conosciuto  col  nome  di  siero  tamari ndatOj  ritenu- 
to giovevole  nella  cura  della  tisi  polmonale. 

381.  La  polpa  di  tamarindo,  spogliata  dei  semi,  e 
dell’ altre  sostanze  estranee  che  la  imbrattano,  mediante 
lo  staccio  e poca  quantità  di  acqua,  si  amministra  so- 
la alla  dose  di  un’  oncia  a due.  Spesso  si  di  scioglie 
questa  polpa  depurata  in  adattati  veicoli  ; si  unisce 
pure  allo  zucchero  , e si  prepara  cosi  la  conserva  di  ta~ 
inarindo.  Molte  volte  la  pólpa  di  tamarindo  tale  quale 
viene  in  commercio  si  fa  bollire  nell’acqua  alla  dose 
di  tre  oncie  per  ciascuna  libbra  di  liquido,  e si  viene  a 
costituire  il  decotto  di  tamarindo  j spessissimo  dai  me- 
dici prescritto. 

ARTICOLO  IV. 

DeW  Olio  di  Ricino. 

383.  Dai  semi  del  ricino,  palma  Chrìsti  ^ si  ottiene 
l’olio  che  abbiamo  già  accennato  nella  sezione  degli  olii 
fissi,  e del  quale  imprendiamo  ora  a parlare  riguardan- 
dolo come  eccoprottico,  o blando  purgativo.  Il  ricino, 
Ricinus  comrnunis  L.  è una  pianta  nativa  delle  due  In- 
die, ove  è perenne,  semi  legnosa;  presso  noi  questo  ve- 


gelabile  è erbaceo,  ed  annuale,  e si  coltiva  abbondan- 
temente nei  luoghi  più  caldi;  appartiene  il  ricino  alla 
classe  monoecia,  ordine  monadellia,  ed  alla  famiglia 
delle  Euforbiacee. 

v383.  L’olio  di  ricino  estratto  dai  semi  riescili  e di- 
ligentemente sbucciati  presenta  gli  stessi  caratteri  fisici 
degli  altri  olii  fissi,  ad  eccezione  di  una  maggiore  den- 
sità e proporzionala  gravità  specifica.  L’olio  di  ricino 
che  ci  viene  d’Inghilterra,  siccome  depurato  mercè 
parlicolar  processo  farmaceutico,  è limpidissimo  e di 
un  bel  color  d’ambra,  perfettamente  insipido,  e senza 
odore. 

384.  Anche  la  chimica  composizione  dell’  olio  di  ri- 
cino non  differisce  da  quella  degli  altri  olii  fissi,  e gode 
solo  di  una  proprietà  non  comune  ad  essi,  quella  cioè 
di  essere  solubile  nell’alcool,  proprietà  che  può  servire 
a far  conoscere  la  purità  dell’  olio  di  ricino  di  com- 
mercio. Intorno  alle  proprietà  fisiche  e chimiche  di  que- 
st’olio sarà  giovevole  leggere  gli  scritti  del  sig.  Dcycux 
ed  Henry  recentemente  pubblicati  nelle  due  opere  pe- 
riodiche francesi:  annali  di  chimica  toni.  yS;  e giornale 
di  fa  rmacia  toni.  V. 

385.  Meritamente  1’  olio  di  ricino  occupa  un  distinto 
posto  fra  gli  eccoproltici  e lassativi,  e giustamente  i me- 
dici sogliono  fare  grande  uso  di  questo  rimedio  ; poi- 
ché l’azione  di  esso  è realmente  salutare  in  diverse  mor- 
liose  affezioni  del  canale  gastro-enterico.  Non  v’ha  alcun 
dubbio  che  1’  olio  di  ricino  sia  dotato  di  una  qualità  su- 
bacre , ed  alquanto  irritante  , questa  però  non  è temi- 
bile, e non  si  hanno  che  rarissime  osservazioni  , dalle 
quali  risulti  che  l’olio  di  cui  ci  occupiamo  abbia  pro- 
dotto gravi  sconcerti  in  grazia  della  sua  forza  irritativa. 
Lo  stato  flogistico  adunque  del  tubo  gastro-enterico  non 
è una  notabile  circostanza  per  astenersi  dalla  propina- 
zione  deir  olio  di  ricino,  ed  anzi  generalmente  si  osserva 
che  questo  farmaco  non  è capace  di  aumentar  la  flo- 
gosi  intestinale,  ma  all’opposto  ne  modera  quasi  costan- 
temente l’intensità.  Molto  si  è scritto  relativamente  alla 
sede  del  principio  acre  dell’olio  di  ricino:  chi  ha  pre- 
teso esistere  questo  unicamente  nelle  valve  del  pericar- 
pio, per  cui  è stata  proposta  generalmente  l’avvertenza 
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di  sottoporre  i semi  del  ricino  all’  estrazione  dell’olio  , 
puri  ed  isolati,  e non  mescolati  a venni  frammento  del 
frutto:  chi  ha  creduto  risiedere  l’ acrimonia  nel  guscio^ 
esteriore  del  seme  , per  la  qual  cosa  si  è proposto  di 
estrarre  Tolio  dai  semi  ben  mondi;  chi  ha  opinato,  come 
già  volle  il  Muntelo y che  il  principio  acre  sia  proprio 
dell’  intima  pellicola  del  seme,  che  i botanici  chiamano 
endopleura,  e che  perciò  si  debba  questa  pellicola  sepa- 
rare dalla  mandorla  prima  di  essere  i semi  del  ricino 
sottoposti  al  torchio,  onde  estrarne  l’olio,  chi  in  fine 
ha  creduto  che  1’  acrimonia  degli  anzidetti  semi  sia  tutta 
riposta  nell’  embrione,  o cuoricino  di  essi , e si  è quindi 
avvertito  di  servirsi,  per  la  preparazione  deirolio,  del 
solo  corpo  cotiledonare.  Il  sopramenzionalo  sig.  Henry 
ed  il  sig.  Boutron  hanno  però  recentemente  dia)ostrato 
che  il  principio  acre  dei  semi  del  ricino  esiste  nella  loro 
parte  cotiledonare , e che  conseguentemente  questo 
principio  acre  è inseparabile  dall’olio,  che  dagli  anzidetti 
semi  si  ottiene. 

386.  In  conferma  di  quanto  noi  abbiamo  asserito 
circa  l’innocuità  del  principio  acre  inerente  all’olio  di 
ricino  è sufficiente  l’esporre  il  cumolo  delle  osservazioni 
pratiche  relative  al  di  lui  uso  medico.  Risulta  in  fatti 
dalle  medesime  che  questo  rimedio  è generalmente  ed 
utilmente  prescritto  nella  colica  infiammatoria,  nella  co- 
lica saturnina,  nella  colica  fecale,  nella  colica  biliosa, 
e pur  anco  nella  colica  nefritica.  Si  amministra  pure 
impunemente  ai  neonati  ad  oggetto  di  promuovere  l’e- 
vacuazione del  meconio.  Del  pari  senza  timore  si  pre- 
scrive alle  puerpere  , e con  vantaggio  , ancorché  esse 
sieno  attaccate  da  vera  febbre  puerperale.  Lo  stato  di 
flogosi  acuta  della  membrana  mucosa  gastro-enterica 
non  si  oppone  adunque  all’uso  dell’olio  di  ricino,  ed 
anzi  questo  farmaco  utilissimo  riesce  nel  trattamento 
della  gastro-enterite.  In  fine  non  si  è dubitalo  dai  me- 
dici trapassati,  e dai  viventi  di  jìrescriverlo  nelle  car- 
dialgie, nella  passione  iliaca,  e nelle  dissenterie,  accom- 
pagnate da  dolore  e da  tenesmo.  In  una  parola  l’  olio 
di  ricino  è da  riguardarsi  come  ottimo  medicamento 
che  prontamente  agisce  nel  promuovere  moderate  eva- 
cuazioni alvine;  nel  modÈiare  1’  esaltata  energia  vitale 


del  sistema  digerente  , c nel  mitigare  lo  stato  irritativo 
e flogistico  del  medesimo  , ragione  per  cui  1’  olio  di 
ricino  conviene  nel  trattamento  di  varie  forme  moibo- 
se  ; e reiterate  esperienze  e bene  istituite  osservazioni 
ne  comprovano  la  somma  utilità. 

387.  ISiè  minore  è il  vantaggio  che  V olio  di  ricino 
arreca  nelle  affezioni  verniinose.  La  virtù  antelmintica 
di  quest'olio  non  è contraddetta  da  vermi  clinico,  ed 
esso  vien  propinato  per  promuovere  l’ espulsione  di  ogni 
sorta  di  vermi  intestinali,  non  escluse  le  due  specie  di 
tenie,  Taenìa  lata  j Taenia  soliuni,  L.  Contro  la  tenia 
viene  anzi  reputato  l’olio  di  ricino  efficacissimo  tanto 
amministrato  solo  , quanto  disponendo  con  esso  T in- 
fermo a sostenere  la  prescrizione  di  qualche  altro  an- 
lelmitico.  Si  propone  in  effetto  come  sicuro  metodo  per 
espellere  la  tenia,  quello  di  far  precedere  al  malato  una 
dose  di  olio  di  ricino  ogni  tre  giorni,  e nei  giorni  d’in- 
tervallo amministrare  al  medesimo  la  polvere  della  rar 
dice  di  felce  maschio.  Egualmente  si  propone  come  in- 
fallibile mezzo  alto  a fare  espellere  la  tenia  il  mescuglio 
di  olio  di  ricino  , o di  etere  solforico,  alla  dose  di  due 
once  del  primo,  ed  un’  ottava  del  secondo.  Inoltre  non 
pochi  pratici  consigliano  di  amministrare  una  dose  di 
olio  di  ricino  prima  di  prescrivere  il  rinomato  rimedio 
aiui-tenioso,  costituito  dal  decotto  di  corteccia  della  ra- 
dice del  melo  granato  , del  qual  rimedio  antelmintico 
verrà  fatta  in  appresso  menzione,*  ovvero  commendano 
l’amministrazione  dell’olio  stesso  dopo  quella  del  so- 
vraccennalo decotto.  In  fine  si  sa  che  il  sig.  Darbon 
medico  parigino  il  quale,  come  è noto,  possiede  unp 
specifico  contro  la  tenia  (vedi  il  nostro  repertorio  me- 
dico-chirurgico t.  Ili,  p.  67  nota)  fa  prendere  ai  suoi 
malati  una  quantità  di  olio  di  ricino  dopo  avere  ad  es- 
si somministrato  lo  specifico;  e cosi  ottiene  l’intento 
con  maggior  certezza  e sollecitudine. 

388.  Giusta  quanto  ci  riferisce  Cauvarìe  in  una  dis- 
s<«  tazione  sopra  l’olio  di  ricino  si  potrebbe  attribuire  a 
questo  medicamento  anche  la  virtìi  antigonorroica  ed 
antisifillitica  ; mentre  il  nominato  scrittore  ha  osservai»^ 
degli  individui-,  che  inghiottendo  per  dieci  o dodici  mat- 
tale due  semi  di  ricino,  e sopina  bevendoci  una  di'sereta 


dose  di  olio,  ha  veduto  scomparire  in  essi  il  flusso  go* 
noiToico,  ed  anche  altri  sintomi  venerei.  Finalmente 
1’  olio  di  ricino  viene  proposto  anche  come  medica- 
mento esterno  facendosi  con  questo  delle  frizioni  al  bas- 
so ventre  in  varie  malattie  intestinali  ed  iniettandolo 
sotto  forma  di  clistere. 

389.  Similmente  le  foglie  del  ricino  si  considerano 
come  dotate  di  virtù  mediche  particolari.  Applicate 
esternamente  al  basso  ventre,  si  asserisce  che  giovano  a 
mitigare  i dolori  colici.  Del  pari  si  dice  che  restano  mi- 
tigati i dolori  podagi'ici , ponendo  ai  piedi  le  foglie  me- 
desime. E comune  opinione  presso  il  volgo  che  le  fo- 
glie di  ricino  abbiano  T attività  di  promuovere  la  se- 
crezione , ovvero  la  retrocessione  del  latte  : se  si  ap- 
plicano alle  mammelle  si  crede  che  si  ottenga  il  primo 
intento  ; se  poi  si  applichino  alle  spalle  si  abbia  il  se- 
condo contrario  effetto.  1 più  superstiziosi  pensano  che 
le  foglie  di  ricino  si  debbano  sempre  applicare  alle 
mammelle;  per  la  loro  superficie  superiore  se  si  desideri 
abbondante  secrezione  di  latte;  per  la  loro  superficie 
inferiore  quando  se  ne  brami  una  sollecita  retrocessio- 
ne. In  fine  le  foglie  di  ricino  unite  alla  midolla  di  pa- 
ne e latte  a guisa  di  cataplasma  costituiscono,  secondo 
il  parere  di  alcuni  chirurgi,  uno  dei  più  valevoli  rimedii 
topici  maturanti  o suppurativi. 

390.  L’olio  di  ricino  si  amministra  solo  alla  dose  di 
mezz’  oncia  a due  oncie,  anche  più  volte  al  giorno  ri- 
petuto. La  dose  deve  essere  maggiore  allorché  il  medi- 
camento si  prescrive  come  antelmintico.  La  suscettibilità 
dello  stomaco  de’  malati  regola  la  quantità  dell’  olio 
da  somministrarsi  ad  essi  , e somministra  particolari 
norme  sul  modo  di  amministrazione.  Se  1’  olio  di  ricino 
provoca  il  vomito,  come  spesso  accade  nelle  donne  e 
nei  bambini,  è conveniente  di  unirlo  con  uno  sciroppo, 
ed  un’  acqua  aromatica.  Spesse  volte  si  amministra  l’o- 
lio di  ricino  mescolato  col  brodo,  coll’ acqua,  e colla 
gomma  arabica  a guisa  di  /oc/c,  coi  sciroppi  mucilla- 
ginosi, ed  in  fine  unito  al  tuorlo  d’uovo. 

391.  Recentemente  il  celebratissimo  sig.  IInfeland 
propose  qual  valevole  succedaneo  dell’olio  di  ricino  uu 
mescuglio  di  olio  di  semi  di  papavero  ^ ed  olio  di  ero- 
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ton  j del  quale  saremo  per  trattare  nella  classe  dei  dra- 
stici. Vuole  il  sovra  citato  autore  che  si  mescolino  i due 
olii  anzidetti  nella  proporzione  di  un^oncia  de!  primo  , 
e di  una  goccia  del  secondo,  ed  asserisce  che  siffatta  me- 
scolanza sviluppa  nell'apparato  gastro-enterico  un  grado 
di  azione  eguale  a quella  che  vi  produce  un’  oncia  di 
buon  olio  di  ricino.  Noi  non  dubitiamo  dell’asserzione 
del  sig.  H u fidali d ^ crediamo  pure  che  possa  sostituirsi 
r olio  di  oliva,  o di  mandorle  dolci  all’olio  di  papavero, 
e vediamo  in  questo  nuovo  succedaneo  dell’  olio  di  ri- 
cino un  preparalo  comodo  ed  utile  tanto  più  che  non 
è sempre  facile  il  procurarsi  l’olio  di  ricino  con  solleci- 
tudine, richiedendosi  qualche  tempo  per  estrarlo,  spe- 
cialmente nell’inverno. 

392.  In  varie  materie  mediche  si  fa  menzione  dei  se- 
mi, e dell’  olio  di  ricino  maggiore,  Jatropha  Carcas  L. 
pianta  legnosa  dell’  America  Meridionale  della  stessa 
classe  , ordine  e famiglia  del  ricino.  In  Europa  non  si 
fa  alcun  uso  dei  semi  e dell’olio  del  ricino  maggiore , 
sostanze  che  neppure  si  trovano  in  commercio.  Volen- 
dosi però  avere  contezza  delle  proprietà  mediche  del  ri- 
cino maggiore  si  può  consultare  la  non  mai  abbastanza 
lodata  opera  di  Murray. 

ARTICOLO  V. 

Di  altre  sostanze  medicamentose  che  si  traggono  dal 
regno  vegetabile ^ e che  appartenere  possono  alla  clas~ 
se  degli  Eccoprotlici. 

393,  Il  regno  vegetabile  abbonda  assai  di  piante,  le 
di  cui  radici,  foglie,  fiori  o frutti  possiedono  la  virtù 
eccoprottica,  ed  agiscono  in  diversi  gradi , come  lassa- 
tivi. Noi  non  nominiamo  in  quest’  articolo  se  non  che 
alcune  sostanze  più  generalmente  usate  per  soddisfare 
alla  indicazione  di  moderare  lo  stato  irritativo  dell’ap- 
parato digerente,  e promuovere  all’uopo  discrete  eva- 
cuazioni alvine.  Questa  indicazione  curativa  può  essere 
compiufa  dalle  seguenti  sostanze  : 

La  polpa  de’  frutti  del  Sebestcn 
Cordia  Mioca  L. 

Bruschi,  t.  1. 
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Sugo,  ed  erba  di  Cicoria 
Cichoriutìi  Intybus  It. 

Sugo  e foglie  deir  Endivia 
Cichorium  Endivia  L. 

L’  erba  della  Spinace 

Spinacia  oleracea  L. 

Le  foglie  di  Bietola 
Beta  vulgaris  E. 

La  polpa  de’  frutti  della  Carubbia 
Ceraionia  siliqua  L. 

I fiori  del  Persico 

Amygdalus  Persica  L. 

Le  Susine 

Priinus  domestica  L. 

II  Rabarbaro  de’poveri,o  radice  di  Tali  tiro  giallo 

Thalictrum  Jlavum  L. 

CAPITOLO  X. 

DEI  MEDICAMENTI  ATT»  A DIMINUIRE  l’  ESALTATA  ENERGIA  TITALE 
dell’  APPARATO  DIGERENTE  , CHE  APPARTENGONO  ALLA  CLASSE  DE- 
GLI ECCOPROTTICI  , K CHE  SI  TRAGGONO  DAL  REGNO  MINERALE. 

ARTICOLO  UNICO. 

Della  Magnesia. 

394*  Sebbene  la  magnesia  sia  riguardata  generalmente 
come  sostanza  medicamentosa  fornita  di  virtù  assorben- 
te, ed  antacida  ; pure  la  calma  che  la  magnesia  apporta 
in  alcune  morbose  turbe  delle  vie  digerenti;  il  diminui- 
re che  essa  fa  la  gastrica  irritazione  prodotta  dagli  aci- 
di dello  stomaco  , assorbendoli  e neutralizzandoli  ; ed 
in  fine  le  blande  evacuazioni  alvine  che  la  magnesia  pro- 
muove senza  irritare  e senza  produrre  dolori,  sono  quel- 
le circostanze  che  ci  hanno  determinato  a parlare  in  que- 
sto luogo  della  magnesia,  considerandola  unicamente 
come  rimedio  eccoprottico. 

395.  La  magnesia,  Magnesia  alba^  è una  terra  al- 
calina che  non  si  trova  in  natura  nel  suo  stato  di  pu- 
rità; ma  che  si  ottiene  coll’  arte  da  quei  composti  chi- 
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mici  j dei  quali  essa  fa  parte.  Il  solfato  di  magnesia,  sa- 
le abbondantissimo  in  natura  e di  cui  si  parlerà  a suo 
luogo,  viene  prescelto  dai  chimici  e dai  farmacisti  per 
ottenere  la  magnesia.  Si  decompone  l’indicato  sale  con 
il  sotto  carbonato  di  potassa,  e si  ha  per  precipitato  il 
sotto  carbonato  di  magnesia;  questo  prodotto  si  espo- 
ne all’azione  del  fuoco  per  liberarlo  dall’acido  carbo- 
nico : in  tal  guisa  si  ottiene  la  magnesia  pura  che  nelle 
farmacie  prende  il  nome  di  magnesia  decarbonala^  cait’ 
Stic  a j calcinala  ec. 

3g6.  La  magnesia  ottenuta  nel  modo  sopra  espresso 
è in  polvere  finissima  , impalpabile,  leggiera,  bianchis- 
sima, insipida,  senza  odore. 

397.  La  magnesia  è insolubile  nell’  acqua  ; assorbe 
lentamente  il  gas  acido  carbonico,  formandosi  il  sotto 
carbonato  di  magnesia,  o magnesia  aerea/a r)  è solubile 
compiutamente  negli  acidi  solforico,  nitrico  ed  acetico; 
inverdisce  debolmente  le  tinture  bleù  de’  vegetabili,  e 
leggiermente  arrossa  quelle  di  rabarbaro  e di  curcuma. 

398.  La  prima  introduzione  della  magnesia  in  medi- 
cina fu  fatta  con  certo  tal  quale  fanatismo,  e si  attri- 
buirono  a questa  terra  prodigiose  virtù.  L’  esperienza 
però  e 1’  osservazione  non  tardarono  a limitare  l’  uso 
medico  della  magnesia  ne’  suoi  confini.  I medici  mo- 
derni riconoscono  in  questa  terra  un  valevole  rimedio 
nelle  diarree  sostenute  da  leggiero  stato  irritativo  del- 
r apparato  gastro  enterico.  Lgualmente  utilissima  addi- 
viene 1’  amministrazione  della  magnesia  in  tutti  quei 
casi  morbosi  , io  cui  lo  stomaco  viene  irritato  da  acidi 
soprabbondanti  ; il  che  sovente  accade  nei  bambini  e 
nelle  donne  incinte.  In  simili  incontri  la  magnesia  as- 
sorbendo e neutralizzando  , come  già  in  principio  si  è 
detto,  gli  acidi,  estingue  il  fomite  morboso  e promuove 
qualche  salutare  evacuazione.  E generale  opinione  che 
la  magnesia  non  purga  se  non  dopo  di  essersi  combi- 
nata cogli  acidi  gastrici  , ed  avere  con  questi  formato 
sali  neutri  ; onde  a questi  ultimi  e non  alla  magnesia 
è dovuta  la  purgazione.  La  facilità  con  cui  la  magnesia 
si  combina  agli  acidi  ha  fallo  venire  in  pensiero  ad  al- 
cuni pratici  di  usare  questa  sostanza,  come  mezzo  pro- 
filatico  e curativo  per  le  affezioni  calcolose  e podagrose, 
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derÌTanti , siccome  si  suppone , da  eccesso  di  acido 
urico  nell’  economia  animale.  Alcuni  felici  successi  ot- 
tenuti da  Brande  e da  Home  fanno  tuttora  tenere  in 
qualche  conto  la  magnesia,  come  valefole  farmaco  nel 
trattamento  della  litiasi  e della  gotta.  Nel  giornale  me* 
dico-chirurgico  di  Londra  per  l’anno  1824  si  leggono 
due  osservazioni  del  sig.  Toller  ^ dalle  quali  si  rileva 
che  la  magnesia  caustica  è riuscita  vantaggiosa  in  due 
casi  di  diabete  zuccherino  e che  questo  rimedio  ammi- 
nistrato alla  dose  di  tre  ottave  al  giorno  ha  in  poco 
tempo  condotto  a guarigione  gl’  infermi. 

399.  La  magnesia  si  amministra  sempre  unita  all'a- 
cqua semplice  o aromatica,  nella  dose  di  mezzo  denaro 
a due  denari  per  i bambini  ; e di  mezza  ottava  a due 
per  gli  adulti.  In  generale  le  forti  dosi  di  magnesia, 
che  sogliono  pure  da  taluni  medici  prescriversi  , arre- 
cano disturbo  e senso  di  peso  allo  stomaco  , per  cui 
riescono  più  svantaggiose  che  utili.  Bene  spesso  asso- 
ciano i medici  la  magnesia  tanto  a sostanze  purgative, 
quanto  talora  a medicamenti  stomatici  e tonici  (i),  inten- 
dendo così  di  soddisfare  a varie  particolari  indicazioni. 
E d’  avvertirsi  che  anche  il  sotto  carbonato  di  magne- 
sia, o magnesia  aereata,  sub-carhonas  magne  si  ae  ^ ma- 
gnesia aereata  è qualche  volta  usato  dai  medici,  e in- 
vece della  magnesia  pura.  Similmente  è d’accennarsi  che 
come  sostanze  medicamentose  assorbenti  e quindi  ido- 
nee a sostituirsi  alla  magnesia , sono  state  adoperate 
nell’antica  medicina  i.  l’osso  di  seppia,  Sepia  offìci- 

(i)  11  metodo  curativo  contradditorio,  cioè  quello  di  com- 
binare i rimedj  deprimenti  coi  tonici  od  eccitanti  nel  caso  , 
per  es. , in  cui  esista  con  una  flogosi  parziale  una  debolezza, 
atonia  generale,  è un  errore  massimo,  è uu  errore  di  logica  me- 
dica. A Gue  potesse  essere  utile  questo  metodo  misto  sarebbe 
bisogno  il  poter  comandare,  come  ben  osserva  l’ illustre  Tom  • 
masini  , agli  eccitanti  di  non  agire  cbe  sulla  generalità  debole 
e non  toccare  l’inGammata  , ed  ai  deprimenti  di  operare  sola- 
mente su  questa.  Ma  il  medico  non  ha  si  fortunata  possanza! 
— Bisogna  che  egli  abbia  priiicipalraeiile  in  vista  di  vincere 
la  Gogosi  , che  presenta  sempre  il  maggior  pericolo;  ma  deve 
altresì  essere  ben  cauto  onde  non  troppo  danneggiare  coi  con- 
tro-stimolanti l’inGevolila  generalità,  e liititarsi  a curare, 
per  così  dire,  a metà,  regolandosi  cioè  con  ben  ponderata  mi- 
sura e circospczione  (P). 


nalìs  L.  al  quale  , mediante  il  fuoco , si  fa  perdere 
r acido  carbonico,  e si  conserva  sotto  il  notne  di  osso 
di  seppia  calcinalo.  i.  Le  concrezioni  calcaree  di  una 
specie  di  granchio  marino.  Cancer  Astacus  L.  esistenti 
nello  stomaco  dell’  animale  e conosciuti  nelle  officine 
col  nome  di  occhi  di  granchio.  3.  I nidi  dei  zoofiti  ma- 
rini, Isis  nobdìs  L.  e Madrepora  occulta  L.,  comune- 
mente cogniti  sotto  i nomi  di  corallo  rosso,  e corallo 
bianco.  4-  La  teca  ossea  dell’  ostrica  , Ostrea  edulis  L. 
la  quale  preparata  come  le  ossa  di  seppia  si  conserva 
col  nome  di  guscio  di  ostrica  calcinato.  5.  Finalmente 
ì gusci  d^  uova  calcinali.  Tutte  le  indicate  sostanze  sono 
al  dì  d’  oggi  fuori  d’  uso. 

CA.PITOLO  Xl. 

DI  QUEI  MEDICAMENTI,  1 QUALI  VENENDO  A CONTATTO  COLl’ AP- 
PARATO DIGERENTE  ALTERANO  IN  MODO  Piu’  O MENO  SENSIBILE 
1 MOVIMENTI  VITALI  DEL  TUBO  GASTRO  ENTERICO  J RAGIONE  PER 
CUI  RIGUARDAR  SI  DEVONO  QUALI  MEDICAMENTI  PERTURBANTI  ED 

irritativi. 


CLASSE  1. 

Degli  Emetici. 

4oo.  Se  vi  hanno  sostanze  medicamentose  che  ten- 
dono coir  azione  loro  ad  innalzare  ovvero  a depri- 
mere l’energia  vitale  dell’  apparato  digerente;  vi  hanno 
pure  de’  medicamenti , i quali  non  operando  forse  nò 
lo  innalzamento,  nè  la  depressione  della  vitale  energia 
di  esso  apparato,  indueono  soltanto  negli  organi  dige- 
renti perturbamento  nei  movimenti  vitali  dei  medesimi. 
Fra  i medicamenti  di  tal  genere  , quelli  che  in  virtù 
del  loro  primitivo  modo  di  agire  che  noi  abbiamo  già 
distinto  col  nome  di  azione  di  prima  impressione  ( In- 
trod.  X.  XXXI)  producono  nello  stomaco  un  innormal 
modo  di  sentire,  ed  una  particolare  nervosa  alfezione, 
dalla  quale  deriva  la  irritazione  della  tunica  musculare 
e lo  invertimento  de’  naturali  moti  di  questo  viscere  , 
sono  quei  medicamenti  che  diconsi  Emetici ^ 1’ effetto 
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iiiiinediafo  dei  quali  si  è quello  di  promuovere  il  vuo- 
tamento  per  la  bocca  delle  materie  nello  stomaco  esi- 
stenti e costituire  ciò  che  dicesi  cinesi  e comunemente 
vomito.  L’  azione  primitiva  di  questa  classe  di  medica- 
menti è da  ritenersi  come  decisamente  irritante.  Non- 
dimeno qualche  altra  opinione  e stata  emessa  dai  me- 
dici teorizzatori  intorno  al  modo  di  agire  degli  emetici: 
alcuna  di  tali  opinioni  verrà  da  noi  sottomessa  a par- 
ticolar  disamina  nell’  articolo  destinato  a far  conoscere 
1’  azione  che  esercita  sull’  uomo  e sugli  animali  il  tar- 
taro stibiato , quasi  primo  medicamento  nella  classe 
degli  emetici. 

401.  Non  è nostro  scopo  di  quivi  esaminare  la  fisio- 
logica questione,  se  i movimenti  che  accompagnano  il 
vomito  sieno  prirnarii  o secondarii , e se  lo  stomaco 
sia  nella  cinesi  attivo  o passivo.  Sarebbe  fuori  di  pro- 
posito il  riferire  quanto  su  tal  punto  di  fisiologia  ha 
scritto  MagtndiCj  e di  far  conoscere  le  di  lui  ingegnose 
esperienze  all’uopo  instituite;  come  pure  il  riferire  tutto 
quello  che  hanno  opposto  all’  illustre  sperimentatore 
francese  altri  valenti  fisiologi. 

402.  Se  si  ridetta  che  lo  stomaco  può  sovente  trovarsi 
morbosamente  ed  anche  gravemente  affetto  per  la  sola 
presenza  di  materie  intollerabili,  innomogenee  e iuassimi- 
lahili  che  in  esso  soggiornano  , costituendo  un  ammas- 
so saburrale  che  agisce  e nel  viscere,  e nella  generale 
economia  qual  causa  di  malattia,  e del  pari  se  rifletter 
si  voglia  essere  in  varie  circostanze  morbose  giovevole 
d’ indurre  nello  stomaco  una  sensibile  ed  istantanea  ir- 
ritazione ad  oggetto  di  deviarne  altra  esistente  in  orga- 
ni più  interessanti  all’  esercizio  della  vita  ; si  vedrà  che 
gli  emetici  sono  da  ritenersi  quali  preziosi  rimedii,  tan- 
to perchè  coll’  azione  loro  liberano  prontamente  lo  sto- 
maco da  qualunque  impurità,  togliendo  quasi  in  un  istan- 
te il  fomite  primario  del  morbo,  quanto  perchè  riescono 
essi  valevolissimi  mezzi  contro-irritanti.  Gli  emetici  adun- 
t[ue  sono  medicamenti  eroici  somministrati  da  un  medico 
prudente  ;c  l’arte  di  guarire  ha  in  questi  un  valevolissi- 
mo presidio  terapeutico;  ad  onta  di  tutto  ciò  che  dir  pos- 
sono i seguaci  della  moderna  dottrina  di  Broussais  che 
proscritti  vorrebbero  dalla  materia  medica  gli  emetici, 
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solo  perchè  sviluppano,  ovvero  esacerbano  la  tanto  te- 
muto gastro-enterite  unica  e generai  causa,  secondo  essi, 
delle  malattie  tutte. 

4o3.  Se  i vitali  movimenti  dello  stomaco  fossero  sog- 
getti all’  impero  della  volontà,  ed  alla  classe  dei  volon- 
tari! movimenti  appartenessero  , sarebbe  in  nostro  po- 
tere il  procurarsi  il  vantaggio  di  recere  le  impure  ma- 
terie soggiornanti  nello  stomaco;  ma  non  essendo  i mo- 
vimenti di  questo  viscere  sotto  T influenza  della  voli- 
zione, ci  costringe  talora  la  circostanza  a far  uso  degli 
emetici,  e perciò  anche  su  questo  punto  di  vista  si  deb- 
bono siffatti  medicamenti  tenere  in  gran  pregio  da’ buo- 
ni medici.  Nè  la  salutare  azione  degli  emetici  è limi- 
tala al  solo  promuovere  il  vuotamento  dello  stomaco; 
i multiplici  rapporti  organici  di  questo  viscere  fanno  sì 
che  quasi  tutta  l’animale  economia  risenta  reifetto  degli 
emetici;  quindi  nei  visceri  addominali,  nei  toracici,  e 
nello  stesso  cervello  si  propagano  de’movimenti  di  com. 
mozione  nell’atto  del  vomito  ; e gli  altri  visceri  parteci- 
pano della  perturbazione  di  moto  organico  eccitato  nello 
stomaco  , di  modo  che  il  medico  avveduto  può  trarre 
profitto  dall’  applicazione  degli  emetici  , onde  togliere 
alcune  altre  morbose  condizioni,  che  non  hanno  lor  se- 
de nel  ventricolo.  Egualmente  l’azione  degli  emetici  non 
inverte  soltanto  i movimenti  dello  stomaco,  ma  bensì 
r inversione  ha  luogo  anche  nel  moto  peristaltico  del 
primo  tratto  dei  sottoposti  intestini  tenui,  e le  materie 
in  essi  contenute  risalgono  verso  il  piloro  in  virtù  di 
una  serie  di  contrazioni  ed  oscillazioni  fibrose  opposte 
a quelle  che  si  esercitano  naturalmente,  e che  costitui- 
scono il  così  detto  moto  peristaltico. 

ARTICOLO  I. 

DcW  Ipecacuana. 

4o4.  Dal  Brasile  viene  recata  in  Europa  la  radica  di 
Ipecacuana,  e Margraaf,  e Pison  debbono  riguardarsi 
come  i primi  discuopritori  di  questa  droga  medicinale, 
alla  quale  conservarono  il  nome  Brasiliano  à,' ipecacuana^ 
e come  quelli  che  avanti  d’  ognuno  ne  abbiano  fatto 
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conoscere  l’uso  medico.  I botanici,  posteriori  al  sopra 
citati,  Indicano  molte  piante  le  di  cui  radici  vengono 
raccolte  e poste  in  commercio  come  ipecacuana.  I far- 
macisti stessi  distinguono  in  queste  radici  varie  specie 
d’ipecacuana,  che  dal  colore  diverso  accennano  sotto  i 
nomi  Ipecacuana  bianca  3 (V  Ipecacuana  bruna  j e 
d’  Ipecacuana  grigia.  La  prima  è la  radice  della  I lola 
Ipecacuanha  L.  Jonidiuni  Jpecacuanha  V entenat  della 
classe  pentandria , ordine  monoginia , e della  famiglia 
delle  Violacee.  La  seconda  è la  radice  della  Psycotria 
emetica  L.  Cephaelis  emetica  Persoon.  C.  Ipecacuanha 
Roemer  ^ della  classe  antecedente  , e della  famiglia  delle 
Apocinee.  La  terza  è la  radice  della  Callicocca  Ipeca- 
cuanha  di  Brotero  della  stessa  classe  pentandria  , e della 
famiglia  delle  Rubiacee  ; e questa  si  ritiene  per  la  vera 
ipecacuana.  In  fine,  a sentimento  del  s\g.  Decandolle,  le 
radici  di  molte  specie  di  piante  appartenenti  alle  fami- 
glie delle  Violacee,  delle  Apocinee,  e delle  Euforbia- 
cee  si  pongono  in  commercio  quali  radici  d’ipecacuana. 

405.  Le  radici  della  vera  Ipecacuana,  o sia  la  grigia, 
che  più  comunemente  si  conservano  nelle  nostre  farma- 
cie, sono  cilindriche,  sottili,  tortuose  con  dei  nodi  pro- 
minenti nella  loro  lunghezza,  di  un  color  grigio  scuro; 
ed  aventi  nell’  interno  una  midolla  legnosa  facilmente 
separabile  dalla  parte  esterna  corticale.  Il  sapore  dei- 
fi  ipecacuana  è acre,  amaro,  pungente,  e spiacevole; 
l’odore  è erbaceo  alquanto  nauseante.  \I  Ipecacuana 
scura  non  dilferisce  dalla  grigia  sopra  descritta  , se  non 
se  per  il  colore  più  fosco  della  sua  parte  esterna  cor- 
ticale; per  essere  anche  più  tortuosa  ; e per  isviluppare 
un  sapore  alquanto  più  acre  e nauseante.  In  fine  Vlpe^ 
cacuana  bianca j oltre  all’essere  più  legnosa,  e di  co- 
lore più  chiaro  delle  antecedenti  , è pochissimo  tor- 
tuosa ; di  un  sapore  amaro  assai  debole  ; e priva  quasi 
del  tutto  di  odore. 

406.  Molti  chimici  si  erano  occupati  ad  analizzare  le 
varie  specie  d’ipecacuana,  e già  si  conosceva  che  la  ra- 
dice della  grigia  conteneva  dell’acido  gallico,  della  mu- 
cilagine  , dell’  estrattivo,  e della  resina.  I signori  Pel 
leder  e Magendìcj  non  paghi  de’  chimici  tentativi  fatti 
dai  loro  predecessori  su  di  una  sostanza  medicinale  tanto 


atìi 

interessante  quanto  lo  è l’ipecacuana,  hanno  recente- 
mente intrapreso  una  nuova  accurata  analisi  delle  varie 
sue  specie.  Senza  riferire  i risultamenti  tutti  ottenuti  dai 
sullodati  chimici  nell’analisi  delle  radici  d’ipecacuana, 
i quali  si  veggono  inseriti  nel  Journal  de  Pharniacie 
t.  Ili , p-  1^5  i come  pure  senza  riferire  anche  i risul- 
tamenti di  chimica  analisi  della  ipecacuana  scura  che  ap- 
partengono ai  signori  Richard  e Bermela  e che  si  leg- 
gono nella  sopracitata  opera  periodica  t.  VI ^ p.  264, 
accenneremo  l’interessante  scoperta  che  gli  uni  han  fat- 
to, e gli  altri  hanno  confermato  di  una  nuova  sostanza 
alcalina  che  costituisce  il  vero  principio  attivo  e medi- 
camentoso della  ipecacuana  : ragione  per  cui  i primi 
scuopritori  Pellelier  e Ma^endie  le  hanno  dato  il  nome 
di  Emetìna.  L’  emetina  esiste  naturalmente  nella  ipeca- 
cuana unita  all’  acido  gallico;  e da  questa  radice  si  ot- 
tiene il  gallato  di  emetina  principalmente  coll’  azione 
dell’  alcool  , e questo  gallato  si  decompone  quindi  con 
la  magnesia  , onde  ottenere  1’  emetina  pura.  Questa  so- 
stanza, per  quanto  riferisce  il  sig.  Fontanelle  nel  suo 
prospetto  delle  proprietà  fisiche,  chimiche  e mediche  ap- 
partenenti alle  sostanze  alcaloidi  recentemente  scoperte, 
presenta  i seguenti  caratteri.  L’emetina  pura  èinistato 
di  polvere  bianca,  senza  odore  e leggiermente  amara,  essa 
inverdisce  lo  sciroppo  di  viole.  Alla  temperatura  di  5o 
gradi  termom.  cent,  si  fonde;  a più  forte  calore  si  de- 
compone ; al  contatto  dell’aria  diviene  opaca;  è poco 
solubile  nell’acqua,  ma  molto  nell’alcool;  unita  agli 
acidi  forma  dei  sopra  sali  decomponibili  dagli  alcali , 
e dalla  magnesia.  La  noce  di  galla  precipita  l’emetina 
infiocchi  di  un  colore  bianco  sudicio.  Ecomposta  di64,57. 
parti  di  carbonio;  22, g5.  di  ossigeno;  04,00.  di  azo- 
to, 07,77.  d’idrogeno.  L’ipecacuana  scura  sommini- 
stra un  16  per  100  d’ emetina;  la  grigia  un  r4  per  100; 
ed  operando  sul  solo  filo  centrale,  o anima  delle  radi- 
ci, non  si  ha  che  circa  un  6 per  100  di  emetina. 

407.  Bullay^  occupandosi  recentemente  dell’aoa- 
lisi  chimica  della  viola  comune  Viola  odorala  L,^  on- 
de vedere  se  questa  pianta  congenere  dell’  ipecacuana 
contenesse  emetina,  ha  scoperto  nelle  varie  parti  della 
viola  una  sostanza  molto  analoga  all’ emetina,  che  egli 
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ha  nominato  Violina,  o emelìna  indìgena.  La  violina 
esiste  in  varie  proporzioni  nelle  diverse  parti  della  vio- 
la; differisce  essa  dall’ emetina  in  quanto  che  la  prima 
è unita  all’acido  malico,  eia  seconda  all’acido  gallico, 
come  si  è di  sopra  accennato. 

4o8.  La  medicina  possiede  nella  ipecacuana  un  me- 
dicamento eroico,  e di  un’azione  decisiva  e non  dubbia. 
Noi  consideiando  in  questa  droga  la  primitiva  sua  vir* 
lù  di  promuovere  l’emesi,  riguardiamo  la  sua  prima 
azione,  come  irritante;  non  vogliamo  però  tacere  che 
i medici  novatori  italiani  collocano  l’ipecacuana  nella 
classe  dei  controstimoli,  e come  validissimo  controsti- 
raolante  la  riguardano.  Onde  l’  azione  di  prima  im- 
pressione di  questo  farmaco  è da  ritenersi  per  irritan- 
tante  e perturbante;  1’  azione  poi  diffusiva  è da  riguar- 
darsi come  deprimente  l’energia  vitale  del  sistema  ner- 
voso e circolatorio.  Finalmente  è ornai  una  verità  di- 
mostrata da  reiterate  osservazioni  ed  esperienze  che  la 
radice  d’ipecacuana  sviluppa  un’azione  sua  propria,  o 
come  diciam  noi,  elettiva  e specifica  sulle  membrane 
mucose.  Quindi  è che  i pratici  soddisfare  possono  col- 
l’ipecacuana varie  indicazioni  curative,  appiofittandosi 
o dell’azione  sua  d’impressione,  o di  quella  di  dif'fu- 
sione,  ovvero  della  elettiva  e specifica. La  proprietà  ir- 
ritante e perturbante  rende  in  generale  utile  l’applica- 
zione dell’ipecacuana  in  tutti  quei  casi,  in  cui  si  crede 
necessario  o d’invertire  i movimenti  naturali  dell’appa- 
rato digerente,  producendo  l’emesi,  ovvero  di  pertur- 
bare i movimenti  stessi  inducendo  semplicemente  leg- 
gero senso  di  nausea,  o di  ambascia  , ciò  che  può  es- 
sere pur  vantaggioso  in  quei  casi  morbosi,  in  cui  si 
desideri  di  stabilire  nell’apparato  digerente  un  centro 
di  contro  irritazione.  Il  medico  può  egualmente  gio- 
varsi della  vii  tu  deprimente  l^energia  vitale  del  sistema 
nervoso  circolatorio,  posseduta  dall'ipecacuana,  per 
opporsi  a certe  particolari  malattie  nervose  di  accre- 
sciuta nervea  attività,  tali  quali  la  mania,  l’aumento  pre- 
ternaturale delle  sensazioni,  alcune  specie  di  convul- 
sioni; e per  rapporto  al  sistema  circolatorio  può  essere 
impiegata  eontro  le  affezioni  aneuiismatiche,  e contro 
altri  morbosi  sconcerti  derivanti  da  troppo  energica  azio- 


ne  del  cuore  e delle  arterie.  In  fine  è in  potere  del  cli- 
nico il  valersi  della  ipecacuana,  avendo  soltanto  in  mira 
l’azione  sua  elettiva  e specifica  , e vincere  con  questo 
farmaco  non  poche  morbose  affezioni,  tanto  acute  che 
croniche,  delle  membrane  mucose,  come  catarri,  pro- 
fluvii  e simili. 

409.  Venendo  ora  a parlare  delle  particolari  appli- 
cazioni mediche  della  ipecacuana  terremo  prima  paro- 
la dell’amministrazione  di  questa  droga  nelle  malattie 
febbrili,  E da  sapersi  sul  proposito  che  alcuni  pratici 
distinti,  fra  i quali  merita  di  essere  nominato  il  nostro 
Cornparetti,  hanno  utilmente  amministrato  l’ipecacua- 
na nelle  febbri  intermittenti,  ed  in  quelle  che  presen- 
tano lunga  remittenza.  Si  può  supporre  che  un  tal  far- 
maco possa  riuscire  non  rare  volte  giovevole  nelle  feb- 
bri anzidetto,  perchè  queste  probabilmente  sono  talora 
sostenute  da  una  condizione  patologica  esistente  nelle 
membrane  mucose;  ovvero,  ammettendo  ancora  che  il 
fomite  morboso,  il  quale  dà  luogo  allo  sviluppo  delle 
febbri  intermittenti , esista  in  alcuna  delle  parti  compo- 
nenti l’apparato  nervoso;  si  potrà  a buon  diritto  repu- 
tare utile  l’ipecacuana  nel  vincere  le  febbri  di  periodo, 
perchè  abbiam  già  accennato  che  questa  droga  diffonde 
1’  azione  sua  al  sistema  de’  nervi  eziandio.  Al  trattamen- 
to delle  febbri  nervose  si  è pure  utilmente  prescritta 
l’ipecacuana.  Il  dottor  Teofilo  di  Cramer  ha  trovalo 
in  essa  un  sussidio  contro  le  febbri  sovraccennate,  am- 
ministrandola in  quantità  idonea  a produrre  soltanto 
nausea  , e non  emesi.  Prima  di  lui  Schijffner^  trovan. 
dosi  nella  circostanza  di  dovere  curare  una  febbre  ne*- 
vosa  epidemica  nello  spedale  di  Vienna,  rinvenne  un 
notabilissimo  vantaggio  nell’amministrare  ai  suoi  infer- 
mi 608  oncie  di  una  pozione  cordiale  in  cui  fos- 
sero mescolati  8010  grani  di  polvere  d’  ipecacuana  , 
della  qual  pozione  somministrava  epicraticamente  un 
cucchiajo  ogni  due  ore.  Si  è anche  lodata  , al  riferire 
di  Aliberty  l’amministrazione  dell’ipecacuana  nella  feb- 
bre puerperale  giusta  le  osservazioni  di  Doucclt, 

410.  Le  diarree  croniche,  ed  anche  le  diarree  acute 
nel  loro  ultimo  stadio  restano  facilmente  vinte  dall’uso 
dell’  ipecacuana , e questa  radice  si  è acquistala  altis- 
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sima  fama  presso  ì buoni  pratici  nel  trattamento  degl’in- 
testinali profluvii  muco-sierosi.  È del  pari  decisa  l’azio- 
ne medicamentosa  che  l’ipecacuana  esercita  sugli  orga- 
ni della  respirazione;  per  la  qual  cosa  vantaggiosamen- 
te si  prescrivono  le  refralle  e reiterate  dosi  d’ipecacua- 
na nelle  tossi  convulsive,  nei  catarri  cronici,  nell’asma, 
nella  lisi  incipiente,  e nell’ultimo  stadio  delle  acute 
peripneumonie.  In  tutti  quei  casi  morbosi  abbiamo  noi 
stessi  avuto  luogo  di  osservare  i buoni  effetti  dell’ipe- 
cacuana, che  rare  volte  ha  defraudato  la  nostra  aspet- 
tativa. 

4i  i.Nè  minore  è il  vantaggio  che  alcuni  pratici  hanno 
ritratto  dalla  ipecacuana  nella  cura  delle  seguenti  ma- 
lattie.’ I.  nelle  leucorree  e nei  catarri  vescicali:  2.  nel- 
l’emottisi giusta  1’ esperienze  di  A Asheim  ^ 3.  nel  cal- 
mare gli  ostinati  vomiti  che  accompagnano  la  passione 
iliaca  a sentimento  di  Schonheyder:  4-  nell’amenorrea 
attenendosi  ad  alcune  osservazioni  di  Vati  db  ranch.  5.  fi- 
nalmente nelle  malattie  articolari,  come  la  gotta  ed  il 
reumatismo.  Non  è da  recare  maraviglia  a seconda  di 
quanto  si  è sopra  espresso,  che  l’ipecacuana  cioè  , in- 
ducendo  una  particolare  irritazione  allo  stomaco,  pos- 
sa essere  applicata  a deviare  alcune  morbose  irritazioni 
esistenti  in  altri  organi,  e che  perciò  l’uso  della  ipe- 
cacuana si  renda  di  sommo  vantaggio,  amministrata  in 
malattie  molle,  e d’indole  differente. 

4 12.  Oirca  al  modo  di  prescrivere  l’ipecacuana,  gio- 
va avvertire,  che  la  dose  di  questa  radice  è variabile  a 
seconda  delle  diverse  mire  del  medico.  Bramando  che 
l’ipecacuana  sviluppi  la  sua  forza  emetica,  fa  d’  uopo 
prescriverla  dagli  otto  grani  ai  sedici  per  gli  adulti,  e 
da  tre  grani  a sei  per  i bambini  io  un  semplice  vei- 
colo acqueo,  ammininistrandola  a riprese  e ad  intervalli 
di  mezz’ora,  finche  abbia  essa  prodotto  la  desiderata 
emesi.  Allorché  poi  si  voglia  prescrivere  l’ ipecacuana 
come  contro  irritante,  si  amministra  per  l’ordinario  in 
pillole  alla  dose  di  mezzo  grano  a due  grani  ripetuta 
ogni  due  ore.  Sotto  qualunque  forma  si  prescriva  l’ipe- 
cacuana, fa  di  mestieri  che  questa  radice  sia  ridotta  in 
polvere  sottilissima,  poiché  in  questo  stato  la  di  lei  azione 
è più  certa  e sicura. 
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4»  3.  La  scoperta  deH’emetina  somministra  ora  ai 
medici  il  modo  di  avere  effetti  notabili  con  piccolis- 
sima quantità  di  questo  nuovo  alcali  , unico  principio 
attivo  dell’’ ipecacuana.  E però  d’ avvertirsrche  l’emetina 
possiede  decise  qualità  venefiche;  imperocché  risulta 
dall’esperienza,  che  due  grani  di  questa  sostanza  sono 
stati  bastanti  ad  uccidere  un  cane,  ed  una  dose  mino- 
re ^ se  non  ha  prodotto  la  morte  , ha  però  indotto  in- 
fiammazioni inten'^e  della  membrana  mucosa  dello  sto- 
maco , degl’ intestini , e dei  polmoni.  Quindi  volendo 
prescrivere  T emetina  , la  sua  dose  è di  un  quarto  di 
grano  fino  ad  un  grano  e mezzo,  amministrandola  due 
ovvero  al  più  tre  volte  al  giorno  , con  molta  cautela  e 
circospezione.  L’antidoto  più  sicuro  per  distruggere  gli 
cfielti  deleterii  della  emetina  si  è riconosciuto  essere 
l’infusione  di  galla. 

4i4’  Colla  radice  d’  ipecacuana  si  formano  vari 
farmaceutici  preparati  : i.  le  famose  polveri  di  Do- 
wer  composte  di  sette  dramme  di  zucchero,  e secondo 
alcune  farmacopee  altrettanta  dose  di  solfalo  di  potas- 
sa, due  dramme  d’ipecacuana,  ed  una  dramma  di  oj)- 
pio.  Queste  polveri  sono  molto  usitate  dai  medici  in- 
glesi e godono  di  un’altissima  riputazione  come  diafo- 
1 etiche,  ed  applicate  perciò  al  trattamento  del  reuma- 
tismo acuto  e cronico;  dell’  artritide,  e di  altre  malattie 
analoghe  , in  cui  giovevole  si  creda  il  promuovere  la 
diaforesi;  2.  la  Tintura  acquea  ^ vinosa  ed  alcoolica 
d' ipecacuana  : l’alcool  e l’acqua  sono  i mestrui  più 
adattati  per  disciorie  il  principio  attivo  delP ipecacua- 
na , quindi  è che  il  sig,  Jeromel  propone  di  far  dige- 
rire a caldo  oncie  quatttx)  di  radice  d’  ipecacuana  in 
sedici  oncie  di  alcool  l’ettificatissimo  , e poi  fare  una 
seconda  digestione  in  altre  sedici  oncie  di  acquavite  ; 
ed  in  fine  una  terza  digestione  in  sedici  oncie  di  acqua 
distillata:  riunite  le  tinture  si  sottopongono  alla  distU- 
la«ioue  per  ritiral  e due  libbre  di  alcool  ; il  residuo  si 
filtra  e si  serba  all’  uso  ; 3.  lo  Sciroppo  d'ipecacuana, 
che  si  prepara  con  varii  metodi  , ma  dei  quali  il  mi- 
gliore è quello  proposto  dai  sunnominato  sig.  Jeromel, 
che  consiste  nel  mescolare  a caldo  sedici  oncie  di  sci- 
roppo semplice  con  due  oncie  della  suindicata  tintura, 
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riducendo  il  tutto  a giusta  consistenza  ; 4*  finalmente 
le  Pastiglie  cP  ipecacuana  che  sogliono  prepararsi  col 
metodo  ordinario  delle  altre  pastiglie  medicinali. 

ARTICOLO  IL 

DelC  Elleboro  bianco. 

/[iS.  L’Elleboro  bianco  delle  officine  è il  Veratruni 
album  L.,  pianta  perenne  , indigena  nelle  nostre  mon- 
tagne, della  classe  poligamia,  ordine  monoecia  e della 
famiglia  delle  Colcliidee  , o delle  Giuncacee  , secondo 
Jussieif.  di  questa  pianta  le  sole  radici  formano  oggetto 
di  materia  medica  e sono  nell’opportuna  stagione  rac- 
colte dagli  erbolaj  per  essere  conservate  dagli  speziali. 

4i6.  Le  radici  di  elleboro  bianco  sono  della  gros- 
sezza di  mezzo  pollice  in  circa  , lunghe  quattro  o cin- 
que dita  trasverse,  coniche  e molto  libiose  , di  super- 
fìcie rugosa  ; di  un  colore  cenerino  chiaro;  di  sapore 
acre,  e di  odore,  allorquando  sono  fresche,  spiacevole 
nauseante. 

4-7'  Lochi  saggi  sperimentali  si  avevano  ciccale  pro- 
prietà chimiche  dell’elleboro  bianco,  e solo  nel  1819 
i signori  Pelletier  eCavenlou  si  sono  occupati  dell’ana- 
lisi chimica  di  questa  sostanza  medicinale.  Questi  due 
benemeriti  chimici  hanno  rinvenuto  nelle  radici  dell’el- 
leboro bianco,  oltre  ad  una  matex’ia  grassa,  composta 
di  eiaina  e stearina,  ad  un  acido  volatile,  ad  una  ma- 
teria colorante  gialla,  all’amido  ed  alla  gomma,  «anche 
un  materiale  sui  generis  di  natura  alcalina  , unito  al- 
r acido  gallico  in  eccesso,  il  quale  siccome  esistente  nei 
veratri  e stato  da  essi  distinto  col  nome  di  E eratrina. 
Questa  stessa  sostanza  è stata  rinvenuta  dai  suddetti 
autori  anche  nei  frutti  della  sabadiglia  e nelle  radici  del 
colchico  , piante  medicinali  , di  cui  parleremo  a suo 
luogo.  Questo  nuovo  alcali  si  ottiene  in  stato  di  polve- 
re bianca  ; e senza  odore;  ha  un  sapore  acre  bruciante, 
e niente  affatto  amaro  ; inverdisce  lo  sciroppo  di  vio- 
le ; si  fonde  alla  temperatura  di  5o  gradi  del  termo- 
metro cent.,  e dopo  il  raffreddamento  acquista  la  dia- 
faneitàj  ed  il  colore  dell’  ambra;  il  fuoco  lo  decom- 


pone  , e la  sua  decomposizione  fornisce  buon  volume 
di  residuo  carbonioso;  è inalterabile  all’  aria,  si  discio- 
glie proulamente  nell’  alcool  , e in  minor  grado  neU’e- 
teie;  mille  parli  di  acqua  bollente  ne  disciolgono  una 
parie.  La  veratrina  si  unisce  agli  acidi,  formando  sem- 
]U’e  sopra-sali  incrislallizzabili;  questa  circostanza  la  av- 
vicina alla  natura  àeWe  pìcrotossimi’,  è composta  di  66, 
75  di  caibonio,  19,  60  di  ossigeno,  o5  , o4  di  azoto, 
e 08  , 54  d’ idrogene.  Questa  nuova  sostanza  costituisce 
il  principio  attivo  della  radice  di  elleboro  bianco  , e 
possiede  in  grado  eminente,  ed  in  piccolissime  dosi  la 
A il  tu  emetica  e drastica,  in  modo  da  rendersi  anche 
un  forte  veleno. 

4i8.  elleboro  bianco  è più  da  riguardarsi  come 
una  pianta  venefica  e sospetta,  di  quello  che  sia  come 
una  pianta  medicinale.  Basta  leggere  ciò  che  riferisce 
il  Murray,  e consultare  i varii  trattati  di  Tossicologia 
per  persuadersi  che  Telleboro  bianco  agisce  e nell’uo- 
moj  e negli  animali  come  un  possente  veleno.  Anche 
le  recenti  esperienze  fatte  dal  sig.  Blagendie  sugli  ani- 
mali colia  veratrina j che  comesi  disse  costituisce  il  ve- 
ro principio  attivo  delle  radici  dell’ elleboro  bianco,  con- 
fermano la  veneficità  di  questo  vegetabile.  Magendìe 
riferisce  che  la  veratrina  infiamma  con  violenza  e pron- 
tamente le  parti  con  cui  viene  a contatto;  che  injcttata 
nelle  vene  induce  grave  irritazione  negl’ intestini  crassi; 
che  tanto  introdotta  nello  stomaco,  quanto  injettata 
nelle  vene,  oltre  i sintomi  di  locale  infiammazione, 
produce  il  tetano,  e quindi  una  sollecita  morte:  onde 
volendo  convertire  l’elleboro  bianco  in  salutare  medica- 
mento si  esige  dal  canto  del  medico  la  più  grande  av- 
vedutezza e circospezione.  Noi  intanto  parliamo  in  cjue- 
sto  capitolo,  destinato  a trattare  degli  emetici,  anche 
deU’elleboro  bianco,  perchè  la  primitiva  azione  di  que- 
sto vegetabile  , o sia  quella  che  noi  diciamo  di  prima 
impressione,  è appunto  quella  d’irritare  sommamente 
lo  stomaco,  ed  indurre  una  emesi  più  o meno  violenta 
a seconda  della  dose  del  medicamento,  e giusta  la  par- 
ticolare idiosincrasia  dell’  individuo.  L’azione  dell’elle- 
boro si  estende  pure  al  tubo  intestinale  j ed  apportando 
in  questo  del  pari  una  forte  irritazione  , promuove  sca- 


riche  alvine  abbondanti  ; motivo  pei*  cui  questa  pianta 
j)uò  pure  essere  registrata  nella  classe  dei  drastici  poten- 
ti. La  forza  emetica  e drastica  adunque  dell’elleboro  bian- 
co non  potendosi  limitare  nei  giusti  suoi  confini  rende 
l’uso  di  si  fatto  farmaco  infido  e temibile,  per  il  che  i 
buoni  medici  si  astengono  dal  somministrarlo,  e ricor- 
rono alTuopo  a sostanze  emetiche  e drastiche  meno  peri- 
colose. Ciò  non  pertanto  dagli  antichi  medici  si  è molto 
lodato  l’uso  dell’ elleboro  bianco,  e sembra  non  esservi 
dubbio  alcuno  che  eglino  sotto  questo  nome  conosces- 
sero in  realtà  la  medesima  pianta  che  noi  conosciamo, 
cioè  il  veralritm  album.  Troviamo  difatti  che  gli  an- 
tichi scrittori  di  medicina  osservando  l’energica  azione 
diffusiva,  che  l’elleboro  esercita  dallo  stomaco  sul  quale 
viene  a contatto,  all’inliero  sistema  nervoso,  altamente 
commendano  il  veratro  nella  cura  della  mania,  della 
malinconia  e della  epilessia;  egualmente  approfittandosi 
della  rimarcabile  irritazione  che  l’elleboro  bianco  in- 
duce nel  tubo  intestinale  , dalla  quale  ne  seguono  ab- 
bondanti  secrezioni  ed  escrezioni  muco-sierose,  non  han- 
no dubitato  di  prescrivere  questo  farmaco  nelle  idropi, 
sulla  qual  malattia  si  è tanto  lodato  Tuso  dei  forti  pur- 
gativi, o dissieranti,  o come  gli  antichi  stessi  dicevano 
idragoghi.  Evvi  pure  stato  qualche  medico  similmente 
fra  gli  antichi  , il  quale  ha  preconizzato  la  virtù  sana- 
trice della  radice  di  veratro  contro  il  terribile  morbo 
dell’idrofobia.  In  fine  gran  conto  si  faceva  dai  clinici 
delle  passate  età  della  virtù  quasi  specifica  dell’elleboro 
I)ianco  nel  debellare  e distruggere  le  inveterate  cutanee 
malattie  sordide,  come  la  vitilligine  , la  lebbra,  1’  ele- 
fantiasi. Molti  medici  moderni  affidati  alPautorità  degli 
antichi  hanno  pure  voluto  tentare  nuovi  esperimenli 
sull’efficacia  di  questo  farmaco  nel  trattamento  delle 
anzidette  malattie.  I risultamenti  da  essi  ottenuti  si  veg- 
gono essere  talora  favorevoli  , ma  non  tali  da  inspirare 
gran  fiducia  ad  un  medico  avveduto  circa  la  prescri- 
zione dell’elleboro  bianco.  Noi  non  ci  occupiamo  a ri- 
ferire le  particolari  osservazioni  che  si  hanno  intorno 
alle  altre  mediche  applicazioni  dell’  elleboro  bianco  , 
perchè  al  di  d’oggi  è quasi  da  ritenersi  come  un  me- 
dicamento proscritto  , cd  il  di  cui  uso  è più  riserbato 


alla  medicazione  di  certe  esterne  malattie  di  quello  che 
sia  per  le  interne.  Nondimeno  se  si  brami  avere  su  tal 
oggetto  degli  utili  dettagli  si  può  consultare  la  non  mai 
bastevolmente  lodata  materia  medica  del  Murray.  Per 
resterno  adunque  l’elleboro  bianco  in  polvere,  siccome 
irritantissimo,  è stato  applicato  qual  forte  errino  o ster- 
nutatorio  , e se  ne  sono  perciò  introdotte  piccole  quan- 
tità nell’  interno  delle  narici  di  alcuni  individui  attac- 
cati da  apoplessia,  come  pure  affetti  da  cofosi,  e si 
assicura  aver  con  tal  mezzo  ottenuto  dei  vantaggi.  Del 
pari  la  polvere  di  elleboro  bianco  è stata  adoperata  per 
uccidere  gP  immondi  insetti  della  testa.  Anche  la  de- 
cozione delle  radici  in  questione  j o la  loro  infusione 
fatta  nell’  aceto  vengono  reputate  utilissime  per  lavan- 
da ad  oggetto  di  distruggere  prontamente  le  malattie 
cutanee,  ed  in  ispecial  modo  la  psora  ; presso  il  volgo 
le  lavande  elleboraté  costituiscono  un  famigeratissimo 
rimedio  antipsorico. 

419.  Volendosi  dai  medici  azzardare  in  qualche  caso 
r uso  interno  della  radice  di  elleboro  bianco , questa 
può  prescriversi  in  polvere  alla  dose  di  due  grani  a 
dodici.  La  veratrina  poi,  che  costituisce  la  parte  attivii 
dell’  elleboro  bianco,  e che  agisce  nell’  animale  econo- 
mia come  un  forte  veleno , deve  prescriversi  a dosi  re- 
frattissime di  un  quarto  di  grano  come  drastica  , e di 
mezzo  grano  come  emetica;  amministrandola  ad  inter- 
valli può  portarsi  la  sua  dose  anche  a due  grani  nello 
spazio  di  ventiquattro  ore.  Vari  preparati  si  posso- 
no fare  coll’  elleboro  bianco  : i.  1’  estratto  acqueo  che 
si  amministra  alla  dose  di  due  a sei  grani  ; 2.  la  tin- 
tura acquea,  vinosa,  ed  alcoolica,  preparata  con  una 
libbra  di  questi  fluidi,  digerita  sopra  un  denaro,  o tutto 
al  più  sopra  una  dramma  di  radice  contusa  : queste 
tinture  si  prescrivono  a piccoli  cucchiai , ed  a lunghi 
intervalli  ; 3.  il  mele  elleborato  ^ che  si  prepara  colla' 
decozione  della  radice  di  elleboro  bianco  mescolata  col 
mele,  preparato  che  è fuori  d’uso  ; 4-  l’unguento  di  el- 
leboro, formato  dalla  polvere  unita  al  grasso,  e che  è 
stato  applicato  alla  cura  della  scabbia  ed  altre  malattie 
cutanee  ; 5.  in  fine  1’  aceto  elleborato  anzidetto.  11  si- 
gnor Swecliaur  nella  sua  materia  medica , propone  il 
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caffè  come  antidoto  dell’  elleboro  bianco  , e suoi  rari 
preparati. 


ARTICOLO  III. 

DeW  Asaro. 

4-20.  Fra  i molti  vegetabili  indigeni  che  possiedono 
virtù  emetica  , inerita  di  essere  particolarmente  men- 
zionalo r Asaro,  tanto  perchè  le  sue  proprietà  medici- 
nali non  sono  equivoche,  quanto  perchè  il  chiarissimo 
Linneo  lo  ha  decantato  qual  più  idoneo  e sicuro  suc- 
cedaneo dell’ipecacuana.  L’asaro  è una  pianta  perenne, 
indigena  de’  luoghi  ombrosi  delle  nostre  montagne,  le 
di  cui  foglie  e radici  si  conservano  dagli  speziali;  essa 
è V Asaruni  Europaeuni  L. , della  classe  dodecandria , 
ordine  monoginia  , e della  famiglia  delle  Asaroidee. 

421.  Le  foglie  dell’asaro  sono  reniformi,  ottuse,  bre- 
vemente peziolate.  Le  radici  sono  fibrose  di  colore  gri- 
gio scuro  ; di  sapore  acre  amarognolo  nauseante  , e di 
un  odore  leggiermente  aromatico. 

422.  Le  proprietà  chimiche  dell’  asaro  sono  state 
scoperte  mediante  un’  analisi  recentemente  fatta  dai  si- 
gnori Lassaigne  e Feneullej  i quali  hanno  rinvenuto 
in  questa  radice  medicinale  i.  un  olio  volatile  concre- 
to; 2.  un  olio  grasso  molto  acre;  5.  una  materia  gialla 
analoga  al  citisinOj  ed  alla  quale  sembrano  dovute  le 
proprietà  mediche  dell’  asaro  ; 4-  della  fecola  ; 5.  del 
mucoso;  6.  deir  albumina;  7.  dell’  acido  citrico;  8.  del 
citrato  acido,  e malato  di  calce;  9.  un  acetato,  un  sale 
a base  ammoniacale  , e dei  sali  minerali. 

423.  Tanto  le  foglie  quanto  le  radici  dell’asaro  pos- 
sono essere  promiscuamente  prescritte  come  emetiche. 
L’  azione  loro  irritante  si  estende  eziandio  al  tubo  in- 
testinale, per  cui  sono  da  considerarsi  anche  drastiche. 
Quantunque  P uso  medico  dell’  asaro  sia  al  giorno 
d’oggi  pressoché  dimenticato,  pure  questa  pianta  eme- 
tica, che  spontaneamente  vegeta  nei  nostri  climi , può 
meritare  la  considerazione  dei  medici,  ed  in  ispecie  di 
quelli  che  esercitano  Parte  loro  nelle  campagne.  L’asa- 
ro è vantato  da  alcuni  pratici  anche  come  febbrifugo , 


e particolarmente  in  quelle  febbri  intermittenti  soste- 
mite  dalla  presenza  di  saburre  gastriche  o intestinali. 
Egualmente  la  decozione  delle  foglie  e radici  dell’asaro 
è stata  con  vantaggio  amministrata  nelle  idropi,  e noi 
non  dubitiamo  che  questa  possa  essere  giovevole,  poi- 
ché conosciamo  quanto  i rimedii  emeto-catartici  am- 
ministrati a refratle  dosi,  e con  l’opportuna  circospe- 
zione sieno  d’  utilità  nelle  anzidette  malattie.  La  facoltà 
errina  in  fine  delle  foglie  e radici  dell’  asaro  è pure 
menzionata  in  tutte  le  materie  mediche. 

4^4.  L’  asaro  , come  emetico  , può  prescriversi  ri- 
dotto in  polvere  sottilissima  dalla  dose  di  dieci  grani 
a venti.  Si  prepara  colle  foglie  e radici  di  questa  pianta 
un  decotto,  impiegandone  due  dramme  per  ogni  libbra 
di  acqua,  ed  amministrandone  un’  oncia  ogni  due  ore 
nel  trattamento  delle  idropi.  Anche  l’estratto  di  asaro 
può  essere  prescritto  invece  della  polvere  , o della  de- 
cozione, alla  dose  di  un  denaro. 

ARTICOLO  IV. 

Di  altre  sostanze  medicamentose  che  si  traggono  dal 
regno  vegetabile , e che  appartener  possono  alla  classe 
degli  Emetici. 

4^5.  Molte  altre  piante  indigene  ed  esotiche,  essendo 
dotate  di  un  principio  acre,  e sviluppando  nell’appa- 
rato digerente  un’  azione  irritante,  possiedono  la  virtù 
emetica.  Di  queste  però  inutil  cosa  sarebbe  il  trattarne 
in  dettaglio,  ond’è  che  giusta  il  nostro  costume  ci  li- 
mitiamo a dar  soltanto  in  quest’articolo  l’elenco  che 
siegue  : 

Viola  marzia,  o mammola 
Viola  odorata  L. 

Viola  mammola  delle  montagne. 

Viola  montana  L. 

Viola  tricolore,  ovvero  suocera  e nuora 
Viola  tricolor  L. 

Ranuncolo  bruciante 

Ranunculus  flammula  L. 

Ranunculo  linguiforme 
Ranunculus  lingua  L. 


Sugo  di  Cipolla 
AlUum  Coepa  L. 

Semprevivo  minore. 

Seàum  acre  L. 

Foglie  e radici  di  Betonica 
Betonica  qfjicinalis  L. 

Radice  di  Colchico  autunnale 
Colchicum  autumnale  L. 

Radice  di  Scilla. 

Scilla  mari  ti  ma  L. 

Foglie  di  digitale 

Digitalis  purpurea  L. 

Erigerò,  o co  ni  za 
Erigeron  acre.  L. 

Foglie  di  Tabacco 

Nicotiana  Tabacum  L. 

Sambuco  erbaceo,  Ebbio,  o Nibbio 
Sambucus  Ebulus  L. 

Corteccia  del  Sambuco  legnoso 
Sambucus  nigra  L. 

Semi  e foglie  di  Senape. 

Synapis  nigra  L. 

Foglie  e radici  di  Cren 
Cochlearia  Armoracia  L. 

Legno  colubrino 

Strychnos  colubrina. 

Fava  di  S.  Ignazio' 

Strychnos  volubilis  Pallas. 

Noce  Tomica. 

Strychnos  Nux  vomica  L. 


CAPITOLO  XII. 
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DI  ALTRI  MEDICAMENTI  PERTURBANTI  IRRITATIVI  , I QUALI  ESERQ- 
TANDO  l’  azione  LORO  A PREFERENZA  NEL  TUBO  ALIMENTARE  , 
AUMENTANO  LA  SECREZIONE  MUCO  SIEROSA,  ED  IL  MOTO  PERI- 
STALTICO degl’  INTESTINI. 

CLASSE  II. 

Dei  Drastici. 

426.  Presso  che  in  tutti  i trattati  di  materia  medica  si 
vedono  gli  evacuanti  intestinali  divisi  in  varie  classi  a 
seconda  del  diverso  grado  di  energia  e di  prontezza,  con 
cui  essi  promuovono  le  alvine  evacuazioni.  Quindi  sono 
distinti  col  particolar  nome  di  lassativi  o cccoprotlici 
quei  rimedii  che  blandamente  e lentamente  purgano, 
e de’  quali  ci  siamo  già  occupati  ; si  dà  il  nome  di  pur- 
gativi o catartici  a quelli  che  promuovono  la  purgazione 
con  maggior  forza  , e di  si  fatti  medicamenti  ci  occu- 
peremo nel  seguente  capitolo;  in  fine  diconsi  idragoghi 
o drastici  quei  purganti  più  attivi,  più  pronti  e più  ener- 
gici, e di  questi  appunto  intendiamo  occuparci  nel  ca- 
pitolo presente. 

427.  I drastici,  la  di  cui  azione  è analoga  a quella 
degli  emetici  vale  a dire  irritante (i),  sono  medicamenti 

(1)  Pare  in  vero,  che  i purganti  delti  drastici  abbiano  un» 
proprietà  irritante  e non  una  controstimolante , e che  quindi 
non  convengano  allorché  esiste  uno  stato  d’  irritazione  o fJogosi 
ijc!  sistema  gastro-enterico,  c che  il  loro  uso  sia  utile  solameut# 
ne!  caso  di  accumubizioni  di  saburre  a motivo  di  uno  stato  di 
torpore  negli  organi  digerenti,  e di  questa  opinione  ne  furono 
e ne  sono  pratici  sommi;  ma  avendo  l’ illustre  llasori  , osser- 
vatore esatto  ed  illuminato  , impiegato  la  gomma  gotta  nelle 
malattie  infiammatorie  , e citandone  ne’  suoi  Opuscoli  di  me- 
dicina clinica  molti  fatti  che  provano  in  una  maniera  soddis- 
facente doversi  considerare  uno  de’  più  possenti  conlrostimo- 
lanti  , fra  cui  vengono  posti  anche  altri  drastici  ; non  basta  a 
noi  l’animo  di  decidere  si  delicata  questione;  e quindi  deside- 
riamo ardentemente  che  pel  bene  dell’  umanità  si  ripetano  senza 
spirilo  di  prevenzione  e con  ben  ponderata  indagine  e cautela 
le  esperienze  ed  osservazioni  sui  drastici;  ed  a tale  intento  ot- 
timo mezzo  sarebbero  gli  animali  presi  da  infiammazione,  « 


che  tener  debbonsi  in  gran  pregio  dai  medici,  poiché 
prontamente  liberano  il  canale  intestinale  da  qualunque 
raccolta  di  saburre,  di  materie  indigeste,  di  sterco  in- 
flurilo  , e di  qualunque  altra  sostanza  che  morbosamente 
alteri  colla  sua  presenza  il  tubo  alimentare.  L’  elfetlo 
immediato  dei  drastici  è eguale  perciò  a quello  degli 
emetici  , mentre  questi  promuovono  con  prontezza  il 
vuotamento  degl’  intestini,  quelli  operano  lo  stesso  et- 
fetto  verso  lo  stomaco,  ^'i  è però  fra  queste  due  classi 
di  rimedii  una  dilFerenza  notabile  nel  modo  con  cui  pro- 
ducono l"*  effetto  medesimo;  gli  emetici  irritano  le  fibre 
del  ventricolo  e del  duodeno,  invertono  il  movimento 
peristaltico  di  esse,  e producono  l’evacuazione  delle  ma- 
terie per  l’alto,  e contro  le  leggi  di  gravità;  i drastici 
viceversa  irritando  istessamente  le  fibre  intestinali,  au- 
mentano il  loro  moto  peristaltico,  e promuovono  l’eva- 
cuazione delle  materie  per  la  parte  inferiore.  L’  indi- 
cata differenza  però  non  esclude,  che  il  modo  di  agire 
generale  degli  emetici  e dei  drastici  sia  identico,  ambe- 
due fortemente  irritando  la  tunica  muscolosa  gastro-en- 
terica , inducono  con  s'i  fatta  forte  irritazione  pertur!)a- 
mento  e disordine  ne’ suoi  vitali  movimenti.  L’azione 
adunque  dei  di  astici  può  assolutamente  ritenersi  per  ir- 
ritativa, e quest’azione  generale  può  bene  indicare  al 
medico  la  convenienza  , o disconvenienza  di  essi  ne’va- 
rii  casi  morbosi.  Anche  i moderni  medici  diatesisti  non 
escludono  nei  drastici  la  facoltà  irritante  ; ma  facendo 
essi  più  conto  della  facoltà  controstimolante  di  questi 
sogliono  generalmente  estenderne  l’uso  a tutte  le  ma- 
lattie sostenute  da  diatesi  di  stimolo,  ed  hanno  anche 
il  costume  di  prescrivere  i drastici  a dosi  generose  in 
principio  di  malattia,  e da  continuarne  1’  amministra- 
zione per  quasi  l’intiero  corso  nella  maggior  parte  delle 
flogistiche  affezioni.  Quanto  questa  pratica  sia  poco  lo- 

fniltati  giudiriop.snieiitc  coi  niedesimi  a dose  bene  appropriat-.t 
alla  loro  morbosa  suscuttibililà;  ed  i risultaineiiti  buoni  o cat- 
tivi ci  sei V irebbero  di  lume  sicuro  per  decidere  lama  contro- 
versia; poiebè  le  leggi  d’economia  animale,  die  reggono  1’  or- 
ganismo dell’  uomo,  reggono  pure  in  uii  modo  simile  quello 
de’  bruti:  anzi  questi  interessantissimi  tentativi  dovreblv-ro  es- 
sire  estesi  anche  fi  tutte  (juille  sostanze  che  vogliousi  contro- 
Klimolanti  e specialmente  le  più  attive  (A’). 
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devole  possono  giudicarne  tutti  i buoni  clinici  che  non 
sieno  preoccupati  dalla  sistematica  teoria  medica:  basti 
sul  proposito  F autorità  del  nostro  Ballivi , che  tanto 
condannò  l’uso  dei  purganti,  e molto  più  dei  drastici, 
nel  trattamento  delle  interne  infiammazioni  dei  visceri, 

428.  Quantunque  però  1’  azione  dei  drastici  debba 
ritenersi  come  sommamente  irritante  , e sebbene  la  forte 
irritazione  gastro- enterica  possa  essere  susseguita  da  ri- 
levanti disordini  nella  economia  animale,  non  per  que- 
sto 1’  uso  dei  drastici  non  debbe  essere  apprezzato  dai 
medici;  eglino  devono  soltanto  ben  valutare  quelle  cir- 
costanze che  giustamente  ne  reclamano  Famministrazio- 
ne.  Molti  sono  i casi  morbosi  che  richiedono  la  prescri- 
zione di  un  drastico  , e molti  sono  i medici  che  in  ogni 
tempo  servili  se  ne  sono  con  reale  vaiìtaggio.  Gli  auli- 
ci Patologi  innoristi  calcolarono  assai , e forse  anco  di 
troppo,  la  virtù  fortemente  evacuante  dei  drastici,  e 
videro  quasi  in  ciascuno  di  si  fatti  medicamenti  uu  eva- 
cuante specifico  di  tale  o tal  altro  viziato  umore  di  no- 
stra macchina.  Quindi  essi  stabilirono  le  classi  dei  c/10- 
lagoghi,  o evacuanti  della  bile  guasta  ed  alterata;  degli 
idragoghi  o evacuanti  della  viziata  linfa,  e per  fino  sta- 
bilirono la  classe  dei  panchirnagoghi , che  credettero  es'- 
sere  efficaci  ad  evacuare  generalmente  e ad  un  tratto 
gli  umori  , che  per  la  loro  troppa  quantità  potevano 
rendersi  causa  di  stato  morboso.  Simili  idee  non  sono 
ora  da  riprodursi  e deggiono  essere  poste  in  oblio  uni- 
tamente alla  maggior  parte  dei  dogmi  stabiliti  dalla  umo- 
rale patologia. 

429.  I medici  moderni,  quantun(|\ie  non  prodighi 
ijuanto  gli  antichi  neiramministrazione  dei  drastici,  pure 
riguardano  queste  sostanze,  opportunamente  ammini- 
strate, come  valevolissimi  sussidii  terapeutici.  Abbiamo 
già  veduto,  come  nell’  Italia  nostra  i novatori  della  ita- 
lica medicina  facciano  grand’  uso  dei  drastici  nel  trat- 
tamento di  molle  malattie,  affidandosi  alla  forza  dina- 
mica controstimolante  che  credono  possedere  questi  ri- 
medii. Altri,  medici  italiani  però  non  attaccali  alle  teorie 
dei  controstimolisti , sono  piu  di  essi  moderati  nel  pre- 
scrivere i drastici , e seguendo  le  norme  e le  osserva- 
zioni dei  più  accreditali  pratici  e de’  veri  maestri  del- 
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Tarfe,  somministrano  questi  valevoli  rimedii  nei  casi  in 
cui  essi  veramente  convengano,  vale  a dii’e  allorquando 
sia  necessario  di  prontamente  espellere  dal  tubo  intesti- 
nale le  materie  impure,  guaste  e corrotte  che  vi  soggior- 
nano, le  quali  o colla  irritazione,  o col  di  loro  assorbi- 
mento ap[)orterebbero  gravissimi  sconcerti  nella  gene- 
rale economia.  Vi  sono  pure  dèi  casi  morbosi  in  cui 
certe  impurità  gastro-intestinali  , ed  in  alcuni  pai  tico- 
lari  individui  non  sono  eliminabili  che  coll’uso  dei  dra- 
stici. Egualmente  allorquando  si  tratti  d’  indurre  nel- 
r apparato  digerente  una  contro  irritazione  per  deviare 
r irritazione  esistente  in  altre  parti,  che  con  esso  appa- 
rato simpatizzano  , ed  allorché  si  tratti  di  rendere  il  tubo 
intestinale  centro  di  una  utile  deviazione  umorale,  l’uso 
dei  drastici  a simiglianza  di  quello  degli  emetici  riesce 
di  sommo  vantaggio  {^01). 

43o.  In  Francia  i medici  fisiologisti  seguaci  di  Brous- 
snis  vorrebbero  al  contrario  proscritti  dalla  materia 
medica  i drastici  (siccome  lo  stesso  vorrebbero  per  rap- 
porto agli  emetici)  come  farmaci  atti  a sviluppale  la 
gastro-enterite  , ovvero  ad  esacerbare  questo  stato  pa- 
tologico che  coesiste  colle  malattie  tutte  febbrili , e che 
come  causa  generale  di  queste  si  riguarda.  Broussais 
non  ammette  l’uso  degli  evacuanti  intestinali,  se  non 
che  nel  caso  in  cui  sia  necessario  evacuare  la  bile  al- 
terata o corrotta,  ciò  che  secondo  esso  si  ottiene  cou 
purgativi  anche  de’  più  miti,  e nel  caso,  in  cui  si  cre- 
da utile  l’indurre  nel  tubo  digerente  lo  stato,  come 
egli  dicCj  di  sopra-irritazione  (Introd.  XXVIII  ).  E ve- 
ramente oggetto  risibile  l’osservare  come  in  Francia, 
jiazione  giammai  concorde  con  se  stessa,  nel  mentre 
che.  da  un  lato  i medici  fisiologisti  declamano  a tutta 
possa  contro  1’  uso  degli  emetici,  dei  drastici  e de’ 
catartici  ; dall’  altra  parte  insorgono  una  folla  di  me- 
dici sèercorarii , alle  di  cui  falangi  sono  capi  i Le-rq/,  ed 
i La-Rouvier  che  vanno  malmenendo  l’apparato  dige- 
rente dei  sani  e dei  maiali  con  i loro  decantati  vonii--| 
purgativi,  e toni-purgativi.  Nostro  malgrado  anche 
l’Italia  ha  il  suo  Lt-Roy  in  persona  del  Bucellali  che 
nell’opera  da  lui  pubblicata,  sono  già  varii  anni,  sull’es- 
senza  delle  malattie,  stabilisce  per  assoluto  canone  me- 


nrjrj 

dico  aver  tutte  per  causa  le  saburre  gastriche,  e la  ver- 
minazione;  ragione  per  cui  la  sua  materia  medica  è li- 
mitata ai  soli  drastici  ed  antelmintici,  e nella  di  lui  re- 
cente opera  sulla  gotta  va  sempre  più  preconizzando 
i vantaggi  della  vomizione , e della  purgazione.  In  tal 
conflitto  di  opinioni  sull’uso  dei  drasticij  i quali  men- 
tre dagli  uni  allamcnfe  si  condannano,  dagli  altri  emi- 
nentemente SI  lodano,  utilissimo  è 1’  attenersi  a quel 
inediolulissimus  ibis. 

ARTICOLO  I. 

Della  Gomma-Gotta. 

43 1.  Fra  i drastici  merita  di  occupare  un  primo  po- 
sto la  Gomma-gotta,  Questa  sostanza,  che  impropriamen- 
te ritiene  il  nome  di  gomma,  ci  viene  dal  commercio 
delle  Indie,  ed  è il  sugo  condensato  ottenuto  col  mez- 
zo delle  incisioni  fatte  sulla  corteccia  di  un  albero  as- 
sai elevato,  nativo  del  Malabar,  distinto  da  Linneo  col 
nome  di  Cambogia  giitla  della  classe  Poliandria,  or- 
dine monoginia  , e della  famiglia  delle  Guttifere.  Il  no- 
me di  questa  pianta  indica  ad  un  tenrpo  stesso  il  suolo 
ove  essa  vegeta,  ed  il  modo  con  cui  si  ottiene  il  suo 
succo;  difatti  la  voce  Cambogia^  è riferibile  al  paese  di 
Cambog  nell’  Indie  al  di  là  del  Gange,  e la  parola  gotta 
accenna  che  il  sugo  della  pianta  si  ottiene  a gocciole , 
ed  in  effetto  si  estrae  a goccia  a goccia  siccome  riferi- 
sce il  Rumphio.  Anche  altri  vegetabili  analoghi  sommi- 
nistrano la  gomma-gotta,  ed  in  particolare  l’albero  de- 
nominato da  TVildenow  Garcinia  Cambogia  e quello 
distinto  col  nome  di  Stalagniitis  Cambogioides  da  Per- 
soon. 

432.  La  gomma-gotta  è recata  in  commercio  in  pez- 
zi quasi  cilindrici  eli  un  colore  giallo  croceo;  essa  è 
frangibile,  e nella  sua  rottura  presenta  una  superfìcie 
levigata,  e lucida;  ha  un  saper  acre;  tinge  la  sciliva  in 
giallo;  ed  è senza  odore. 

433.  Siamo  tutl’ora  mancanti  di  un’analisi  compiuta 
della  gomma-gotta:  sappiamo  però  che  tanto  l'acqua, 
quanto  l’alcool  disciolgono  presso  a poco  una  parte  egua- 
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le  di  questo  sugo  concreto,  ciocché  ci  dimostra  risul- 
tar esso  di  gomma  e di  resina.  Recentemente  il  signor 
Braconnot  ha  fissato  anche  le  proporzioni  di  questi  due 
principi!  cioè  20  parti  della  prima  e 80  della  seconda. 
E’ osservabile  che  la  soluzione  acquea  di  gomma-gotta 
presenta  un  bel  color  giallo,  che  divien  rosso  colPu- 
nione  delle  sostanze  alcaline;  egualmente  è da  cono- 
scersi che  una  soluzione  di  potassa  discioglie  compiuta- 
mente la  gomma-gotta. 

434-  La  gomma- gotta  non  è di  un  uso  molto  frequen- 
te in  medicina,  poiché  la  sua  proprietà  fortemente  dra- 
stica, e talora  anche  emetica,  rende  cauti  i medici  a 
prescriverla,  se  non  che  raramente.  Risulta  da  varii  espe- 
rimenti praticati  sugli  animali  che  la  gomma-gotta  è una 
sostanza  acre , ed  irritantissima,  e che  essa  si  comporla 
quasi  analogamente  ai  sali  metallici,  sviluppando  sin- 
tomi presso  che  eguali.  Nella  gomma  gotta  adunque  è 
molto  da  valutarsi  T azione  di  prima  impressione  , o di 
'contatto  colle  pareti  dello  stomaco,  le  quali  possono 
restare  vivamente  infiammale  dalla  presenza  di  questa 
sostanza.  In  tanto  se  la  gomma-gotta  sviluppa  talvolta 
anche  sintomi  nervosi , questi  ripeter  nou  si  debbono 
dall’  azione  sua  diffusiva,  ma  solo  da  una  irritazione  sim- 
patica. Nondimeno  in  alcuni  casi  di  ostinata  costipazione 
alvina,  o di  abbondante  raccolta  saburrale  negl’intestini 
può  la  gomma-gotta  riuscire  un  buon  rimedio  , ed  ot- 
tenere anche  la  preferenza  sopra  gli  altri  drastici.  Si  pre- 
scrive eziandio  questa  sostanza  nelle  idropi,  e si  hanno 
sul  proposito  non  poche  osservazioni  che  ne  dimostrano 
il  vantaggio,  ed  in  tal  caso  il  modo  di  agire  della  gom- 
ma-gotta è da  ridursi  ad  un’  azione  revulsiva.  I medici 
controstimolisti  prescrivono  la  gomma-gotta  a buone 
dosi  come  sostanza  controstimolante,  e ciò  nei  casi  di 
febbri  flogistiche  in  cui  ci  edono  necessario  l’ottenere  ab- 
Jjondanti  evacuazioni  alvine,  e mercé  queste  abbattere 
la  diatesi  di  stimolo.  Rasori  preconizzò  l’uso  della  gom- 
ma-gotta nella  dissenteria,  ma  vi  sarebbe  oggi  mai  un 
medico  prudente  che  attener  si  volesse  airindicata  pra- 
tica dell’italiano  riformatore  del  Rrownianismo?  La  gom- 
ma-gotta vien  pur  commendata  da  alcuni  pratici  qual 
valevole  antelmintico,  ed  é anche  stata  vantata  quale 


specifico  per  la  tema;  e come  tale  dimostrata  da  non 
poche  pratiche  osservazioni,  che  veggonsi  riferite  dal 
Murray,  Ogni  medico  conosce  però  che  i drastici  tutti 
possono  air  uopo  divenire  valevoli  vermifughi.  Alcuni 
medici  Inglesi  hanno  vantaggiosamente  prescritta  la  gom- 
ma gotta  a refratte  e reiterate  dosi  nell’asma  pituitoso, 
e nell’  itterizia. 

435.  La  gomma-gotta  si  prescrive  in  polvere  alla  dose 
di  sei  a dodici  grani  unita  allo  zucchero  ed  alla  gomma 
arabica.  Può  egualmente  prescriversi  in  boli,  o mescolata 
con  qualche  sciroppo  aromatico  , ovvero  disciolta  nel- 
P acqua  coll’intervento  però  della  gomma  arabica,  ac- 
ciò le  di  lei  parti  insolubili  restino  in  uno  stato  di  so- 
spensione. È d’  avvertirsi  che  la  gomma- gotta  unita  al 
sotto  carbonato  alcalino  di  potassa,  o sai  di  tartaro,  per- 
de quasi  del  lutto  la  sua  forza  drastica;  e ciò  che  é più 
notabile  , che  associata  al  mercurio  dolce  perde  la  forza 
emetica,  e diminuisce  sensibilmente  la  drastica.  La  gom- 
ma-gotta forma  parte  di  vari  composti  farmaceutici 
che  passano  per  specifici  contro  la  tenia,  e che  si  tro- 
vano registrati  nella  materia  medica  dei  sopraccitato 
Murray. 


ARTICOLO  IL 

Dei  medicamenti  drastici  i quali  vengono  somministrati 
dalle  piante  Eiijorbiacee  jcioe  dell’ Euforbia , dell'olio 
di  Croton  j e deW  olio  di  Catapuzia, 

436.  Le  specie  di  piante  appartenenti  al  genere  Eu- 
forbia  dei  Botanici  sono  tutte  fornite  di  un  sugo  pro- 
prio iatticinoso  di  natura  acre  ; come  ognuno  può  fa- 
cilmente accertarsene  tagliando  il  fusto,  o tagliando  una 
foglia  ad  uno  de’  nostri  comuni  euforbii  erbacei.  Ad 
ottenere  però  questo  sugo  in  qualche  abbondanza  si 
praticano  le  incisioni  sul  tronco  di  varii  euforbii  legnosi 
ed  esotici.  Il  sugo  ottenuto  è di  natura  gommo- resi- 
nosa, e si  conserva  seccato  nelle  nostre  spezierie.  L^eu- 
forbio  delle  officine  è ottenuto  comunemente  da  tre  spe- 
cie di  vegetabili  che  Linneo  ha  indicato  coi  nomi  di  Eu- 
phorbia  ofjicinarum , Euph:  antiquorum  j Eitph:  Ca- 
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nariensis,  nativi  de’  climi  meridionali,  della  classe  dode- 
candria  , ordine  triginia,  e della  famiglia  delle  Eufor* 
biacee. 

437.  L’  euforbio  è sotto  forma  di  piccoli  granelli  in- 
teramente concavi  , nei  quali  spesso  si  ravvisano  due  fo- 
rellini  prodotti  dall’impressione  delle  spine  della  pianta; 
il  color  dell’Euforbio  è giallo  oscuro , ed  in  alcuni  gra- 
nelli anche  bianco  giallicio;  il  suo  sapore  è acre  causti- 
co ; non  ha  odore  sensibile;  ma  la  sua  polvere,  insinuan- 
dosi nelle  narici,  agisce  come  un  violento  sternutatorio. 

438.  Manchiamo  di  una  compiuta  ed  esatta  analisi 
chimica  dell’euforbio  ; ma  le  proprietà  chimiche  di  esso 
sono  in  qualche  modo  analoghe  a quelle  delle  gommo- 
resine ; poiché  contiene  la  bassorina  , che  è un  mate- 
riale proprio  delle  medesime;  differisce  però  dalle  gom- 
mo-resine  perché  non  contiene  affatto  il  [Jé’incipio  gom- 
moso ; inoltre  somministra  1’  euforbio  una  quantità  di 
cera,  di  olio  volatile  acre,  e del  malato  di  calce,  e di 
potassa, 

439.  La  medicina  antica  si  approfitta  talvolta  dell’uso 
interno  deU’euforbio  , il  quale  è stato  classalo  tra  i dra- 
stici. 11  nome  attribuito  alla  pianta  che  somministra  que- 
sto sugo  fa  conoscere  l’antichità  dell’uso  medico  di 
esso:  Euforbio  medico  greco  al  servizio  di  JubaW  ^ re 
di  Mauritania,  e fratello  di  Musa  medico  di  Augusto  è 
stato  il  primo  che  ha  applicato  l’euforbio  alla  medicina. 
La  facoltà  però  fortemente  irritante  , e che  può  pure 
considerarsi  come  caustica  , da  indurre  abrasioni  nella 
tunica  mucosa  del  ventricolo  , hanno  fatto  del  tutto  di- 
menticare r uso  interno  di  questo  pericoloso  rimedio. 
T3i  fatti  il  suo  modo  di  agire  è analogo  a quello  de’ ve- 
leni acri  e corrosivi  , tanto  se  si  trovi  a contatto  dello 
stomaco,  quanto  se  venga  applicato  alle  parti  denudate 
della  cute.  Al  presente  adunque  verun  medico  prudente 
azzarderebbe  di  somministrare  internamente  1’  euforbio, 
siccome  hanno  praticato  gli  antichi  ; quindi  questo  sugo 
condensato  forma  solo  oggetto  al  di  d’  oggi  di  materia 
medica,  avendo  riguardo  alla  sua  applicazione  nelle  ma- 
lattie esterne.  I chirurghi  usano  Teuforbio  in  polvere,  o 
forse  anche  meglio  in  soluzione  alcoolica  nella  carie  delle 
ossa.  Si  mescola  pure  1’  euforbio  in  polvere  alla  pasta 
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0 cerotto  da  vescicanti  , per  render  questi  più  pronti  ed 
attivi.  11  cataplasma  di  midolla  di  pane  a cui  sia  unita 
una  moderata  dose  di  euforbie  è riguardato  da  taluni 
di  un’  utile  applicazione  nella  cura  dell’  Artrodinia. 

44o.  Anche  1’  olio  espresso  dai  semi  delle  varie  spe- 
cie di  euforbii,  tanto  indigeni  che  esotici,  possiede  facoltà 
drastica;  ma  tali  ohi  non  si  conservano  nelle  nostre  spe- 
zierie perchè  non  usati  dai  medici , e perchè  forse  mah 
sicuri  e sospetti  nell’  azione  loro  purgativa.  Si  sa  come 

1 nostri  contadini  si  promuovono  la  purgazione  coll’in- 
ghioftire  tre  o quattro  semi  di  una  comune  specie  di  eu- 
forbie chiamato  volgarmente  guarda-orti  che  è V Eit^ 
phorhia  Lathyris  L.  Dell’  olio  espresso  dai  semi  di  que- 
sta pianta  faremo  or  ora  parola,  dopo  di  aver  parlato 
dell’  olio  espresso  dai  semi  di  una  pianta  non  apparte- 
nente al  genere  degli  euforbii,  ma  bensì  alla  famiglia 
delle  Euforbiacee. 

44i-  L’  olio  sopraccennato,  di  cui  ci  proponiamo  ora 
di  trattare,  è l’olio  di  Croton  Tiglium  L.  pianta  arbo- 
rea, nativa  del  Ceylan,del  Malabar,  e dell’isole  Moluo 
che,  della  classe  monecia , ordine  monadelfìa  , e dell’an- 
zidetta  famiglia  delle  Euforbiacee.  I semi  di  quest’albero 
erano  già  da  molto  tempo  cogniti  per  la  loro  proprietà 
grandemente  purgativa  ; si  sapeva  che'per  tale  oggetto 
se  ne  servivano  gli  abitanti  di  quei  paesi , ove  l’albero 
del  Croton  è indigeno  , ed  in  Europa  eran  cogniti  tali 
semi  sotto  il  nome  di  Semi  MoUaccani,  o grana  filli, 
e l’olio  di  essi  veniva  decantato  come  drastico  ed  an- 
telmintico e si  prescriveva  col  nome  di  Oleum  de  Kerva, 
Oleum  cicinum  , ed  Oleum  ficus  infernalis.  11  Rumfio 
aveva  parimente  fatto  conoscere  la  virtù  drastica  dei  se- 
mi di  Croton,  e dell’  olio  da  essi  espresso.  Da  tutto  ciò 
si  conclude  che  l’ciiiu  di  Croton  non  è un  medicamento 
nuovo,  come  taluni  pretendono;  ma  invece  è un  rime- 
dio da  lungo  tempo  cognito,  e del  pari  da  lungo  tempo 
dimenticato , ed  ora  richiamato  da  quell’  oblio  in  cui 
forse  ingiustameiite  venne  posto  quest’  utile  farmaco.  I 
signori  Conwel  e .^inslie,  medici  Inglesi  stabiliti  uel- 
r Indie  hanno  fino  dal  i8i3  richiamato  l’attenzione  dei 
medici  sull’  uso  dell’  olio  di  Croton  , e da  questa  epoca 
tutte  le  Farmacie  Europee  sono  proviste  di  quest’  olio 
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che  i medici  prescrivono  frequentemente  come  drastico. 

442.  I semi  di  Croton  sono  contenuti  da  un  pericar- 
pio tricocco,  dal  quale  tolti  presentano  una  forma  ovata 
e quasi  appianata  a quattro  f^accette;  sono  essi  di  colore 
oscuro,  e sviluppano  masticandoli  un  sapore  pungente, 
e di  un’  acrità  molto  durevole.  Leggiermente  tostati  i se- 
mi del  Croton  e con  tal  mezzo  scorticati  si  sottopon- 
gono alla  pressione  neU’Indie,  onde  ottenerne  l’olio  che 
contengono.  Quest’  olio  ha  un  color  giallo;  sapore  acre 
che  desta  un  senso  d’irritazione  alle  fauci  ; ed  un  odore 
appena  sensibile.  Tali  fisiche  proprietà  sono  variabili  a 
seconda  del  diverso  grado  di  torrefazione  che  hanno  ri- 
cevuto i semi. 

443.  Le  proprietà  chimiche  dell’olio  di  Croton  ci  sono 
state  rese  note  dal  dottor  Nimmo  di  Glasgow  , il  quale 
essendosi  procurata  una  quantità  di  semi  ne  estrasse 
l’olio  genuino,  che  quindi  sottopose  ad  accurate  inda- 
gini. Risulta  da  queste  che  si  fatto  olio  contiene  43  parti 
di  un  principio  acre  purgativo,  e 55  di  olio  fisso  ana- 
logo a quello  di  oliva  , e che  non  possiede  qualità  pur- 
gativa. Sembra  che  il  principio  acre  sia  di  natura  resi- 
nosa , mentre  è solubile  nell’alcool,  nell’etere,  negli 
olii  volatili , e nei  fissi.  1 saggi  analitici  del  dottor  Nim- 
JHO  sull’ olio  di  Croton  ripetuti  da!  Farmacista  Inglese 
sig.  Paris  hanno  avuto  il  medesimo  risultamento.  Que- 
st’ultimo  scrittore  prova  essere  il  principio  acre  purga- 
tivo dell’olio  di  Croton  molto  analogo  al  principio  acre 
purgativo  esistente  nei  frutti  dell’Elaterio  , o Cocomero 
silvesti’e,  Momordica  Elateriam  L.j  sostanza  fortemente 
drastica  , a cui  egli  dette  il  nome  di  ELatìno  , il  perchè 
non  dubita  di  dover  dare  al  principio  acre  dell’olio  di 
croton  il  nome  di  Tlglino.  E chiaro  dal  fin  qui  esposto 
che  il  tiglino  può  separarsi  dall’olio  fisso  col  mezzo  del- 
r alcool,  che  discioglie  il  primo,  e lascia  libero  il  se- 
condo. L’etere  poi  e l’olio  essenziale  di  Trementina, 
dssciolgono  intieramente  ambedue  i principii  costitutivi 
dell’  olio  di  croton. 

444'  Non  v’ha  dul)bio  che  la  medicina  possieda  nel- 
l’olio di  Croton  un  utilissimo  rimedio  della  classe  dei 
drastici,  il  quale  in  piccola  quantità  produce  effetti 
energici  e sicuri.  A buon  diritto  adunque  i medici  mo-» 


derni  commendano  e prescrivono  anche  con  qualche 
soi'ta  di  fanatismo  l’olio  di  Croton  come  uno  dei  mi- 
gliori ed  efficaci  drastici.  Fra  i medici  italiani  il  Profes- 
sore Brera  merita  di  essere  nominato,  come  uno  di 
quelli  che  ha  institnito  delle  diligenti  osservazioni  nel- 
l’institulo  clinico  di  Padova  suH’uso  dell’olio  di  Croton, 
le  quali  si  trovano  registrate  nel  V ohimè  XXX  degli 
Annali  di  medicina  di  Omodei.  Negl’  individui  affetti 
da  mania,  nei  quali  spesso  occorre  di  purgare  con  vio- 
lenza ed  indurre  forte  contro-irritazione  nell’  apparato 
digerente,  riesce  di  sommo  vantaggio  l’olio  di  Croton, 
perchè  amministrabile  comodamente  e sotto  piccola  mas- 
sa; e d’altronde  ognun  conosce  quanto  sarebbe  diffìcile 
il  fare  inghiottire  ad  un  maniaco  un  rimedio  che  pre- 
sentasse qualche  considerabile  volume.  Il  dott.  Tnthill 
è stato  il  primo  ad  impiegarlo  con  successo  nella  so- 
praccennata malattia.  Il  dottor  Tegart  ne  ha  pur  fatta 
utile  applicazione  nel  trattamento  della  Encefalite,  e di 
alcune  apoplessie.  Nell’ idropisie,  che  come  già  si  è 
avvertito  (437)  è convenevole  talvolta  l’uso  dei  dra- 
stici, è stato  prescritto  con  vantaggio  l’olio  di  Croton 
e ciò  in  ragione  del  suo  sicuro  e pronto  effetto  purgati- 
vo. Il  sopra  lodato  dott.  JSimmo  afferma  che  la  tintura 
alcoolica  dell’olio  di  Croton  unita  all’oppio,  costitui- 
sce un  pregievole  e quasi  specifìco  rimedio  in  quella 
malattia  nervosa  distinta  dai  pratici  col  nome  di  deli- 
rium tremens.  Altri  medici  hanno  vantaggiosamente  pre- 
scritto Polio  di  Croton  nella  itterizia.  I medici  inglesi 
stabiliti  in  America  ne  hanno  pure  lodato  1’  uso  nella 
cura  della  febbre  gialla.  Altri  in  fine  ne  hanno  fatta 
utile  applicazione  per  diminuire  la  eccessiva  obesità  , 
o morbosa  polisarcia  , che  in  alcuni  individui  può  es- 
sere seguita  da  sinistri  successi.  Si  è pure  amministra- 
to l’olio  di  Croton  agl’ individui  affetti  da  tenia,  e se 
ne  è talvolta  ottenuta  1’  espulsione.  In  una  parola  il  ri- 
medio di  cui  si  tratta  può  essere  applicabile  a tutti 
quei  casi  morbosi  ^ in  cui  1’  apportare  una  irritazione 
air apparato  gastro-enterico,  ed  il  promuovere  pronta- 
mente l’ evacuazioni  delle  materie  saburrali  j della  bile, 

I e delle  feccie  indurite  j si  riconosca  essere  vantag- 
I gioso. 
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44^.  I sintomi  più  rimarcabili  che  ordinariamente 
S'wiluppa  l’olio  di  Croton  possono  ridursi  ai  seguenti: 

1.  l’irritazione  e senso  di  costringimento  alle  fauci, 

2.  sviluppo  di  calore  nel  basso  ventre;  3.  leggieri  ter- 
mini intestinali;  4-  pi’urito  all’ano.  Alcuni  medici  però 
non  hanno  costc-ntemente  osservato  questi  fenomeni,  ra- 
gion per  cui  non  didjitano  di  asserire,  che  l’ammini- 
slrazione  dell’olio  di  Croton  non  è susseguita  da  ve- 
runa incomoda  sensazione. 

446.  La  dose  in  cui  può  prescriversi  l’olio  di  Croton  è 
una  goccia  a due,  ed  in  alcuni  casi  anche  più  volte  ripe- 
tuta. Varii  sono  i melodi  immaginali  per  somministare 
comodamente  l’olio  di  Croton,  e soprattutto  per  ovvia- 
re l’irritazione  alle  fauci.  Si  è proposto  di  prescrivere 
la  tintura  alcoolica  preparata  in  modo,  che  mezza  di'am- 
ma  di  alcool  tenga  disciolta  una  goccia  di  olio.  Altri 
pratici  propongono  di  amministrare  l’olio  di  Croton  sot- 
to la  forma  pillolare,  unendolo  alla  gomma  arabica,  ov- 
vero aH’amido,  inargentando  poscia  il  bolo  che  ne  ri- 
sulta. Uno  però  dei  migliori  modi  di  amministrazione 
dell’olio  di  Croton  è quello  recentemente  immaginato 
dal  sig  Caventou:  questo  abile  chimico  forma  con  due 
parti  di  olio  ed  una  di  soda  preparata  un  sapone  j il 
quale  amministrato  alla  dose  di  tre  grani  o io  massa 
pillolare,  o disciollo  in  poca  acqua  aromatica,  produce 
l’effetto  purgativo  medesimo,  che  produrrebbe  una  goc- 
cia di  olio  di  Croton,  senza  indurre  nè  molestia  alle  fa- 
ci, nè  ardore  allo  stomaco,  nè  cinesi. 

447-  È d’avvertirsi  che  anche  le  altri  parti  della  pianta 
a cui  appartiene  r olio  in  questione,  sono  impiegate  co- 
me medicamenti.  Le  radici  seccate  e polverizzate  possie- 
dono facoltà  purgativa  drastica,  ed  in  Amboina  ed  a 
Batavia  si  amministrano  reiteratamente  alla  dose  di  po* 
chi  grani,  come  rimedio  specifico  nelle  idropisie.  Le 
foglie  sono  egualmente  dotate  di  forza  drastica,  e nei 
paesi  ove  il  Croton  è nativo,  gli  abitanti  seccano  e 
polverizzano  le  foglie,  ritenendo  questa  polvere  come 
un  sicuro  antidoto  contro  il  morso  di  uno  de’  più  ve- 
lenosi sei'penti  del  paese.  Il  legno  del  Croton  Tiglium 
è stato  da  molto  tempo  introdotto  in  Europa  come  le- 
gno medicinale,  ed  è stato  conservato  nelle  farmacie 


285 

sotto  il  nome  di  Legno  Pavana.  Esso  è bianco  spon- 
gioso;  di  un  gusto  pungente;  e di  un  odore  disaggrade- 
vole. Ha  questo  legno  goduta  presso  gli  antichi  medici 
I la  reputazione  di  diaforetico,  ed  a maggior  dose,  di 
||  valido  purgativo,  ed  è stato  quindi  prescritto  nella  cura 
delle  idropi  e di  varie  malattie  croniche. 

448.  Qual  succedaneo  dell’ olio  di  Croton  si  è recen- 
temente proposto  l’olio  espresso  dai  semi  di  Catapuzia, 
Euphorhia  Lalhyris  L.  pianta  biennale  comunissima. 
Le  virtù  medicinali  di  questa  pianta  ebbero  non  poca 
rinomanza  negli  antichi  tempi  dell’  arte  e molto  conto 
si  fece  della  eroica  facoltà  purgativa  di  cui  essa  è do- 
tata: i nomi  greco  ed  italiano  sono  appunto  riferibili 
alla  virtù  di  essa  nel  promuovere  alvine  evacuazioni. 
Lalhyris  è formato  dalla  particella  greca  aumentativa 
la  j e dalla  parola  tero  guarisco,  quasi  guarisco  per  ec- 
cellenza; il  nome  poi  italiano  di  Catapuzia  riguardasi  dal 
Mattioli  come  un  derivato  di  caca  piizza^  voci  che  han- 
no similmente  rapporto  alla  facoltà  purgativa  dell’  Eu- 
phorbia  Lalhyris.  A nostri  giorni  quegli  che  ha  richia- 
mato all’uso  medico  la  Catapuzia  è il  sig.  Caldcrini  me- 
dico di  Milano  il  quale  ha  tentato  l’amministrazione 
dell’olio  di  Catapuzia  invece  di  quello  di  Croton,  ed  è 
stato  indotto  a ciò  fare  per  vista  economica.  L’effetto 
che  ha  egli  osservato  dall’ amministrazione  di  quest’olio 
ha  corrisposto  alle  di  lui  mire,  ed  anzi  questo  medico 
è condotto  a darle  la  preferenza  al  di  sopra  dell’olio  di 
Croton,  perchè  non  induce  come  questo  moleste  sen- 
sazioni alle  fauci,  e dolori  intestinali.  L’olio  di  catapu- 
zia, secondo  il  sig.  Crt/r/er/Vz?',  purga  tanto  bene,  quan- 
to alcun  altro  drastico,  ma  il  suo  purgare  è sceverato 
da  ogni  incomodo  per  parte  del  malato. 

449-  L’olio  di  catapuzia  è limpido,  di  color  chiaro 
come  quello  del  ricino,  è meno  denso  di  questo,  è pri- 
vo di  odore,  non  ha  sapore  sensibile,  e solo  acquista 
dell’  acrimonia  se  è stato  espresso  da  lungo  tempo. 

45o.  Ila  l’olio  di  Catapuzia  tutte  le  chimiche  pro- 
prietà degli  altri  olii  fìssi,  ma  non  si  discioglie  nell’al- 
cool  come  l’olio  di  ricino , sebbene  ad  esso  molto  ana- 
logo. 

4^1.  11  sopra  lodato  sig.  Caldcrini  ha  reso  di  pub- 
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blico  tlirllto  le  sue  mediclie  osservazioni  circa  Tolio  di 
catapuzia  in  varii  giornali  medici  d’ Italia.  Da  queste  os- 
servazioni risulta  che  quest’olio  forma  un  interessante 
oggetto  di  materia  medica,  perchè  purga,  come  si  è ac- 
cennalo di  sopra,  senza  indurre  iri’itazione,  e promuove 
abbondanti  evacuazioni  nella  piccola  dose  di  4 8 

goccie,  e perchè  è di  una  facilissima  somministrazione 
essendo  insipido  e senza  odore,  onde  può  prescriversi 
unito  allo  zucchero,  unito  alla  midolla  di  pane,  od  an- 
che mescolalo  con  una  emulsione  gommosa , ovvero 
con  un  giulebbe  qualunque. 

45i2.  I dottori  Lapis  e Cannella^  addetti  al  civile 
spedale  di  Trento , hanno  confermato  con  molte  espe- 
rienze quanto  il  sig.  Calderìni  esserisce  intorno  alla  vir- 
tù purgativa  dell’olio  di  catapuzia:  hanno  però  fatto 
notare  che  l’amministrazione  di  questo  rimedio  non  è 
assolutamente  sceverata  da  sintomi  d’irritazione;  poi- 
ché esso  ha  sovente  prodotto  nausea,  vomito,  leggieri 
termini  e tenesmo,  particolarmente  nei  casi  in  cui  è 
stalo  amministrato  l’olio  non  filtralo,  ed  espresso  da 
semi  non  privati  dell’esterno  guscio. 

453.  I dottori  Grimaud  e Caventoa  in  Francia  han- 
no pur  l'ipetuto  r esperienze  del  sig.  Calderìni  suU’olio 
di  catapuzia  e con  egual  successo.  Gli  esperimenti  però 
fatti  sull’olio  di  catapuzia  nell’istituto  clinico  di  Padova 
non  confermano  la  tanto  decantata  virtù  purgativa  di 
questo  rimedio  e non  le  accordano  la  preferenza  al  di 
sopra  dell’  olio  di  Croton  (si  veda  nostro Rep.  Med.Chir. 
t.  3,  p.  84). 

ARTICOLO  III. 

Dei  medicamenti  drastici , i quali  vengono  somministrati 
dalle,  piante  Convolvulacee  j cioè  della  Sciarappa  , 
della  Scammonea,  dei  Turbitlij  e della  Mecoa- 
canna. 

4!>4-  Qi-ielle  specie  di  piante  denominate  dai  Bota- 
nici Convolvuli , perchè  nella  maggior  parte  il  fusto  si 
avilicchia  e si  aggira  intorno  ai  tronchi  delle  piante  più 
robuste , contengono  un  principio  acre  irritante  e per- 
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ciò  drastico,  e specialmente  i convolvuli  nativi  dei  cli- 
I mi  meridionali  : la  drasticità  dei  convolvuli  risiede  in 
i un  particolar  principio  gommo  - resinoso  dei  loro  sughi 
proprii.  Nelle  farmacie  si  conservano  alcune  sostanze  che 
I appartengono  alle  piante  sunnominate,  e delle  quali  si 
fa  un  uso  molto  esteso  in  medicina.  Le  principali  e più 
usitate  tra  queste  sono  le  seguenti:  i.  le  radici  e la  re- 
sina di  Sciarappa:  2.  la  Scammonea  e sua  resina:  3.  la 
corteccia  della  radice  di  Turbit:  4-  la  radice  di  Mecoa- 
canna:  di  ciascuna  di  queste  sostanze  medicinali  andre- 
mo ad  esaminare  le  proprietà. 

455.  La  radice  dì  sciarappa  appartiene  al  ConvoU 
vulns  Jalappa  L.  e secondo  altri  al  Convolvidus  nia- 
crorhiza  di  Michaux.  La  prima  è una  pianta  nativa 
della  nuova  Spagna  e forse  per  la  prima  volta  rinve- 
nuta nei  contorni  della  città  di  Xalappa,  da  cui  è de- 
sunto il  suo  nome.  Questa  pianta  vegeta  anche  in  altre 
parti  dell’  America,  come  pure  nell’ elevato  suolo  delle 
Cordigliere,  essa  è della  classe  pentandria,  ordine  mo- 
noginia,  e della  famiglia  delle  Convolvulacee.  Per  molto 
tempo  si  è creduto  che  le  radici  di  Sciarappa,  le  quali 
il  commercio  ha  introdotto  in  Europa  fino  dal  1710, 
appartenessero  alla  Mirahilis  Jalappa  di  Linneo  , il 
quale  partecipò  pure  dell’ errore  comune:  è però  vero 
che  anche  alcuni  moderni  botanici,  fra  i quali  Roerncr 
sull’  asserzione  di  Bergius  riferisce  la  Sciarappa  delle 
officine  ad  una  specie  di  Mirabilis,  anziché  ad  una  spe- 
cie di  Convolvulus , e la  considera  come  la  radice  della 
Mirahilis  dicJiotoma;  ma  ulteriori  osservazioni  di  ac- 
curati botanici  viaggiatori  dimostrano  che  la  radice  di 
sciarappa  delle  officine  appartiene  realmente  ad  una 
specie  di  Com'olvidus. 

456.  La  radice  di  sciarappa  viene  recata  in  Europa 
secca,  e tagliata  a grandi  circoli,  grossi  circa  un  dito 
trasverso  e talvolta  suddivisa  a spicchii  dal  centro 
alla  circonferenza.  Questa  radice  è molto  pesante  ; nelI'U 
esterna  di  lei  superficie  è rugosa  e di  color  nerastro; 
nell’ interno  presenta  un  color  grigio  scuro;  il  suo  sa- 
pore è acre  pungente;  ed  il  suo  odore  alquanto  nau- 
seante. 

457.  L’analisi  chimica  della  radice  di  sciarappa  non 


dimostrava  per  lo  addietro,  se  non  elie  contenere  essa 
della  resina,  della  mucilagine,  e poca  fecola  , Caclet- 
Gassicourt  ne  ha  fornito  un’analisi  più  compiuta,  dalla 
quale  risulta  che  5oo  parti  di  sciarappa  , contengono 
acqua  24  > l’esina  5o  ; gomma  220;  amido  if\-,  al- 
bumina 12;  parte  legnosa  sali  neutri  ig;  per- 

dita 18.  Siamo  però  debitori  al  sig.  Hume,  il  quale  ri- 
tornando sull’  analisi  chimica  della  sciarappa  ci  ha  fatto 
conoscere  1’  esistenza  di  un  principio  sui  generis^  a cui 
ha  dato  il  nome  di  sciarappina.  11  chimico  sopraccita- 
to , per  la  poca  quantità  ottenutane,  non  ha  potuto  de- 
terminare le  sue  chimiche  combinazioni  e le  sue  pro- 
prietà medicinali.  D’  altronde  non  è poi  a nostra  noti- 
zia che  dopo  il  1824  sieno  state  fatte  dal  sig.  fiume 
stesso,  o da  altri  chimici,  ulteriori  indagini  sulla  scia- 
rappina: ecco  i suoi  principali  caratteri;  è bianchissima 
in  pochi  cristalli  aghiformi  ; priva  di  odore  e di  sapore; 
più  pesante  della  morfina  e della  chinina  ; è di  natura 
alcalina;  solubile  nell’acqua  fredda;  poco  nella  calda; 
si  scioglie  perfettamente  nell’alcool;  l’etere  non  ha 
azione  alcuna  sopra  la  sciarappina. 

458.  I medici  molto  si  approfittano  della  facoltà  dra- 
stica che  possiede  la  radice  di  sciarappa  , e sogliono 
darle  la  preferenza  sopra  altri  riraedii  di  tal  classe, 
tanto  per  l’attività  e prontezza  con  cui  agisce,  quanto 
per  il  modico  prezzo  di  essa.  In  tutti  i casi  morbosi 
adunque  , nei  quali  sia  necessario  purgare  il  ventre  con 
qualche  energia  , viene  prescritta  la  radice  di  sciarappa, 
r amministrazione  della  quale  non  suol  essere  susseguita 
da  turbe  gastriche  e da  termini  intestinali,  qualora  ven- 
ga somministrata  in  dosi  non  eccedenti.  Possiede  altresì 
questa  radice  la  facoltà  antelmintica  , e si  ha  qualche 
osservazione  che  essa  sola  sia  stata  bastevole  ad  elimi- 
nare la  tenia. 

45g.  La  radice  di  sciarappa  si  prescrive  in  polvere 
isolata,  o combinata  con  altre  sostanze  purgative,  ed 
alla  dose  di  un  mezzo  denaro  fino  a mezza  dramma  , 
ed  anche  alla  dramma  a seconda  dell’urgenza  de’  casi.  E 
necessario  però  che  il  medico  sia  cauto  e si  attenga  ad 
una  dose  discreta  di  sciarappa  per  la  prima  sommini- 
strazione; poiché  dipendendo  l’attività  di  questo  rimedio 
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dalla  maggiore,  o minore  quantità  di  resina  clie  con- 
tiene la  radice  , fa  d’  uopo  di  conoscerne  la  forza  nella 
prima  amministrazione  , ondé  regolare  le  dosi  succes- 
sive. 

460.  Con  la  radice  di  sciarappa  si  prepara  l’estratto 
acqueo,  die  può  prescriversi  alla  dose  di  mezzo  dena- 
ro. Anche  la  tintura  alcoolica  di  questa  radice  può  es- 
sere preparata  dai  farmacisti  e prescritta  in  alcune  par- 
ticolari circostanze  dai  medici. 

461.  La  Resina  di  sciarappa  si  ottiene  facendo  agire 
r alcool  sopra  la  radice,  ed  evaporando  in  seguito  le 
alcooliche  dissoluzioni,  ovvero  decomponendo  la  tintura 
alcoolica  col  unirla  all’acqua,  ed  ottenendo  cosi  la  re- 
sina per  precipitazione:  questo  secondo  processo  è re- 
putato il  migliore.  Il  commercio  però  la  somministra  ai 
farmacisti:  onde  essi  difficilmente  si  occupano  ad  estrarla 
dalla  radice.  La  resina  di  sciarappa  del  commercio  è 
frangibile}  di  color  giallo-bigiastro  ; di  sapore  amaro,  e 
di  odore  forte.  Questa  resina  non  ha  proprietà  rimar- 
cabili e possiede  solo  un’azione  purgativa  più  intensa 
di  quella  radice  in  cui  risiede.  Si  prescrive  dai  medici 
per  l’ordinario  in  forma  pillolare  alla  dose  di  6 grani 
a 20  per  soddisfare  alle  medesime  indicazioni , a cui  si 
soddisferebbe  coll’  amministrazione  della  radice  di  scia* 
rappa. 

462.  Col  nome  di  Scamonea  proviene  dal  Levante 
e si  conserva  nelle  officine  il  sugo  condensato  di  un’al- 
tra pianta  della  classe,  ordine,  genere  e famiglia  della 
sciarappa  ; essa  è il  Convnlvidus  Scammoiiìa  L.,  vegeta- 
bile perenne,  nativo  della  Siria.  In  due  modi  si  ottiene 
la  Scamonea  da  questa  pianta,  o per  incisione,  0 per 
decozione.  Quella  ottenuta  col  primo  metodo  è riputata 
migliore,  ed  è distinta  col  nome  di  Scamonea  di  A lep- 
po. Vi  è anche  un’  altra  specie  di  Scamonea , chia- 
mata di  Smirne,  ed  è questa  il  sugo  condensato  della 
Periploca  Scarnmonia  L.  pianta  nativa  del  Levante  della 
classe  pentandria , ordine  diginia,  e della  famiglia  delle 
Apocinee.  Finalmente  si  conosce  pure  dai  farmacisti 
una  terza  specie  di  Scamonea  detta  di  Blontepelier , 
che  è la  più  inferiore  di  tutte  e che  si  ricava  dai  Cy- 
nanchiim  Monspeliacum  della  stessa  classe,  ordine  e 
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famiglia  della  Perìploca  Scaminonìa.  Il  nome  di  Sca- 
monea è di  origine  araba. 

463.  I caratteri  proprii  della  migliore  scamonea  , 
ossia  la  scamonea  di  Aleppo,  sono  quelli  di  essere 
una  sostanza  leggiera,  fragile,  che  presenta  una  frat- 
tura lucida;  di  un  colore  verde  tendente  al  nero;  di 
sapor  bruciante  amaro  nauseante  e di  fetido  odore. 
All’  opposto  la  scamonea  di  Smirne  , è più  pesante  ; 
di  un  colore  più  oscuro;  e meno  fragile  di  quella  di 
Aleppo. 

464-  scamonea  di  Aleppo  contiene  della  resina  , 
della  mucilagine,  e dell’estrattivo,  oltre  a qualche 
sostanza  estranea  che  ne  turba  la  purità.  I signori 
B Olii  Ili  OH- La  grange , e Vogai  hanno  determinato  la 
proporzione  degl’ indicati  principi!  come  siegueiin  loo 
parti  di  scamonea  di  Aleppo  esistono  6o  parti  di  re- 
sina; 3 di  gomma;  2 di  estrattivo;  e 35  di  frammenti 
vegetabili.  Tali  proporzioni  sono  variate  nella  scamonea 
di  Smirne,  j)oichè  loo  parti  di  questa  somministrano  2g 
di  resina;  8 di  gomma;  5 di  estrattivo,  e 58  di  fram- 
menti vegetabili. 

465.  Fino  dai  tempi  à’ Ippocrate  si  usava  la  radice 
del  Conooloulas  Scanimonia  come  sostanza  purgativa,  ed 
il  vecchio  di  Coo  ne  prescriveva  utilmente  la  decozio- 
ne onde  promuovere  abbondanti  e sollecite  evacuazio- 
ni alvine.  L’uso  medico  perciò  della  scamonea,  come 
drastica,  rimonta  ad  un"’ epoca  antichissima  dell’arte.  I 
medici  di  ogni  tempo  hanno  grandemente  valutato  l’at- 
tività di  questo  rimedio  , che  è pure  al  giorno  d’  oggi 
usitatissimo  nel  trattamento  di  quelle  malattie  io  cui  la 
prescrizione  dei  drastici  si  trova  bene  indicata.  Anche 
nella  cura  di  varie  malattie  croniche  si  è da  taluno  com- 
mendata r amministrazione  reiterata  della  scamonea. 

• Inoltre  questo  farmaco  viene  da  molti  reputato  qual  va- 
levole idragogo  ed  antelmintico.  Presso  di  noi  suol 
prescriversi  sotto  lo  specioso  ed  antico  nome  di  Dia^ 
gridio  , che  altro  non  è se  non  che  la  stessa  scamonea 
sottilmente  polverizzata  con  poche  mandorle  dolci. 

466.  La  sc.amonea  si  amministra  io  polvere  per  l’or- 
dinario unita  allo  zucchero  , ovvero  in  massa  pillolare 
alla  dose  di  mezzo  denaro  all’intiero  denaro.  Oltre  il 
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diagrldio  sopramenzionato  (che  veniva  dagli  antichi  di- 
stinto in  solforato  y rosato  e cidoniato) , serve  la  sca- 
monea a qualche  altra  preparazione  farmaceutica:  en- 
tra essa  nella  composizione  della  famosa  Polvere  cor- 
nacchina , o de' tre  diavoli,  associata  allo  stibio  diafoi’e- 
fico  , ed  al  cremor  di  tartaro;  e forma  pur  parte  di  al- 
tri antichi  e disusati  preparati.  Trattando  la  scamo- 
nea coll’alcool,  se  ne  estrae  la  sola  resina,  la  quale 
è conservata  nelle  farmacie,  e talvolta  prescritta  dai  me- 
dici, perchè  fornita  di  maggiore  attività  della  scamo- 
nea di  commercio.  La  dose  di  questa  resina  può  essere 
limitata  dai  quattro  grani  ai  dodici. 

467.  Giova  avvertire,  che  la  scamonea  di  comer- 
cio  va  soggetta  a molte  adulterazioni.  Oltre  che  i spe- 
culatori sogliono  spesso  riunire  , alla  vera  scamonea , 
delle  sostanze  estranee  per  accrescerne  il  peso',  cornea 
modo  d’esempio  cenere,  terra  grigia,  ossido  di  piombo  ec.T 
vendono  talvolta  della  scamonea  intieramente  fraudo- 
lenta e falsificata.  Questa  falsa  scamonea  è un  com- 
posto di  pece,  di  sugo  condensato  di  qualche  eufor- 
bio,  o di  alti'a  pianta  acre  irritante,  di  piccola  quantità 
di  scamonea,  e di  cenere.  Sarà  facile  però  ad  un 
abile  farmacista  di  riconoscere  si  fatta -frode  coi  co- 
nosciuti mezzi  dell’arte.  E ben  vero  che  la  scamonea, 
che  oggidì  si  trova  in  commercio,  è molto  meno  attiva 
di  quello  che  lo  fosse  la  scamonea  che  si  trovava 
nelle  officine  quindici  o venti  anni  indieti  o:  noi  abbiamo 
avuto  luogo  di  verificare  spessissimo  la  poca  attività 
deir  odierna  scamonea  nella  nostra  giornaliera  prati- 
ca ; fa  adunque  di  mestieri  concludere  che  la  falsifica- 
zione di  questa  sostanza  medicinale  sia  ai  dì  nostri  molto 
frequente. 

468.  I Turhitti  delle  officine  sono  la  corteccia  tolta 
alla  radice  del  Convolvuhis  Turpetlium  L.,  pianta  pe- 
renne, nativa  dell’ Indie,  della  classe,  ordine,  genere 
e famiglia  delle  piante  antecedenti. 

469.  La  scorza  delle  radici  di  turbit  è in  lunghi  pezzi 
di  tessitura  fibrosa  e semilegnosa,  scanalati  nell’inter- 
no convessi  e spiralmente  striati  aH’esterno.  Il  colore 
di  questa  corteccia  è giallognolo  all’  interno , e più 
oscuro  all’esterno;  il  sapore  è acre  bruciante;  l’odore 
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Ile  è pressocliè  nullo.  La  forma  e la  natura  di  questa 
droga  medicinale  le  hanno  fatto  acquistare  anche  i nomi 
officinali  di  Turbini  scanalati  e Turbini  vegetabili.  Il 
nome  poi  Turpethurn  è di  araba  derivazione. 

470.  JVon  si  aveva  un’  apposita  analisi  chimica  di 
questa  sostanza  medicinale , e si  sapeva  soltanto  che 
r acqua  ne  traeva  un  principio  estrattivo  mucoso  , e 
r alcool  discioglieva  da  essa  una  resina  acre , e forte- 
mente drastica.  11  sig.  Boutron-Charlard  però  ha  pre- 
sentato la  compiuta  analisi  delle  radici  di  Turbit.  Se- 
condo esso  , questa  radice  contiene  della  resina , una 
materia  grassa,  un  olio  volatile,  dell’ albumina  , della 
fecola  amilacea,  una  materia  colorante  gialla,  della  so- 
stanza legnosa,  dell’acido  malico,  del  solfato,  idroclo- 
rato e sottocarbonato  di  potassa  , del  sottofosfato  e 
sottocarbonaio  di  calce  ^ e finalmente  dell’ossido  di 
ferro. 

471.  Le  proprietà  medicinali  dei  turbitti  sono  anda- 
te in  dimenticanza  forse  per  la  troppo  enei’gica  e mal 
sicura  azione  drastica  che  sviluppano. Nondimeno  gli  an- 
tichi medici  hanno  talvolta  somministratola  polvere  della 
scorza  di  turbit,  come  pure  la  sua  tintura  alcoolica  , e 
sopra  tutto  neUe  idropi,  onde  promuovere  evacuazioni 
alvine  acquee,  frequenti  ed  abbondanti.  11  turbit  può 
occupare  fra  i drastici  uno  de’  primi  posti;  ma  è molto 
da  temersi  la  sua  forza  attivamente  irritante  per  il  ven- 
tricolo e per  gl’intestini,  particolarmente  se  si  usi  la 
resina  ; è mollo  facile  il  vedere  insorgere  la  flogosi  ga- 
stro-enterica consecutivamente  alla  somministrazione 
delle  radici , o resina  di  Turbit. 

472.  La  dose  in  cui  può  amministrarsi  la  polvere 
della  radice  di  turbit  è di  grani  otto  a venti.  Giova  ri- 
cordare che  questa  droga  è spesso  rimpiazzata  in  com- 
mercio, o per  meglio  dire  adulterata,  colla  radice  della 
Thapsia  Garganica  L. , pianta  ombellata  deleteria  , o 
almeno  molto  sospetta.  Egualmente  si  trova  in  commer- 
cio una  corteccia  sotto  il  nome  di  Turbit  falso  j che 
si  crede  possa  essere  tolta  alla  radice  del  Seseli  Tur- 
hilh.L.  Infine  anche  la  radice  del  Convolvulus  Scamrno- 
nia  è pure  recala  in  commercio  per  Turbini.  Tutte 
queste  circostanze  devono  sempre  più  render  cauti  i 
medici  nel  far  uso  della  sostanza  di  cui  si  tratta. 
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473.  Finalrneute  un  altro  convolvolo  nativo  del  Mes- 
sico , Convolvulas  Mcchoacanna  L.  fornisce  un’  altra 
radice  caustica  , che  talvolta  si  vede  conservata  nelle 
spezierie. 

474-  La  Radice  di  Medio  acanna  distinta  anche  col 
nome  di  Rabarbaro  bianco^  è tagliata  a dischi  , ed  a 
spicchi,  come  la  radice  di  sciarappa.  Essa  è compatta, 
guernita  di  una  corteccia  grigia  , e presenta  un  color 
bianco  ; il  suo  sapore  è in  principio  dolciastro  nau- 
seante , ma  che  tosto  si  converte  in  acre  e pungente  ; 
il  suo  odore  non  è sensibile. 

475.  La  natura  chimica  di  questa  radice  non  diffe- 
risce da  quella  delle  altre  convolvulacee;  contiene  cipè 
un  principio  estrattivo  mucoso  , e della  resina. 

476.  La  radice  di  Mechoacanna  al  pari  di  quella  di 
Turbit  è pochissimo  usitata  ; la  sua  forza  drastica  però 
è molto  piò  mite,  tanto  vero  che  i medici  antichi  la 
presceglievano  per  purgare  i bambini.  Questo  stesso 
rimedio  ha  avuto  qualche  credito,  ed  è stato  prescritto, 
(piasi  come  un  purgante  specifico  , nella  cura  dell’  ar- 
tritide  e del  reumatismo  cronico:  anche  nel  trattamento 
dell’  idrope  alcuni  pratici  vantano  l’  efficacia  della  ra- 
dice di  cui  si  tratta. 

4.77.  Volendosi  prescrivere  la  radice  di  Mechoacan- 
na ai  bambini  , la  dose  della  sua  polvere  può  essere 
quella  di  quattro,  a dieci  grani  ; per  gli  adulti  può  es- 
sere portata  fino  ad  uno  scrupolo  , e ad  un’  ottava. 
L’ infusione  vinosa  di  questa  radice  è stata  da  alduni 
medici  prescelta  , come  il  più  idoneo  preparato. 

478.  Anche  la  radice  di  uno  dei  nostri  convolvoli  , 
Convolvuhis  sepiimi  L.  è fornita  di  virtù  drastica  j e 
potrebbe  all’  uopo,  e nel  caso  di  necessità  essere  pre- 
scritta dai  Medici. 

479.  Le  sostanze  medicinali , di  cui  abbiamo  fin  qui 
fatto  parola,  costituiscono  la  base  del  tanto  rinomato 
Elissìr  purgativo  di  Le-Roy.  Questo  preparato  ( che 
non  sappiamo  se  chiamar  si  debba  salutare  o malefico) 
e che  ha  destato  tanto  fanatismo  in  Francia,  fanatismo 
che  qual  morbo  epidemico  si  è dilfuso  poscia  anche 
in  Italia,  si  compone  di  varii  gradi  di  forza  : si  forma 
per  il  primo  grado  un’  infusione  fatta  in  dodici  libbre 
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tli  alcool  per  ore  dodici  , di  oncie  sei  radice  di  scia- 
rappa  polverizzala,  di  onde  una  e mezza  di  polvere  di 
Scamonea,  e tre  ottave  di  radice  di  Turhit,  a questa 
infusione  filtiata  viene  aggiunto  uno  sciroppo  fatto  con 
libbre  tre  di  acqua  e di  zucchero,  ed  oncie  sei  di  fo- 
glie di  sena.  Nell’  elissir  purgativo  di  secondo  e terzo 
grado  sono  aumentate  proporzionatamente  le  dosi  delle 
di  oghe  drastiche  , ferma  rimanente  la  quantità  dell’  al- 
cool. 


ARTICOLO  IV. 

Della  Coloquintìila. 

480.  Nel  numero  delle  sostanze  drastiche  impiegate 
dagli  antichi  medici  tiene  pure  un  luogo  distinto  la  co- 
loquintida,  la  quale  dagli  Arabi,  ed  anché  da  medici 
posteriori  è stata  non  poco  vantata;  introdotta  in  di- 
verse farmaceutiche  composizioni  ; e molto  prescritta 
nella  cura  di  varie  malattie. 

481.  La  Coloquintida  è una  pianta  nativa  dei  climi 
meridionali, ed  è il  Cucumis  Colocynlhis  L.,  della  classe 
monecia  , ordine  singenesia  , e della  naturale  famiglia 
delle  Cucurbitacec.  li  suo  nome  speeifìco  colocynlkis 
rammenta  la  sua  virtù  drastica , perchè  esso  deriva 
dalle  parole  greche  cliolon  ovvero  chola  ventre  , iute- 
testino  , e chineo  rimuovere  j irritare  , malmenare. 

482.  Il  solo  fi’utto  della  coloquintida  è impiegato  in 
medicina  , esso  ci  è recato  dal  Levante  e dalla  Spa- 
gna , e si  conserva  secco  nelle  nostre  farmacie.  Que- 
sto frutto  è di  una  figura  quasi  rotonda,  e della 
grandezza  presso  a poco  di  un  uovo  di  gallina;  l’ester- 
na sua  superficie  è rugosa  e di  colore  bianchiccio , 
nell’  interno  presenta  una  tessitura  fibrosa  j e vi  si  tro- 
vano racchiusi  molti  semi  bislunghi  e compressi  ; que- 
sto frullo  è molto  leggiero;  masticandolo  sviluppa  un 
sapore  amaro  disgustosissimo  e nauseante  ; il  suo  odore, 
sebbene  poco  ilistinto  , è nondimeno  spiacevole. 

483.  L’  analisi  sul  frutto  della  colotjuintida  era  molto 
imperfetta  prima  che  il  sig,  P^aiiqiieliìi  se  ne  occupasse 
di  proposito  nell’auno  1824,  si  conosceva  soltanto  che 


questo  frutto  bollito  neH’acqua  somministrava un’abbon* 
dante  principio  mucoso  ; e che  anche  1’  alcool  traeva 
da  esso  una  sostanza  resinosa.  Il  so[)ra  citato  chimico 
però  ha  scoperto  nel  frutto  in  questione  un  principio 
sui  generis  j che  non  essendo  di  natura  alcalina  ha  di- 
stinto col  nome  di  Colocintino.  Questa  sostanza  si  pre- 
senta sotto  b aspetto  di  varie  laminette  fragili;  riscal- 
dato offre  la  somiglianza  di  gocciole  oliose;  sotto  l’azio- 
ne forte  del  calorico  si  volatilizza  in  fumo  bianco,  e la* 
scia  un  voluminoso  carbone  come  le  resine  ; è poco 
solubile  nell’  alcool.  L’  acido  nitrico  discioglie  pure  il 
colocintino  prontamente,  ma  si  forma  poco  tempo  dopo 
un  piecipitato  bianco.  La  soluzione  acquea  si  rende 
spumeggiante  coll’  agitazione.  E dovuta  forse  al  colo- 
cintino r azione  purgativa  della  coloquintida  , poiché 
ne  ritiene  tutta  1’  amarezza  ; ma  non  si  è fatta  veruna 
applicazione  medica  di  questo  nuovo  materiale. 

484.  I medici  antichi,  come  si  è detto,  non  solo 
si  sono  approfittati  della  proprietà  drastica  possedu- 
ta in  grado  ben  forte  dalla  coloquintida,  e che  per- 
ciò hanno  prescritto  in  tutti  quei  casi  morbosi  in 
cui  l’uso  dei  drastici  è reputato  convenevole;  ma  si 
sono  giovati  eziandio  della  virtù  antelmintica  della 
coloquintida , ed  hanno  assai  decantato  questa  vir- 
tù , che  resta  avvalorata  da  non  poche  pratiche  os- 
servazioni. Egualmente  da  alcuni  medici  si  è decantata 
la  facoltà  disostruente  della  coloquhatida  e narrano  di 
averne  ottenuti  molti  vantaggi  nel  trattamento  di  osti- 
nate fìsconie  abdominali.  Nel  repertorio  medico  chirur- 
gico di  Torino  si  legge  un’  osservazione  del  doli,  /l/o- 
renjFerder , il  quale  ha  guarito  un’ amaurosi  compiuta 
col  prolungato  uso  della  tintura  di  coloquintiila,  all’am- 
ministrazione della  quale  ha  fatto  precedere  larghe 
emissioni  di  sangue,  ed  applicazione  di  sanguisughe  lo- 
cali. Non  perciò  la  coloquintida  è un  rimedio  per  l’a- 
maurosi,  perchè  non  è raro  il  caso  di  vedere  guarita 
tal  malattia  col  mezzo  di  una  forte  irritazione  intesti- 
nale prodotta  dall’amministrazione  dei  drastici.  Al  gior- 
no d’oggi  però  è quasi  del  tutto  dimenticato  l’uso  me- 
dico della  sostanza  di  cui  si  parla,  tanto  come  drasti- 
co, quanto  come  vermifugo, non  meno  che  come  disos- 
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traente;  poiché  la  materia  medica  conosce  al  presente 
molte  sostanze  medicamentose  che  possiedono  le  indi- 
cate virtù  e che  hanno  un’azione  più  costante  e meno 
«.violenta  di  quella  che  nell’animale  economia  sviluppa 
la  coloquintida.  In  elFelto  molti  tossicologi  non  dubi- 
tano di  collocare  la  coloquintida  nel  numero  de’  veleni 
acri,  ed  il  sig.  Orfila  fra  gli  altri,  in  seguilo  di  parti- 
colari esperienze,  avvicina  l’azione  irritante  e delete- 
ria della  coloquintida  a quella  di  alcuni  sali  metallici. 
.Risulta  dall’  esperienze  di  lui,  che  una  dramma  o due 
di  coloquintida  fatta  inghiottii  e ad  un  animale,  ovvero 
applicata  su  di  una  ferita  aperta  nella  parte  interna  della 
coscia,  produce  la  morte  nello  spazio  di  ventiquattro 
ore.  Anche  il  Murray  rammenta  dei  fatti  e delle  osser- 
vazioni comprovaxiti  la  venefica  qualità  della  coloquin- 
tida. Swcciiaiir  pretende  che  agli  effetti  mortiferi  di  que- 
sta sostanza  si  possa  opporre  qual  sicuro  antidoto  la 
canfora.  E forse  sperabile  che  la  scoperta  del  colocin- 
tino  renderà  un  giorno  la  droga,  di  cui  si  tratta,  di  un 
uso  più  frequente  e più  sicuro  in  medicina. 

485.  Il  frutto  di  coloquintida  entra  nella  preparazione 
di  non  pochi  antichi  composti  farmaceutici;  tali  sono 
a modo  di  esempio  i Trocisci  d’ Allanda,  composti  di 
estratto  di  coloquintida  e gomma  dragante;  le  Pillole 
drastiche  di  Rhasis  e V elctluario  p anelli  ma gogo  del 
Crollio , nella  composizione  del  quale  la  coloquintida 
viene  associata  a non  poche  altre  sostanze  drastiche  da 
noi  sopradescritte.  L’elettuario  del  Crollio  emulava 
adunque  nei  passati  tempi  il  recente  elissir  purgativo 
del  famoso  empirico  Le-Roy.  Anche  nelle  moderne  far- 
macopee si  trovano  registrate  alcune  composizioni  me- 
dicinali, delie  quali  la  base  viene  costituita  dalla  colo- 
quintida,  come  per  esempio  1’  estrailo  di  coloquintida 
composto^  in  cui  questa  droga  è unita  all’aloè,  ed  alla 
scamonea  coll’  aggiunta  del  sapone  e della  polvere 
di  cardomomo  : la  tintura  vinosa  di  coloquintida  pre- 
parata colla  digestione  del  vino  sopra  un  miscuglio  di 
coloquintida  , ed  anaci  stellato:  in  fine  V estratto  acqueo 
di  coloquintida  che  produce  elFetti  drastici  assai  sensi- 
bili alla  sola  dose  di  due  grani.  Quantunque  buso  me- 
dico della  coloquintida  sia  poco  commendabile , pure 


volendola  prescrivere  isolala  ed  in  polvere,  la  dose  con- 
veniente è quella  di  due  a dodici  grani;  volendo  poi 
somministrarne  l’estratto  acqueo , può  essere  questo 
amministrato  dai  tre  ai  dlciolto  grani. 

CAPITOLO  XIII. 

DI  ALTRI  MEDICAMENTI  PERTURBANTI  IRRITATIVI  IL  CANALE 
INTESTINALE  DI  ANALOGA,  MA  Piu’  MITE  AZIONE  DEI  PRECEDENTI. 

CLASSE  III. 

Dei  catartici. 

486.  I calatrici , come  già  si  è avvertito  (43o  ),  con- 
siderati quali  rimedii  alti  a promuovere  le  alvine  eva- 
cuazioni, valutando  T intensità  dell’  azione  loro,  tengono 
un  posto  medio  fra  gli  eccoprottici  ed  i drastici.  Tutto 
ciò  che  si  è detto  in  generale  circa  l’azione  di  que- 
st’ ultima  classe  di  rimedii  , cd  intorno  al  modo  di 
agire  degli  emetici  è pure  applicabile  ai  catartici  che 
convengono  coi  medicamenti  anzidetli,  e che  per  solo 
grado  di  attività  ne  differiscono. 

ARTICOLO  1. 

DelV  aloe. 

487.  Tre  specie  di  aloe  ci  presenta  il  commercio  con 
i distinti  nomi  di  Aloe  Succotrino , Aloe  Epatico^  ed 
Aloe  Cavallino.  Tutte  tre  queste  sostanze  medicinalisono 
identiche  nella  loro  natura;  poiché  sono  esse  un  sugo 
concreto  vegetabile,  ed  il  solo  modo  con  cui  questo 
sugo  si  ottiene,  ed  il  vario  grado  di  sua  purità  costi- 
tuiscono l’enunciate  diversità  dell’aloè  di  commercio.  La 
pianta  che  somministra  il  sugo  concreto  di  cui  si  occupia- 
mo è V Aloe  perfoliala  L.^  vegetabile  legnoso  monocotile- 
done, nativo  dell’ Affrica,  della  classe  exandria , ordine 
monoginia,  e della  famiglia  delle  Giliacee.  Anche  da  al- 
tre specie  di  aloe,  del  pari  alfricane,  si  ottiene  il  sugo 
medesimo.  Queste  piaute  sono  ancora  coltivate  nelle 
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colonie.  L’ aloe  siiccotrino  si  trae  dalla  pianta  colle 
semplici  incisioni;  l’aloè  epatico  si  ottiene  mediante  Te- 
kpressione;  1’  aloe  cavallino  è costituito  dal  residuo  del- 
l’aloè epatico. 

488.  L’Aloè  succotrino  è in  masse  di  color  giallo  ros- 
sastro, è lucido,  fragile,  ma  che  diviene  molle  tenuto 
a lungo  fra  le  dita,  e ridotto  in  polvere  presenta  un  co- 
lore avreo;  il  suo  odore  non  è ingrato  e si  accosta  a 
(juello  della  mirra;  il  sapore  è alcun  poco  aromatico  ed 
intensamente  amaro;  alcuni  credont)  che  il  nome  Aloe 
sia  stato  dato  a questa  sostanza  in  ragione  della  sua  ama- 
rezza, derivandolo  dalla  voce  greca  als  ^ alos  y signifi- 
cante sale  che,  come  ognun  sa,  gode  anche  di  sapore 
amaro;  più  probabilmente  però  il  nome  aloe  è di  araba 
origine,  essendo  stati  gli  Arabi  quelli  che  hanno  fatto 
conoscere  ai  Greci  questa  sostanza  medicinale:  il  nome 
specifico  in  fine  , Succotrino , è riferibile  al  paese  nativo 
della  pianta  che  somministra  l’aloè,  cioè  all’isola  di  Sue* 
colora.  L’aloè  epatico  ha  un  colore  più  oscuro  , un  sa- 
pore ed  un  odore  più  nauseante  e non  aromatico,  ed  è 
meno  lucido.  L’  aloe  cavallino  in  fine  è quasi  di  color 
nero,  tramanda  un  odore  fetido,  ed  è mescolato  a di- 
verse impurità  ed  a molti  frammenti  di  tessuto  vegetabile. 

489.  Chimicamente  esaminato  1’  aloe  manifesta  due 
principii  ben  distinti,  l’uno  estrattivo  mucoso,  solubile 
nell’  acqua,  e l’altro  di  vera  natura  resinosa  che  si  di- 
scioglie nell’alcool.  La  proporzione  degli  anzidetti  due 
principii  è diversa  nelle  varie  specie  di  aloe;  l’epatico 
somministra  più  resina  e meno  estrattivo  del  succotrino; 
d’  altronde  questo  fornisce  colla  distillazione  un  olio 
volatile  che  non  si  ottiene  da  quello.  Un’analisi  più  esatta 
dell’  aloe  succotrino  e dell’  epatico  ci  è stata  data  dai 
signori  Tromnisdorff  ^ Bouìllon'Lagrangc  j e Vogel. 
Dall’  analisi  del  primo  l isulta  che  100  parti  di  aloe  suc- 
cotrino contengono  70  parti  di  principio  estrattivo  ama- 
ro, 25  di  resina,  ed  un  indizio  di  acido  gallico  ; e per 
quelle  dei  secondi,  68  parti  di  estrattivo  e 82  di  resina. 
In  100  parti  poi  di  aloe  epatico  Troinnisdor(Jh.di  rinvenu- 
to 8r  , 25  di  principio  saponaceo,  6,  25  di  resina,  12,  5 
di  albumina,  ed  un  indizio  di  acido  gallico;  e gli  altri 
due  chimici  non  vi  hanno  riconosciuto  che  52  parti  di 


estrattivo,  4^  resina  e 6 di  materia  insolubile,  o al- 
bumina, 

490.  L’Aloè  è uno  dei  catartici  ì più  usitati , e la  ma- 
teria medica  possiede  in  questo  sugo  una  sostanza  me- 
dicamentosa veramente  pregievole.  L’  amarezza  di  cui 
gode  r aloe  ha  condotto  i medici  ad  impiegare  questo 
rimedio  nella  cura  delle  ostruzioni  di  fegato,  e molti  sono 
1 i vantaggi  che  se  ne  ottengono.  La  stitichezza  che  sem- 
1 pre  accompagna  i cronici  induramenti  epatici  viene  pron- 
tamente superata  dall’aloè,  il  quale  promuovendo  di- 
screte evacuazioni  alvine,  rende  più  facile  e libero  l’eser- 
cizio della  digestione  e supplisce  in  qualche  modo  alla 
deficenza  della  bile  naturale.  La  rinomanza  che  l’aloè 
si  è acquistata,  come  disostruente,  viene  confermata  dalla 
giornaliera  osservazione  di  tutti  i pratici.  Merita  al  pro- 
posito di  essere  riferita  la  particolare  opinione  che  i] 
sig.  TVedekin  porta  sul  modo  di  agire  dell’  aloe,  e che 
si  legge  nel  bollettino  delle  scienze  mediche  dell’  an- 
no 1827.  Pensa  dunque  il  sunnominato  medico  che  l’a- 
loè non  agisca  come  tutte  le  altre  sostanze  purgative  , 
cioè  irritando,  ma  sì  bene  egli  crede  che  la  facoltà  pur- 
gativa dell’aloè  sia  secondaria  e non  primaria;  che  que- 
sta sostanza  sviluppi  V azione  sua  dopo  di  essere  stata 
assorbita  e trasportata  nel  torrente  della  circolazione; 
che  mescolata  al  sangue  agisca  elettivamente  sul  fegato; 
e che  in  fine  l’accresciuto  orgasmo  di  questo  viscere 
determini  una  maggiore  secrezione  di  bile  e conseguen- 
temente un  aumento  nelle  alvine  evacuazioni.  In  seguito 
di  tal  modo  di  vedere  sull’  azione  dell’aloè,  che  il  signor 
TVedekin  ha  dedotto  da  molte  e reiterate  osservazioni, 
stabilisce  ; i che  1’  uso  dell’  aloe  è commendabile  nel 
difetto  di  secrezione  della  bile;  2 che  del  pari  si  rende 
utile  questa  sostanza  nei  casi  di  atonia  degli  intestini  co- 
lon e retto;  3 che  egualmente  gioverà  l’aloè  nel  tratta- 
mento di  quella  specie  d’ itterizia  dipendente  da  difetto 
' di  energia  vitale  nel  sistema  epatico;  4 che  in  fine  si  pre- 
scriverà vantaggiosamente  1’  aloe  contro  gli  ascaridi , ap- 
punto perchè  questa  specie  di  vermi  soggiorna  unica- 
camente  nell’intestino  retto.  All’opposto  l’aloè  sarà  con- 
! fraindicato  ; i nella  itterizia  procedente  da  stato  flogi- 
i stioo  di  fegato;  2 nei  casi  di  calcoli  biliari;  3 nelle  ostro- 
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zionl  del  fegato  accompagnate  ad  idropisia;  4 finalmente 
sarà  da  riputarsi  nocevole  l’uso  dell’aloè  per  cjuegl’in- 
dividui  soggetti  a pletora  addominale,  ed  affetti  da  emor- 
roidi. 

491.  I-a  proprietà  purgativa  dell’  aloe  non  è mollo 
pronta;  e ciò  sembra  dipendere,  tanto  per  il  suo  modo 
d’azione  indiretta,  come  pensa  il  sopraccitato  TVedekin, 
quanto  perchè  , come  già  avvertì  il  Cullen  , sviluppa 
(piesto  rimedio  la  sua  azione  a preferenza  sui  crassi  in- 
testini ; il  che  è pur  dimostrato  dal  senso  di  bruciore 
che  induce  nel  retto  l’uso  dell’aloè,  nel  quale  intesti- 
no sembra  che  esso  eserciti  un’  azione  specifica.  Molli 
medici  si  servono  dell’  aloe  qual  valevole  emenago- 
go  ; e molte  osservazioni  ben  praticate  non  sembra  che 
smentiscano  questa  sua  proprietà.  L’uso  reiterato  del- 
l’aloè, a modiche  dosi,  si  è molto  lodato  nel  trattamento 
dell’anoressia  e dispepsia  ; le  quotidiane  osservazioni 
de'’  medici  fanno  in  realtà  conoscere  che  l’aloè  aumenta 

N 

l’appetito  e rende  più  pronta  la  digestione.  E stata  da 
taluni  anche  attribuita  all’aloè  la  virtù  antelmintica,  ma 
noi  sappiamo  che  questa  proprietà  non  è specifica  al 
medicamento  di  cui  si  tratta,  ma  è generalmente  comune 
a tutte  le  sostanze  purgative,  ed  amare.  Giova  avver- 
tire che  la  proprietà  purgativa  dell’aloè,  proprietà  che 
più  delle  altre  si  tiene  in  conto  dai  medici , risiede  qua- 
si unicamente  nel  principio  estrattivo  mucoso,  anzi  che 
nel  principio  resinoso,  e perciò  l’aloè  succotrino  che  più 
abbonda  del  primo  di  questi  principii,  purga  più  nota- 
bilmente dell’^aloe  epatico  , in  cui  , come  di  sopra 
si  è detto,  vi  è maggior  copia  di  resina  che  di  estratti- 
vo. L’amministrazione  dell’aloè,  come  catartico,  ri- 
chiede per  parte  del  medico  qualche  cautela.  Oltre  ciò 
che  abbiamo  di  sopra  notato  è pure  da  riflettersi  che 
vi  sono  degl’  individui  in  cui  questo  medicamento  non 
manca  di  sviluppare  una  notabile  qualità  irritativa , in- 
ducendo per  particolar  grado  di  loro  sensibilità,  dolori 
intestinali  e tenesmo. 

492.  L’aloè  succotrino  puro  si  prescrive  alla  dose  di 
mezzo  scrupolo  a trenta  grani  sulla  mira  che  debba 
agire  come  catartico;  in  altre  circostanze  la  dose  deve 
essere  assai  minore.  L’aloè  epatico  può  prescriversi  a 
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dosi  più  forti  ; l’aloè  cavallino  non  si  usa  in  medicina, 

1 ed  è riserbato  alla  veterinaria.  L’  aloe  spesso  si  associa 
i ad  altre  sostanze  purgative;  le  usitatissime  Pillole  an- 
j geliche,  o del  Pievano  sono  composte  di  parti  eguali 
di  aloe  e diagrldio,  ammassate  colla  conserva  di  cassia. 

' Vari  sono  i preparati  che  si  fanno  coll’aloè:  i l’e- 
I slratto  acqueo;  2 la  tintura  alcoolica;  3 il  vino  aloeti- 
co. Inoltre  l’aloè  forma  parte  di  molti  composti  farma- 
ceutici e di  molte  masse  pillolari  purgative. 

ARTICOLO  II. 

Del  Raharharo. 

493.  Preziosissima  in  medicina  è la  droga  della  qua- 
le imprendiamo  a trattare,  ed  i medici  tutti  fanno  gran 
conto  del  Rabarbaro  e lo  prescrivono  frequenlissimanien- 
te.  Molto  perciò  dobbiamo  di  gratitudine  a quei  Porto- 
ghesi che  peri  primi  fecero  conoscere  nell’Europa  me- 
ridionale una  sostanza  medicinale  tanto  utile,  e che  re- 
carono da  Canton.  Presentemente  il  rabarbaro  ci  pervie- 
ne dal  commercio  del  Nord;  e due  specie  principali  se 
ne  conoscdno  nelle  officine,  il  rabarbaro  cioè  di  Sibe- 
ria, ed  il  rabarbaro  di  Tar tarla,  o della  China,  11  pri- 
mo è la  radice  di  un  vegetabile  denominato  da  Linneo 
Rheiim  palmatiun-,  il  secondo  appartiene  al  Rheiini  un- 
dulatuin  Lr,  ambedue  queste  piante  erbacee  e perenni 
sono  della  classe  enneandria,  ordine  triginia,  e della 
famiglia  delle  Poligonee.  Il  Rabarbaro  di  Siberia  è in 
pezzi  traforati,  perchè  i pastori  del  paese,  dopo  che 
hanno  estratto  dal  seno  della  terra  le  radici  del  detto 
rabarbaro  , le  infilano  sulle  corna  delle  capre,  onde  far- 
le lentamente  prosciugare.  I nomi  latini  , Rha- 

barbarurn  seguendo  la  più  giusta  etimologia  e la  testi- 
monianza di  qualche  dotto  scrittore,  derivano  dal  luo- 
go nativo  delle  piante  di  cui  ci  Occupiamo,'  nelle  rive 
del  Volga  anticamente  denominato  Rha  vegetano  mol- 
te piante  di  rabarbaro.  Linneo  però  fa  derivare  la  paro- 
la Rlieiim  dalla  voce  greca  reo,  fluire,  perchè  la  prin- 
cipal  virtù  di  questa  droga  medicinale  si  è quella  di  pro- 
muo%'ere  un  maggiore  profluvio  muco-sieroso  intesti- 
BriiscJii.  T.  ].  26 
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naie.  In  oggi  non  si  approfitta  soltanto  delle  piante  di  ^ 
rabarbaro  che  la  natura  esibisce  spontanee  ; ma  T uso 
esteso  di  questa  droga  in  medicina  fa  si  che  l’ industria 
contribuisca  ad  aumentare  il  prodotto  colla  coltivazione 
di  varie  piante  del  genere  Rheum.  Si  coltivano  in  fatti, 
oltre  le  due  suindicate  specie,  anche  il  Rìieiini  compac- 
timi  j ed  il  Rheum  Rhaponticum.  La  coltivazione  delle 
specie  di  rabarbaro  è pure  estesa  in  Francia,  dove  prò-  , 
sperano  assai  bene  , ed  in  particolar  modo  il  Rheum 
palmatum.  Su  questo  punto  d’industria  nazionale  fran- 
cese merita  di  essere  letto  un  rapporto  fatto  dai  signori 
Bouscpiet  , e Caventou  all’  Accademia  Reale  di  medici- 
na di  Parigi  nell’  anno  iSaS,  dal  quale  si  rileva  che  il 
rabarbaro  naturalizzato  nella  Francia  e del  quale  danno 
un  prospetto  comparativo  fìsico-chimico-medico  col  ra- 
barbaro del  Noi'd,  possiede  le  stesse  virtù  medicinali  di 
quest’ultimo  , ma  in  un  grado  però  alquanto  minore  ; 
l agion  per  cui  nell’uso  clinico  fa  di  mestieri  aumentarne 
la  dose  di  un  quarto. 

494-  Le  radici  secche  di  rabarbaro  tali  quali  si  con- 
servano nelle  farmacie  sono  in  pezzi  grandi,  di  figura 
rotonda  ovale,  più  o meno  irregolare,  esternamente  so- 
no alquanto  levigate,  e presentano  un  colore  giallo:  nel- 
r interno  poi  hanno  un  aspetto  marmoreo,  costituito  da 
strie,  o venature  di  un  bel  colore  rossiccio  in  un  cam- 
po di  colore  bianco  giallognolo.  Tanto  più  sono  copio- 
se e fitte  le  anzidette  venature,  ed  è maggiore  la  den-  ^ 

sita  dell’  interna  sostanza  delle  radici  di  rabarbaro  1 

tanto  più  questa  droga  è stimata  di  buona  qualità.  Non  r 

sono  esse  tanto  pesanti,  quanto  il  loro  volume  potreb-  i 

be  indicare;  masticate  tingono  la  sciliva  di  un  colore  d 

giallo , e sviluppano  in  principio  un  sapore  aspro  sub-  ei 

stittico,  e quindi  amaro  nauseante;  il  loro  odore  è spia-  » le 
cevole  e particolare.  i il 

495.  La  chimica  analisi  della  radice  di  rabarbaro  ci  , li 
dimostra  che  esse  contengono  dell’ ossalato  di  calce,  n 

dell’acido  gallico,  alcun  poco  di  tannino, ed  un  principio  [ d 
estrattivo  mucoso,  solubile  nell’acqua  ed  in  qualche  prò-  | 

porzione  anche  nell’alcool,  questo  principio  è più  ab-  0 

bendante  nel  rabarbaro  di  Siberia,  che  in  quello  di  Tar-  ei 

taria,  ed  è perciò  che  il  primo  è più  purgativo  del  se-  j ca 
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[ condo.  Essendosi  recentemente  analizzata  dal  sig- 

la  radice  di  rabarbaro  coltivato,  questo  chimico  ha  cre- 
ji  duto  di  scoprirvi  un  principio  particolare,  che  ha  no- 
i minato  Ixal-arbarìno , e che  si  distingue  per  i seguenti 
caratteri,  cioè:  è solido,  di  un  colore  bruno  cupo,  di 
dispiacevole  odore,  e di  sapore  amaro  nauseante:  è de- 
componibile dal  calorico,  deliquescente,  solubilissimo 
nell’acqua,  nell’ alcool  e nell’ etere.  L’acido  nitrico 
cangia  il  rabarbarino  in  acido  ossalico.  La  scoperta  del 
sig.  Pfajf  sembra  però  che  non  sia  stata  confermata  da 
altri  chimici.  Anche  il  sig.  Nani  farmacista  in  Milano  ha 
di  recente  annunciato  nei  giornali  medici  d’Italia  di  aver 
trattato  le  radici  di  rabarbaro  col  metodo  stesso  con  cui 
Henry  aveva  trattato  le  chine  per  estrai  ne  la  chinina  , 
e di  avere  ottenuto  con  tal  mezzo  dal  rabarbaro  una  nuo- 
va sostanza  alcalina,  a cui  il  Nani  ha  dato  il  nome  di 
Raharharinaj  ma  questo  chimico  ritrovato  non  ha  ri- 
cevuto la  generale  sanzazione  degli  altri  chimici , perchè 
la  pretesa  rabarbarina  del  sig.  Nani  non  è nè  una  so- 
vStanza  alcalina  sui  gèneris , nè  un  nuovo  materiale.  Il 
rnarche-se  Ridoìfi  fino  dal  1820  aveva  fatto  conoscere, 
che  le  radici  di  rabarbaro  contenevano  la  sostanza  indi- 
cata dal  Nani  col  nome  di  rabarbarina,  e che  il  Riclolfi 
aveva  isolato  dal  rabarbaro  con  altro  processo  chimico. 
Un’  altra  più  accurata  analisi  chimica  del  rabarbaro  tan- 
to di  Pvussia , quanto  di  quello  coltivato  in  Francia  ap- 
partiene al  .sig.  Henry  ^ e si  legge  nel  tomo  IV  del  bob 
lettino  di  farmacia  di  Parigi.  Inoltre  trattando  il 

rabarbaro  chinese  coll’acido  nitrico  ad  un  dolce  calore 
ha  ottenuto  una  sostanza  particolare,  a cui  ha  dato  il  no- 
me à'xRlieina.  Il  processo  chimico  per  ottenere  la  rheina, 
ed  i caratteri  particolari  di  essa  si  possono  conoscere 
leggendo  gli  annali  di  chimica  di  per  l’anno 

1827.  Y'ma\men{e Brande  ha  intrapreso  una  esalta  ana- 
lisi del  rabarbaro.  Egli  lo  ha  cimentato  in  varie  manie- 
re, facendolo  cioè  digerire  nell’ alcool^ cimentando  la  sua 
1 digestione  neiracc|ua  con  diversi  reagenti,  distillandolo. 

In  tutti  i modi  ha  presso  a poco  ottenuto  sempre  Acqua 
I 08  2,  Gomma  3i,o  Resina  10,0  Estrattivo,  tannino, 

' ed  acido  gallico  26,0,  fosfato  di  calce  02,0,  malato  di 
1 calce,  06 , 5 , Fibra  legnosa  16,  3.  Lo  stesso  Brande 
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opina  che  l’ attività  del  rabarbaro  come  medicamento  ri- 
sieda intieramente  nei  principi!  solubili  nell’alcool,  che 
l’estratto  alcoolico  è un  purgante  drastico*  e che  la  re- 
sina esperimentata  nel  suo  stato  di  purità  è anche  ape- 
riente  ; che  finalmente  la  Gomma  pare  che  sia^  inerte  e 
non  goda  perciò  di  alcuna  medica  proprietà.  E da  av- 
vertirsi che  il  fusto  e le  foglie  del  rabarbaro  contengono, 
a seconda  delle  osservazioni  del  sig.  Henderson , un  aci- 
do particolare  da  taluni  nominato  Àcido  rheumico.  Sa- 
rebbe desiderabile  che  i tanti  saggi  chimici  che  si  han- 
no sul  rabarbaro,  fossero  da  qualche  abile  artista  rias- 
sunti , veiificati  e presi  a nuovo  esame,  onde  si  avesse 
di  questa  droga  un’  analisi  perfetta  e ben  determinata. 

496.  Tali  e tante  sono  le  vantaggiose  applicazioni 
che  dai  clinici  si  fanno  del  rabarbaro  in  tante  varie  for- 
me morbose  da  potere  asserire  essere  questo  farmaco 
uno  dei  più  apprezzabili  e dei  più  utili  che  possieda  la 
medicina,  e che  tanto  bene  si  presti  al  quotidiano  eser- 
cizio dell’  arte.  In  effetto  i medici  prescrivono  il  rabar- 
baro sì  nel  trattamento  delle  malattie  acute  , che  nella 
cura  di  croniche  affezioni  morbose.  Il  modo  di  agire 
del  rabarbaro  nell’  animale  economia  può  riguardarsi 
duplice  ; esso  è un  rimedio  della  classe  dei  tonici  e 
stomatici , come  pure  della  classe  dei  purgativi.  Il  ra- 
barbaro amministrato  a dosi  refratte  eccita  gradevol- 
mente le  tuniche  del  ventricolo,  si  comporta  verso  que- 
sto viscere  nel  modo  stesso  con  cui  agiscono  sul  me- 
desimo gli  amaro-stittici  , e quindi  mirabilmente  sod- 
disfa r indicazione  di  rianimare  la  tonicità  delle  vie  di- 
gerenti. In  tal  caso  è il  principio  amaro  ed  astringente 
del  rabarbaro  quello  che  sviluppa  1’  azione  sua  medi- 
camentosa : se  poi  il  rabarbaro  sia  amministrato  a dose 
più  forte  induce  esso  un  qualche  grado  d’ irritazione 
nel  tubo  gastro-enterico  ; eccita  il  movimento  peristal- 
tico degl’intestini;  aumenta  le  intestinali  secrezioni  non 
meno  che  simpaticamente  la  secrezione  della  bile  , ed 
in  conseguenza  agisce  come  purgativo:  in  quest’  incon- 
tro sono  i sali  neutri  contenuti  nel  rabarbaro,  ed  altri 
suoi  materiali  che  esercitano  1’  azione  irritante  ed  eva- 
cuante. Posto  un  tal  principio  sul  modo  di  agire  del 
rabarbaro  sarà  facile  il  dedurre , che  questo  farmaco 


3o5 

può  .soddisfare  molte  indicazioni  curative  e che  il  me- 
dico avveduto  potrà  di  leggieri  discernere  quei  casi 
morbosi  in  cui  sia  opportuno  prescrivere  il  rabarbaro 
a piccole  dosi , ed  approfittarsi  cosi  della  virtù  tonica 
di  questa  droga;  da  quei  casi  in  cui  faccia  d’uopo  am- 
ministrare il  rabarbaro  stesso  a dosi  più  generose,  e 
trarre jCosi  partito  dalla  facoltà  purgativa  di  esso. 

497*  Nelle  malattie  febbrili,  che  richiedono  l’uso 
dei  purgativi , sogliono  spesso  i medici  dare  la  prefe- 
renza al  rabarbaro  , e specialmente  per  gl’  individui  di 
gracile  costituzione,  e di  molta  irritabilità.  Nei  bambini 
che  si  trovano  appunto  nella  sovra  espressa  condizione 
riesce  il  rabarbaro  uno  de’  migliori  purgativi , e nelle 
febbri  gastriche,  verminose,  e di  dentizione  a cui  i bam- 
bini vanno  spesso  soggetti , e che  richiedono  nel  loro 
trattamento  una  moderata  purgazione,  viene  a tal  uopo 
il  rabarbaro  comunemente  prescelto  dai  pratici  : 1’  ef- 
fetto di  questo  farmaco  è si  proficuo  j che  può  dirsi 
essere  il  rabarbaro  il  più  appropriato  purgante  per  l’età 
infantile.  È pur  pratica  comune  ed  assai  generalizzata 
quella  di  assoggettare  i neonati  all’  uso  dello  sciroppo 
di  rabarbaro,  onde  ripurgarli  dal  meconio.  Nè  solamen- 
te alle  malattie  febbrili  degl’infanti  è convenevole  la  som- 
ministrazione del  rabarbaro,  ma  l’uso  di  questo  farmaco 
si  vede  egualmente  utile  nel  trattamento  di  varie  ma- 
lattie febbrili  degli  adulti.  Molti  pratici  si  servono  del 
rabarbaro  , come  evacuante  alvino  in  quasi  tutte  quelle 
febbri , che  essi  distinguono  con  i nomi  di  gastriche  e 
putride.  Non  può  negarsi  che  il  medicamento  in  que- 
stione produca  spesse  volte  effetti  sicuri  e salutari  nella 
cura  delle  febbri  anzidette  ; ma  si  hanno  però  dei  casi 
in  cui  1’  uso  del  rabarbaro  non  è del  tutto  convenevo- 
le , e ciò  appunto  si  verifica  in  quelle  circostanze  nelle 
quali  esiste  una  decisa  irritazione  gastro-enterica , e 
molto  più  allorché  esista  un  vero  stato  flogistico  nelle 
vie  digerenti.  Egualmente  non  è del  tutto  lodevole  la 
pratica  quasi  comune  di  amministrare  il  rabarbaro  nelle 
diarree  accompagnate  da  febbre  , nelle  quali  malattie 
può  un  tal  rimedio  giovare  , o nuocere  a seconda  del 
grado  d’  irritazione  gastro-enterica.  Anche  maggiore  av- 
vedimento si  richiede  per  parte  del  medico  neirainmi- 
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nistrare  il  rabarbaro  nelle  dissenterie  febbrili,  quantun- 
que^ molti  pratici  ne  preconizzino  i vantaggi.  Le  febbri 
biliose  ammettano  generalmente  nel  loro  trattamento 
r uso  del  rabarbaro,  e quasi  tutti  i pratici  convengono 
che  in  sì  fatte  febbri  sia  il  farmaco,  di  cui  ci  occupiamo, 
il  più  idoneo  purgativo  , e ciò  perchè  comunemente  si 
crede  che  il  rabarbaro  sviluppi  un’  azione  elettiva  sul 
sistema  epatico  , azione  attribuita  a questa  droga  già 
dai  medici  antichi , i quali  la  collocarono  nella  classe 
dei  così  detti  colagoghi , ovvero  evacuanti  della  bile  : 
r antica  opinione  di  essere  il  rabarbaro  un  rimedio  do- 
tato di  elettiva  azione  negli  organi  biliari  è pure  molto 
accarezzata  da  non  pochi  medici  moderni;  quantunque 
non  si  abbiano  sul  proposito  fatti  decisivi  in  compro- 
vamento  dell’  enunciata  opinione. 

498.  In  quanto  poi  alle  croniche  affezioni  nel  tratta- 
mento delle  quali  riuscire  può  vantaggioso  il  rabarbaro, 
considerato  come  rimedio  tonico  e stomatico,  è da  no- 
tarsi che  in  molti  casi  di  anoressia , dispepsia  , flatu' 
lenza  e verminazione  può  il  rabarbaro  riuscire  un  otti- 
mo medicamento  amministrato  a dosi  refratle,  e spesso 
reiterate.  La  giornaliera  esperienza  è garante  dell’  effi- 
cacia di  un  tal  rimedio  ; giova  avvertire  che  molti  pra- 
tici consigliano  nei  surriferiti  casi  morbosi  l’uso  della 
masticazione  del  rabarbaro,  anziché  la  somministrazione 
della  sua  polvere.  Nella  cura  di  alcune  cachessie  merita 
egualmente  il  rabarbaro  di  essere  commendato,  poiché 
si  è veduto  riuscire  giovevole  nel  trattamento  della 
rachitide  , e dell’  atrofia  de’  bambini , non  meno  che 
nell’  incipiente  tabe  meseraica  degli  adulti.  Le  ostru- 
zioni viscerali , e soprattutto  1’  epatiche  , restano  bene 
spesso  vinte  e radicalmente  guarite  dall’uso  prolungato 
del  rabarbaro  solo^  o combinato  con  altri  disostruenti, 
e specialmente  della  classe  dei  salini.  Finalmente  è da 
conoscersi  che  i medici  hanno  fatto  e fanno  tuttora  mol- 
to conto  del  rabarbaro  nella  cura  della  itterizia  fino  al 
punto  di  decantare  questo  farmaco  come  l’unico,  solo 
e sicuro  rimedio  contro  1’  anzidetla  malattia.  L’  osser- 
vare che  gl’  individui  i quali  hanno  preso  il  rabar- 
baro emettono  prontamente  delle  orine  tinte  di  colore 
croceo,  ha  fatto  supporre  che  questa  sostanza  medica- 


nientosa  eserciti  un’  azione  particolare  sull’  apparato 
j emulgente  c quindi  si  è lodato  da  qualche  medico  l’uso 
del  rabarbaro  nella  cura  del  diabete  : non  si  hanno  pe- 
rò su  tal  punto  di  pratica  dei  fatti  decisivi,  nè  si  può 
dedurre  dalla  proprietà  che  ha  il  rabarbaro  di  tingere 
; in  giallo  le  orine  , che  abbia  un’  azione  particolare  sui 

! reni  ; poiché  se  tal  deduzione  fosse  giusta  potrebbe  an- 

I che  stabilirsi,  che  il  rabarbaro  sviluppa  altresì  un’ azio- 
I ne  sulle  mammelle,  e sul  tessuto  vascolare  cutaneo; 
I mentre  si  hanno  delle  osservazioni  comprovanti  che 
in  seguito  all’  uso  del  rabarbaro  si  sono  veduti  co- 
lorati in  giallo  il  latte,  ed  il  sudore.  Alcuni  medici 
hanno  pur  voluto  calcolare  sulla  facoltà  astringente  de! 
rabarbaro,  e farne  per  ciò  l’applicazione  nel  trattamen- 
to dei  profluvi!  mucosi , e particolarmente  della  leu- 
correa, e gonorrea  cronica:  noi  non  dubitiamo  che  il 
rabarbaro  possa  talvolta  essere  utile  in  sì  fatte  mor- 
bose affezioni , poiché  inducendo  esso  un’  irritazione 
nell’  apparato  digerente  , ed  aumentando  la  secrezione 
Inucosa  del  tubo  intestinale , può  questa  irritazione 
gastro  - enterica  deviare  quella  esistente  nella  mucosa 
uterina  ed  uretrale,  e può  l’aumento  di  secrezione  dei 
rauchi  intestinali  produrre  una  diminuzione  nelle  se- 
crezioni mucose  dell’  utero  e dell’uretra.  Si  darebbe  a 
(piest’  articolo  un’  estensione  fuori  dei  limiti  della  do- 
vuta brevità,  se  si  volessero  accennare  le  tante  mediche 
applicazioni  che  si  sono  fatte  e si  fanno  tuttora  del  ra- 
barbaro dai  medici  di  ogni  nazione  , e se  si  volessero 
sottoporre  a discussione  le  varie  opinioni  dei  teorizza- 
tori , e dei  pratici  sulle  virtù  mediche  del  rabarbaro. 
Basti  perciò  quel  poco  che  si  è di  sopra  indicato  circa 
le  proprietà  medicinali  di  questa  droga,  e si  passi  a far 
parola  dei  principali  preparati  farmaceutici  di  essa  , e 
del  modo  di  sua  amministrazione. 

499.  Varie  preparazioni  farmaceutiche  si  fanno  col 
rabarbaro  che  sono  di  un  uso  assai  frequente.  Tali  so- 
no I il  Rabarbaro  torrefatto  che  si  prepara  esponendo 
^ a moderato  calore  del  rabarbaro  in  pezzi  fino  a tanto 

( che  abbia  subito  un  principio  di  carbonizazione , e si  sia 
‘ reso  fragile  : questo  preparato  quasi  inusitato  ai  no- 
i stri  giorni  ha  avuto  gran  credilo  presso  i medici  anti- 
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chi , e si  è prescritto  il  rabarbaro  torrefatto  come  astrin- 
gente; in  fatti  la  torrefazione  fa  perdere  a questa  radice 
tutta  la  forza  purgativa.  2 Ij  estrailo  acqueo  di  rabar- 
baro che  si  prepara  facendo  bollire  una  parte  di  rad;ce 
contusa  di  rabarbaro  con  dodici  parti  di  acqua  , e quin- 
di portando  la  decozione  a giusta  consistenza  : questo 
preparato  si  prescrive  più  come  rimedio  stomatico,  che 
come  purgativo;  e per  verità  si  è osservato  che  una  dram- 
ma di  estratto  acqueo  di  rabarbaro  produce  minori  effetti 
purgativi  di  quelli  che  ne  produca  un  denaro  di  rabar- 
baro in  polvere;  il  che  viene  in  compi-ovamento  di  quan- 
to ha  asserito  B rande y e che  noi  abbiamo  riferito  (49^) 
che  l’azione  cioè  purgativa  del  rabarbaro,  risiede  a pre- 
ferenza nei  principi!  solubili  nell’ alcool.  3 U estrailo 
alcoolico  di  rabarbaro  che  si  ottiene  facendo  digerire 
la  droga  soppesta  nell’ alcool  a 24,  e portar  poi  a con- 
sistenza l’infusione  spiritosa  mediante  la  distillazione  ed 
evaporazione;  quest’estratto  quantunque  di  uso  poco  fre- 
quente è molto  più  attivo  del  sopraccennato  qual  rime- 
dio purgativo.  4 infusione  acquea  di  rabarbaro^  pre- 
parato che  può  essere  di  una  comoda  amministrazione 
in  certi  casi  morbosi.  5 U infusione  vinosa  di  rabar- 
baro , die,  come  tonica,  è preferibile  aH’autecedente. 
6 Lo  sciroppo  di  rabarbaro,  che  si  ottiene  con  una  sa- 
turata decozione  della  droga  in  sufficiente  quantità  di 
acqua,  alla  quale  dopo  la  filtrazione  e premitura  , si  ag- 
giunge zucchero  grasso  quanto  basta  per  formare  sci- 
roppo di  dovuta  consistenza  : questo  preparato  è di 
uso  frequentissimo,  specialmente  per  amministrarsi  ai 
bambini.  7 La  tintura  di  rabarbaro  che  si  prepara  fa- 
cendo digerire  il  rabarbaro  nell’alcool;  questo  pre- 
parato è fornito  di  molta  attività  , tanto  come  stoma- 
tico , che  come  purgativo;  nelle  farmacopee  si  leggo- 
no varie  formole  farmaceutiche  onde  preparare  delle 
tinture  di  rabarbaro  tanto  semplici  , quanto  composte, 
associando  per  quest’ ultime  il  rabarbaro  alle  sostanze 
amare  , aromatiche  ec.  8 11  siero  rabarbarato  che  si 
prepara  infondendo  del  rabarbaro  contuso  neU’atto  che 
si  depura  il  siero  mediante  T ebollizione;  questo  pre- 
parato è frequentemente  prescritto  dai  medici  come 
disostruente.  9 La  confettura  di  rabarbaro  j prepara- 
to utile  per  somministrarsi  ai  bambini. 


5oo.  Il  miglior  modo  di  amministrare  il  rabarbaro 
si  è quello  di  usarlo  in  polvere:  anche  la  forma  pil- 
lolare  può  essere  comoda,  ma  si  deve  avvertire,  che 
essendo  la  radice  di  rabarbaro  leggiera  e spugnosa , la 
polvere  di  essa  assorbe  molto  eccipiente,  ragione  per 
cui  volendo  dare  il  rabarbaro  in  dose  conveniente 
sotto  forma  pillolare,  le  pillole  vengono  in  troppo  nu- 
mero. La  polvere  di  rabarbaro  per  soddisfare  all’indi- 
cazione purgativa  si  prescrive  sola,  ovvero  unita  allo 
zucchero  nella  dose  di  due  a sei  denari  : se  poi  il  rabar- 
baro si  voglia  associare  ad  altre  sostanze  purgative,  co- 
me magnesia , cremor  di  tartaro  , il  che  si  pratica  fre- 
quentemente , allora  la  dose  può  essere  alquanto  mi- 
norata. Nei  casi,  in  cui  si  voglia  amministrare  il  rabar- 
baro come  stomatico  , e come  un  leggiero  eccitante  la 
tonicità  del  ventricolo  e degl’intestini,  allora  la  dose 
di  esso  ridotto  in  polvere  può  essere  quella  di  sei  a do- 
dici grani,  dose  che  si  ripete  nel  corso  delle  ventiquattro 
ore.  Spesso  si  associa  il  rabarbaro  agli  amari,  agli  ama- 
ro-stitici , alla  china,  al  ferro,  ed  ai  sali  neutri;  sì  fatte 
mescolanze  quantunque  utilissime  , debbono  pur  essere 
regolate  dal  medico  con  molto  criterio.  Giova  quivi  av- 
vertire che  a senso  di  alcuni  medici  scrittori , e giusta 
le  relazioni  di  varii  viaggiatori,  anche  le  foglie  ed  ite- 
neri  fusti  delle  piante  che  somministrano  le  varie  radici 
di  rabarbaro  del  commercio  sono  da  ritenersi  come  so- 
stanze medicamentose  e cibarie.  Le  foglie  fresche  delle 
piante  suindicate  si  commendano  come  valevolissime  per 
guarire  dallo  scorbuto,  ed  a tal  oggetto,,  allorché  esse 
sono  tenere,  si  mangiano  condite  a guisa  d’insalta;  quan- 
do sono  adulte  si  mangiano  cotte  , ovvero  se  ne  fanno 
delle  decozioni.  La  proprietà  antiscorbutica  delle  foglie 
anzidetto,  sembra  che  debba  ripetersi  dalla  presenza  del- 
r acido  R.heumico,,  che  come  si  è accennato  (499)»  esi* 
ste  libero  nella  pianta  fresca  del  rabarbaro.  I popoli  poi 
che  abitano  quei  paesi  dove  le  piante  del  rabarbaro  so- 
no spontanee  , fanno  entrare  nelle  loro  mense  le  pian- 
te stesse  nel  loro  stato  di  freschezza  e di  giovinezza,  co- 
me un  cibo  gradevole  e salutifero. 
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Della  Sena. 

501.  Nel  numero  dei  catartici  di  un  uso  assai  frequen- 
te in  medicina  è da  considerarsi  puranco  la  sena.  Que- 
sta sostanza  medicinale  è costituita  dalle  foglioline  di- 
seccate della  Cassia  Senna  L.  Tal  pianta  è legnosa,  na- 
tiva deir  Affrica,  e particolarmente  dell’Egitto,  della 
classe  decandria , ordine  monoginia,  e della  famiglia 
delle  Leguminose.  Anche  le  foglioline  della  Cassia  ava- 
lifolia  si  trovano  in  commercio  sotto  il  nome  di  Sena 
.Alessandrina. 

502.  Le  foglie  di  Sena  sono  pinnate,  e le  foglioline 
ovate,  rotonde  nella  prima  specie,  ed  ovato-hislunghe 
nella  seconda;  le  delle  foglioline  sono  liscio,  di  un  co- 
lor verde  pallido,  di  sapore  acre  e nauseante,  e di 
odore  spiacevole. 

503.  Bollili oii-Lagrange  si  era  già  occupato  dell’  a- 
nalisi  chimica  della  Sena  dalla  quale  risultava  che  essa 
somministrava  mediante  l’acqua  un  principio  estrat- 
tivo sul  quale  agendovi  coll’ alcool  si  otteneva  un  prin- 
cipio particolare  , non  però  da  considerarsi  come  una 
vera  resina;  inoltre  l’estratto  acqueo  di  Sena  contiene 
pure  alcuni  sali  neutri,  ed  alcune  terre  libere.  Recente- 
mente però  i signori  Lassaigne  e Feneulle  hanno  in- 
trapresa un’accurata  analisi  delle  foglie  di  Sena:  da 
tale  analisi  risulta  che  la  Sena  contiene  della  clorofilla, 
un  olio  grasso,  un  olio  volatile  poco  abbondante,  del- 
l’albumina, un  principio  colorante  giallo,  del  muco- 
so , dell’  acido  malico,  del  malato  e del  tartrato  di  cal- 
ce, dell’acetato  di  potassa,  dei  sali  minerali,  ed  un 
principio  sui  generis , a cui  hanno  dato  nome  di  Calar- 
tina.  Questa  sostanza  è solida;  ha  un  colore  giallo  oscu- 
ro , un  odore  particolare  , ed  un  sapore  nauseante.  Essa 
attrae  l’umidità  atmosferica;  si  decompone  al  calore,  è 
solubilissima  nell’acqua,  nell’alcool,  e nell’etere;  gli 
acidi  concentrati  la  decompongono.  La  catartica  purga 
a piccole  dosi,  ma  produce  dei  termini  intestinali. 

504.  L’ azione  purgativa  della  Sena  è sufficiente- 
mente  pronta  ed  energica;  e non  lieve  è il  grado  d’ir- 
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rilazione  che  essa  produce  nell’ apparalo  gastro-enteri- 
co. Fa  d’  uopo  perciò  che  il  medico  sappia  bene  calco- 
lare Fopportunità  di  amministrare  questo  catartico,  e 
che  soprattutto  si  guardi  di  prescriverlo  nel  caso  in  cui 
esista  vera  flogosi  della  membrana  mucosa  intestinale. 
La  Sena  è un  purgante  più  idoneo  nel  trattamento  di 
croniche  malattie  di  quello  che  lo  sia  nella  cura  dei 
morbi  acuti.  Nondimeno  i medici  non  sono  tanto  guar- 
dinghi nell’ amministrazione  della  Sena,  e sogliono  pre- 
scriverla in  varie  malattie  febbrili  j sola  o unita  ad  altri 
evacuanti  alvini.  Presso  noi  costituisce  la  Sena  l’ ordina- 
rio purgante  delle  puerpere  e dei  bambini;  non  sappiamo 
però  quanto  questa  comune  pratica  sia  da  reputarsi  lo- 
devole. E pure  d’avvertirsi  che  la  Sena  spesso  cagiona 
dolori  agli  intestini;  dolori  che  soglionsi  attribuire  ai 
picciuoli  delle  foglie,  e non  alla  sola  parte  laminare  di 
esse.  Alcuni  esperimenti  però  all’uopo  instituiti  dimostra- 
no, che  tanto  le  lamine , quanto  i picciuoli  delle  foglie 
separatamente  amministrati  producono  i dolori  mede- 
simi. 

505.  Raramente  si  amministra  la  sena  in  polvere,  ma 
nel  caso  che  si  volesse  ciò  praticare  , sarebbe  di  me- 
stieri limitarne  la  dose  dal  denaro  a mezza  dramma.  Il 
modo  però  più  comune  di  prescrivere  la  sena  si  è in 
decozione,  o assai  meglio  in  infusione;  una  dramma  di 
foglie  per  ogni  libbra  di  acqua  è la  quantità  convenien- 
te. Si  preparano  con  la  sena  1’  estratto  acqueo  e la  tin- 
tura alcoolica]  preparati  raramente  prescritti  dai  me- 
dici. La  sena  forma  parte  di  alcune  composizioni  far- 
maceutiche , come  per  esempio  il  decotto  cordiale,  e 
V Elettuario  lenitivo,  senza  nominarne  altre  affatto  di- 
susate. 

506.  Le  foglie  del  Fraxinus  excelsior  sono  reputate 
da  alcuni  scrittori , come  un  utile  succedaneo  delle  fo- 
glie di  sena  e meno  di  queste  irritanti.  Anche  le  foglie 
della  Cassia  Marilandica  J'Vild'.  e di  altre  specie  di 
cassie  possiedono  virtù  analoghe  alle  foglie  di  sena. 
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ARTICOLO  IV. 


Delia  Graziola,  del  Cocomero  silvestre j 
dello  Spino-cervino  e delU  Eupatorio. 

507.  Fra  le  piante  indigene  tì  sono  pure  dei  vale- 
voli catartici,  di  alcuni  dei  quali  intendiamo  noi  di  trat- 
tare in  quest’articolo  e più  particolarmente  di  quelli, 
i quali  potrebbero  supplire  alia  mancanza  dei  purganti 
esotici.  La  Graziola,  il  Cocomero  silvestre,  lo  Spino- 
cervino e l’Eupatorio  meritano  particolare  menzione. 

508.  La  Graziola  è una  piccola  pianta  perenne,  er- 
bacea, nativa  dei  terreni  umidi  ed  inondali:  questa  è la 
Graùola  officinaUs  L.,  della  classe  diandria,  ordine  mo- 
noginia,  e della  famiglia  naturale  delle  Scrofularie. 

509.  Le  foglie  e gli  steli  della  graziola,  che  sono  le 
sole  parti  della  pianta  le  quali  si  pongono  in  uso  me- 
dico , hanno  un  sapore  amaro,  acre  e nauseante;  l’o- 
dore è alquanto  spiacevole. 

510.  Vauquelin  si  è occupato  dell’analisi  chimica 
della  graziola:  risulta  dai  suoi  saggi  analitici  che  que- 
sta pianta  contiene  un  principio  estrattivo  gommoso  di 
colore  bruno,  un  principio  resinoide  solubile  nell’al- 
cool, ma  solubile  ancora  nell’acqua  calda,  ed  al  quale 
probabilmente  deve  la  graziola  la  sua  amarezza,  acri- 
monia, ed  attività  purgativa;  inoltre  questa  pianta  con- 
tiene gran  quantità  di  muriate  di  soda,  del  malato  di 
potassa,  dell’ ossalato  e fosfato  di  calce,  del  ferro,  ed 
una  piccola  dose  di  materia  vegeto-animale. 

511.  Fra  gli  evacuanti  aWini  può  la  graziola  essere 
considerata  come  uno  dei  più  energici.  Questa  pianta 

' non  solo  promuove  costantemente  abbondanti  evacua- 
zioni; ma  talvolta  agisce  come  emetica  e come  drastica 
dissierante.  In  vista  di  queste  sue  proprietà  è stata  essa 
prescritta  nella  cura  delle  malattie  croniche,  per  il  buon 
esito  delle  quali  si  sia  creduto  vantaggioso  di  destare 
nell’apparato  digerente  un  qualche  grado  d’irritazione 
Perciò  è stata  impiegata  la  graziola  nella  cura  della 
mania,  dcH’idrope,  e nel  trattamento  di  alcune  parti- 
colari malattie  cutanee  ribelli  ed  inveterale.  Vi  ha  qual- 
che medico  che  ha  attribuito  alla  graziola  la  virtù  an- 
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lisifillltlca.  In  fine  questa  pianta  "viene  pure  lodata  come 
antelmintica.  Fa  d’uopo  però  esser  cauti  neirammini* 
strazione  della  graziola,  poiché  l’azione  fortemente  irritante 
che  essa  sviluppa  nelle  vie  digerenti,  può  essere  susseguila 
da  cardialgie,  da  vomito,  da  dolori  intestinali,  da  so- 
prapurgazione, e da  altri  particolari  sconcerti.  Il  cre- 
dito adunque  che  si  era  procurato  questo  vegetabile  nel- 
l’antica medicina,  per  il  che  fu  denominato  Gratìa  Dei, 
e quindi  Graziola,  non  gli  è giustameqte  dovuto,  ed  i 
medici  moderni  non  fanno  in  effetto  quasi  più  conto 
veruno  di  questo  medicamento  purgativo.  Non  di  meno 
qualora  si  creda  di  amministrare  un  tal  rimedio,  il  mi- 
glior modo  di  amministrazione  è quello  di  formare  col- 
1’  erba  recente  un  decotto , ovvero  un  infuso  teifonne  , 
impiegandone  due  o tre  dramme  per  ogni  libbra  di 
acqua.  Si  prescrivono  pure  le  foglie  di  graziola  sec- 
cate e polverizzate  alla  dose  di  mezzo  denaro  fino  a 
mezza  dramma  coll’  intenzione  che  esse  agiscano  come 
catartiche.  Si  prepara  finalmente  colla  graziola  un 
estratto  che  può  darsi  alia  dose  di  mezza  dramma  ad 
una  dramma.  Si  è preteso  che  questo  estratto  unito  in 
conveniente  quantità  all’estratto  di  genziana  costitui- 
sea  un  buon  rimedio  per  debellare  le  ostinate  febbri 
quartane. 

5 12.  Il  Coeomero  silvestre  j ovvero  Asinino,  Moìnor- 
dica  Elaterìum  L.  è una  pianta  annuale  comunissima , 
e che  vegeta  a preferenza  nei  ruderi  ed  all’intorno  dei 
muri  delle  città:  appartiene  alla  classe  monoecia,  ordi- 
ne singenesia,  ed  alla  famiglia  delle  Cocurbitacec.  Il 
frutto  ed  il  sugo  di  questa  pianta  sono  le  parti  prescel- 
te all’  uso  medico.  11  frutto  è un  piccolo  popone  ovato 
bislongo,  echinato  nella  sua  superficie;  allorché  é giunto 
a maturità  si  distacca  spontaneamente  dalla  pianta,  ed 
i semi  che  vi  sono  contenuti  sortono  dal  medesimo  con 
forza,  e vengono  slanciali  per  una  sorta  di  elasticità, 
di  cui  godono  le  pareti  del  frutto  stesso:  per  questa  cir- 
costanza la  pianta  prende  il  nome  specifìdo  di 
elaterio,  ovvero  elasticità.  Il  sapore  del  cocomero  silve- 
stre é amaro  spiacevole;  il  suo  colore  é verde  tendente 
al  giallo  quando  é maturo, l’odore  é molto  spiacevole;  il 
sugo  di  tutta  la  pianta  ha  i medesimi  caratteri  fisici  del 
Bruschi.  T.  I.  27 
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fruito  rispetto  al  sapore  ed  odore.  Il  cocomero  silvestre 
chimicamente  esaminato  fornisce  un  principio  estrattivo 
gommoso,  un  principio  resinoso  solubile  nell’ alcool , 
e varii  sali  neutri  terrosi  ed  alcalini.  Il  sig.  Paris  ha 
modernamente  isolato  il  principio  attivo  ed  amaro  dal 
flutto  di  questa  pianta,  al  quale  ha  dato  il  nome  di 
ElaùnOy  sostanza  sui  generis,  che  purga  violentemente 
anche  a refralle  dosi  di  frazioni  di  grano. 

5x3.  La  pianta  di  cui  si  tratta  è stata  molto  usata 
dagli  antichi  medici,  ed  oltre  la  virtù  drastico-catartica 
le  sono  stale  attribuite  altre  proprietà  medicinali.  Ai 
pi’esenle  il  cocomero  silvestre  é quasi  del  tutto  dimenti- 
cato dai  medici.  Ciò  non  pertanto  il  sugo  di  questo  ve- 
getabile può  essere  all’uopo  impiegato  come  un  farmaco 
evacuante  alvino.  Si  preparava  una  volta  con  questo 
sugo  un  estratto  secco  che  si  conosceva  nelle  spezierie 
sotto  il  nome  di  Elaterio ^ sulla  quale  preparazione  non 
si  veggono  essere  concordi  gli  antichi  scrittori,  inco- 
minciando da  Teofrasto  fino  ai  medici  del  passato  se- 
colo, i quali  hanno  continuato  ad  usare  1’ Elaterio  in 
medicina,  ed  a farne  gran  conto  nella  cura  di  varie  ma- 
lattie. Syclenhain  fra  gli  altri  ha  commendato  assai  l’uso 
di  questa  sostanza  nel  li'attamento  delle  Idropi  e soleva 
associarla  ai  sali  neutri.  Qualche  altro  medico  ha  del 
pari  lodalo  1’  Elaterio  nel  trattamento  delle  scrofole. 
Anche  come  rimedio  esterno  ha  avuto  l’elaterio  qualche 
medica  applicazione:  si  è questa  sostanza  creduta  uti- 
le per  distruggere  i condilomi,  non  meno  che  per  guari- 
re alcune  malattie  degli  occhi  e della  gola.  Volendo 
servirsi  del  cocomero  silvestre  come  purgante  si  può  am- 
ministrare il  sugo  fi’esco  di  questa  pianta  alla  dose  di 
un’  ottava  a due.  L’estratto  secco,  che  è il  sugo  mede- 
simo condensato,  ossia  V Elaterio  degli  antichi,  purga 
attivamente  amministrandolo  alla  discreta  dose  di  due 
a quattro  grani,  quantunque  alcuni  medici  lo  abbiano 
amministralo  a dosi  molto  maggiori. 

5i4'  I frutti  dello  Spino-cervino  sono  generalmente 
cogniti  per  1’  uso  che  fassi  di  questi  nelle  arti  come  so- 
stanza colorante:  i medesimi  frutti  però  formano  anche 
oggetto  di  materia  medica  e sono  da  porsi  nel  nu- 
mero dei  medicamenti  catartici.  Lo  spino -cervino  è il 
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Rhamnus  caiharticus  L.^  pianta  legnosa,  nativa  delle  no- 
stre montagne  , della  classe  pentandria  , oi'dine  mo- 
noginia  , e della  famiglia  delle  Ramnoidee.  Le  bac- 
che mature  dello  spino  - cervino  si  conservano  pro- 
sciugate nelle  Spezierie;  esse  contengono  nell’interno 
una  sostanza  polposa  e quattro  semi;  hanno  un  colore 
verde  scuro,  ed  un  sapore  amarognolo.  L"*  analisi  chi- 
mica di  questi  frutti  è stata  fin  qui  presso  che  negligen- 
tata,  e perciò  nulla  si  conosce  di  preciso  sul  proposito. 
1 frutti  jecenti  e maturi  del  Ramno  catartico,  sono  da 
riguardarsi  come  un  rimedio  purgante,  pronto  ed  atti- 
vo, la  di  cui  amministrazione  può  essere  giovevole  in 
tutte  quelle  malattie,  nelle  cjuali  è indicalo  l’uso  degli 
evacuanti  intestinali.  Il  gran  numero  però  dei  medi- 
camenti di  tal  genere  che  possiede  la  materia  medica, 
è causa  che  questo  purgativo  indigeno  non  sia  che  ra- 
ramente prescritto.  Coi  frutti  dello  spino-cervino  alla 
dose  di  due  dramme  , bolliti  in  una  libbra  di  acqua  si 
può  formare  una  buona  pozione  catartica.  Gli  stessi 
butti  secchi  possono  essere  prescritti  in  polvere  alla 
dose  di  mezza  dramme  ad  una  dramma.  Il  migliore 
però  e più  usitato  preparato  che  si  faccia  coi  frulli  del 
Piarono  catartico  è lo  sciroppo  , del  quale , volendose- 
ne servire  come  purgante  , si  somministra  alla  dose  di 
un’oncia  e mezza,  a tre. 

5x5.  L’Eupatorio  di  Avicenna,  Aeupatorìum  Canna- 
himim  Z.,  è una  pianta  perenne  che  nasce  lungo  i fiu- 
mi o nei  terreni  innondati,  che  è frequentissima  nel  no- 
stro suolo  , ed  appartiene  alla  classe  singenesia,  or- 
dine poligamia  eguale,  ed  alla  famiglia  delle  Corim- 
bifere. 

5i*6.  Le  foglie  e le  radici  di  questa  pianta  sono  le 
parti  che  hanno  uso  in  medicina;  esse  hanno  un  sapore 
amaro  acrcj  nauseante,  ed  un  odore  penetrante. 

5 17.  Dalle  osservazioni  di  Boudel  risulta  che  l’Eu- 
patorio somministra  nella  sua  analisi  chimica  un  prin- 
cipio amaro-acre  estrattivo,  della  fecola,  dell’olio  vo- 
latile, della  resina,  un  principio  vegeto-animale,  e varii 
sali  a base  di  calce. 

5x8.  L’uso  medico  dell’Eupatorio  rimonta  ad  epoca 
assai  remota,  come  l’indica  il  suo  nome,  il  quale  ram- 
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menta  un  certo  Eiipatore  re  di  Ponto,  che  dicesi  essere 
stato  il  primo  ad  approfittarsi  di  fjuesta  pianta  come 
medicamento.  Risulta  in  fatti  da  varie  antiche  osserva- 
zioni che  le  radici  dell’Eupatorio  godono  di  un’azione 
purgativa  abbastanza  energica  ; e siccome  fornite  di 
principio  amaro  possono  meritare  la  preferenza  sopra 
altri  catartici.  Ad  onta  di  ciò  i medici  moderni  non 
fanno  quasi  alcun  conto  dell’  Eupatorio  , e raramente 
questa  pianta  viene  raccolta  dagli  erbolaj  per  essere 
poi  conservata  nelle  spezierie.  Le  foglie  fresche  dell’Eu- 
patorio sono  applicate  in  forma  di  cataplasma  nella  cura 
dell’Idrocele,  e varii  chirurgi  ne  lodano  i buoni  effetti. 

5ig.  Internamente  si  può  prescrivere  il  sugo  di  Eu- 
patorio alla  dose  di  due  o tre  oncie  , e questa  pozione 
è molto  vantata  nella  cura  delle  Idropi.  Volendo  ap- 
profittarsi della  proprietà  catartica,  che  principalmente 
risiede  nella  radice  di  Eupatorioj  si  amministra  questa 
in  decotto  impiegandone  un’oncia  e mezza  o due  per 
ogni  tre  libbre  di  acqua.  La  stessa  radice  digerita  nel- 
l’alcool a 20  gradi  fornisce  una  tintura  similmente  pur- 
gativa. 


ARTICOLO  V. 

Di  altre  sostanze  medicamentose , che  si  traggono  dal 
Regno  Vegetabile , e che  riguardar  si  devono  quali 
evacuanti  alvini. 

520.  Oltre  i vegetabili  esotici  ed  indigeni,  di  cui  ab- 
biamo particolarmente  trattato  in  questo  e nel  prece- 
dente capitolo  , vi  sono  pure  altre  piante  che  godono 
di  facoltà  purgativa,  le  quali  però  sono  di  un  uso  poco 
frequente  in  medicina.  Noi , seguendo  il  nostro  solito 
costume,  passiamo  a dare  in  quest’  articolo  i soli  nomi 
officinali  e tecnici  delle  piante  anzidette. 

Le  foglie  ed  i semi  dell’  Anagiride 
Anagyris  foe.lida  L. 

Il  Boleto  lancino,  ovvero  Agarico  bianco 
Boletus  purgans  Persoon. 

Le  radici  della  Brionia 
Bryonia  alba  L. 
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Le  foglie  ecl  il  legno  di  Bossolo 
Biixus  sempetvirens  L. 

I fiori  ed  i semi  del  Cartamo  tintorio  o Zaffrone 
Carlamus  tinctorius  L. 

La  radice  di  Ciclamino,  ovvero  Artanita 
Cyclamen  Europaeum  L.  ‘ 

I semi  della  Staflsagria 

Delphinium  Staphìsagria  L, 

La  radice  dell’Iride  fetida,  o Ricottaria 
Iris  jottìda  h. 

Le  radici  dell’ Iride  tuberosa,  ovvero  Ermodattilo 
Iris  tuberosa  L. 

Le  foglie  del  Lino  catartico. 

Linum  catharùcum  L. 

Le  foglie  ed  i semi  della  Mercuriale  o IMercorello 
Mercurìalis  annua  L. 

Le  radici  e foglie  della  Viola  a tre  colori 
Viola  tricolor  L 

La  Gommo-resina  Sarcocolla 
Penaea  Sarcocolla  L. 

Le  foglie  di  Alamanda 
Alainanda  caiJiariica  L. 

Le  foglie  del  Tè  del  Pai  aguai 
Cassine  Faraona  L. 

CAPITOLO  XIV. 

dei  MEDiCAMKnXl  PERTURBANTI  IRRITATIVI,  CHE  ESERCITANO  l’ A- 
ZAONE  LORO  NELl’  APPARATO  DIGERENTE  , CHE  SI  TRAGGONO  DAL 
REGNO  MINERALE,  E CHE  APPARTENGONO  ALLE  CLASSI  ANTECK» 
DENTI  DEGLI  EmETICI  , DEI  DRASTICI  E DEI  CATARTICI. 

ARTICOLO  I. 

Del  Tartaro  emetìeo. 

52  1.  Tutti  i preparati  di  Antimonio  possiedono  dal 
più  al  meno  la  facoltà  d’irritare  fortemente  il  ventrico- 
lo, perturbarne  i movimenti,  ed  eccitare  quindi  il  vo- 
mito. I medici  però  danno  la  preferenza  al  tarlrato  di 
potassa  e di  antimonio j che  i più  moderni  chimici  chia- 
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mano  Tcirtrato  di  deutossido  di  potassio,  t‘  di  protossido 
di  antimonio  , preparato  conosciuto  nelle  farmacie  col 
nome  di  Tartaro  emetico,  o Tartaro  stibiatoj  (Tartarus 
stìhii  et  potassae , Tartarus  stibiatus , Tartarus  eme- 
ticus).  Varii  sono  i processi  farmaceutici  impiegati  alla 
preparazione  di  questo  sale  antimoniale  , processi  che 
fa  d’uopo  ben  conoscersi  dal  medico  , mentre  il  diverso 
modo  di  preparare  il  tartaro  emetico  contribuisce  assai 
ad  accrescere  o diminuire  T attività  di  questo  medi- 
camento. Non  crediamo  opportuno  il  dilungarci  nell’ in- 
dicare  i differenti  modi  di  preparare  il  lartrato  di  po- 
tassa e di  antimonio:  possono  i nostri  lettori  consultare 
all’  uopo  le  varie  Farmacopee,  e solo  accenneremo  che 
il  tartaro  stibiato , il  quale  si  prepara  col  regolo  d’ an- 
timonio, inerita  di  essere  preferito  per  l’uso  medico, 
poiché  gode  di  molta  attività,  e la  di  cui  azione  è più 
costante  ed  uniforme  del  tartaro  emetico  ottenuto  con 
altri  processi  chimico-farmaceutici. 

522.  Il  Tartaro  emetico  ha  l’aspetto  salino,  i suoi 
cristalli  sono  ottaedri,  un  poco  efflorescenti;  nello  stato 
di  purità  ha  un  colore  bianco,  colore  che  acquista  però 
dopo  ripetute  cristallizzazioni;  il  tartaro  emetico  di  prima 
cristallizzazione  presenta  sempre  un  colore  gialliccio,  do- 
vuto a qualche  principio  estraneo;  il  suo  sapore  è acre 
metallico  , il  di  lui  odore  è nullo. 

523.  La  natura  chimica  del  tartaro  emetico  è quella 
di  un  sale  triplo,  costituito  da  un  acido  e due  basi.  Es- 
so contiene,  secondo  la  recente  analisi  data  dal  signor 
ùoli.  Friedmann,  ossido  d’antimonio  4*5  4»  alcali  io,  5, 
acido  tartarico 45,  2,  acqua  02,  2.  È inalterabile  all’aria; 
è solubile  nell’ acqua;  è facilmente  decomponibile  da- 
gli alcali  , dalle  terre,  dagli  ossidi  metallici,  dai  sali 
alcalini  terrei  o metallici,  da  quasi  tutti  gli  acidi  j e 
dalla  decozione  dei  vegetabili  astringenti  a motivo  del- 
r acido  gallico  e del  tannino. 

5i4.  Al  riferire  del  sig.  Alibert  la  medicina  deve  la 
scoperta  del  tartaro  emetico  a Mynsicht  che  lo  fece  co- 
noscere nel  i63 1, scoperta  a dir  vero  interessantissima, 
e feconda  di  utilissimi  successi  per  1’  arte  salutare.  I 
medici  hanno  in  verità  nel  tartaro  emetico  uno  dei  più 
valevoli  ed  apprezzabili  farmaci  vantaggiosamente  ap- 


plicablli  alici  cura  di  non  poche  malattie.  La  moderna 
scuola  italiana  soprattutto  tiene  in  gran  conto  il  tartaro 
stibiato, poiché  i recenti  medici  controsti molistl  scorgono 
in  esso  uno  dei  più  valevoli  e sicuri  rimedii  controsli- 
molauti.  L’inventore  del  controstimolo  Giovanni  Ra- 
sori  è stato  il  primo  ad  applicare  il  tartaro  emetico  nel- 
la cura  delle  flogistiche  affezioni,  ed  in  ispecie  nel  trat- 
tamento delle  infiammazioni  polmonari,  avendo  in  mira 
soltanto  la  virtù  controstimolante  di  esso.  Rasovi  ha 
dedotto  dalle  sue  osservazioni,  i.  Che  nelle  flogosi  de- 
gli organi  respiratori  il  tartaro  emetico  è vantaggioso 
unicamente  a motivo  della  di  lui  azione  controstimo- 
ianle,  2.  Che  allorquando  si  hanno  a combattere  ma- 
lattie di  diatesi  stenica,  il  tartaro  emetico  si  sostiene 
dai  malati  anche  ad  alte  dosi , senza  che  dalla  di  lui 
amministrazione  ne  siegua  cinesi,  o catarsi,  3.  Che  anzi 
la  tolleranza  del  tartaro  emetico  può  servire  di  norma 
a giudicare  della  natura  stenica,  o astenica  della  dia- 
tesi, e del  di  lei  grado  , per  cui  Rasori  non  dubitò  di 
dare  al  tartaro  emetico  il  nome  di  DiatesimeLro , e di 
riguardare  la  tolleranza  di  esso,  come  il  più  sicuro  in- 
dizio di  stenica  diatesi  : e sebbene  la  tolleranza  di  tutti 
i controslimoli  ad  alte  dosi , senza  indurre  sconcerti  , 
indichi  parimente  V esistenza  della  diatesi  di  stimolo , 
pure  veruno  dei  controstimoli  è tanto  idoneo  a disco- 
prire , secondo  Rasori,  con  certezza  l’ indole  della  dia- 
tesi di  stimolo , quanto  il  tartaro  emetico.  4-  Che  in 
fine  il  tartaro  emetico  può  condurre  a guarigione  le  ma- 
lattie infiammatorie,  anche  senza  il  soccorso  del  salas- 
so, non  escluse  le  polmonari;  nel  qual  caso  s’instituisce 
quel  metodo  curativo  che  dal  sopraccennato  scrittore  fu 
detto  metodo  curativo  di  compensazione;  metodo  che 
quantunque  possa  seguirsi  anche  coll’  uso  degli  altri| 
controstiraoli  , pure  il  tartaro  stibiato  gode  sopra  di 
essi  la  preferenza  nel  supplire  e compensare  alle  san- 
guigne deplezioni. 

525.  Sì  fatti  pratici  corollarii  dedotti  dal  Rasori,  ed 
abbracciati  poscia  dai  seguaci  della  teoria  del  contro- 
stimolo , non  hanno  ricevuto  e non  ricevono  il  generale 
consentimento  dei  medici , e non  pochi  di  essi  pensano 
che  1’  azione  salutare  del  tartaro  emetico  in  alcune  ma- 
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lattieflogisticlie possa  dipendere  più  dalTazlone  irritanle 
di  questo  medicamento  di  quello  che  sia  dalla  sua  pretesa 
azione  controstimolante.  Si  è cercato  anzi  di  negare  que- 
sta stessa  azione  controstimolante, e d’instituire  aH’uopo 
particolari  esperimenti.  Di  fatti  nella  città  di  Ileggio  al- 
cuni giovani  medici  somministrarono  a due  conigli  sepa- 
ratamente l’acqua  di  lauro  ceraso  (che  è ritenuta  (jual 
famoso  controstimolante  ) ed  il  tartaro  stihiato;  ambe- 
due gli  animali  morirono  dopo  vario  spazio  di  tempo. 
Ad  un  terzo  coniglio  si  diede  l’acqua  di  lauro  ceraso, 
ed  il  tartaro  emetico  uniti  insieme  ; la  morte  sopravven- 
ne, ma  molto  più  tardi  di  quello  che  avvenisse  nell’espe- 
rimento  in  cui  l’acqua  di  lauro  ceraso,  ed  il  tartaro 
emetico  avevano  agito  separatamente.  Da  ciò  si  dedusse 
che  se  1’  acqua  di  lauro  ceraso  è un  controstimolo  , tale 
non  é il  tartaro  emetico,  poiché  uniti  insieme  avrebbero 
dovuto  far  perire  l’animale  più  presto  che  quando  agi- 
rono disgiuntamente;  o che  almeno  il  modo  di  agire 
sull’animale  economia  delle  anzidette  due  sostanze  non 
è identico,  come  pretendono  i seguaci  della  teoria  del 
confrostimolo. 

526.  Oltre  od  essersi  negata  l’azione  controstimolante 
del  tartaro  emetico  , si  è pur  negato  al  Rasori  il  vanto 
di  essere  staio  il  primo  a prescrivere  il  tartaro  emetico 
a larghe  dosi  nelle  flogistiche  affezioni  polmonari,  e noi 
ci  rammentiamo  di  aver  letto  in  alcuni  scritti  degli  op- 
positori della  teoria  del  controstimolo,  che  in  Germa- 
nia alcuni  buoni  clinici  prescrivevano  il  tartaro  emetico 
con  felice  successo,  ed  a dosi  generose  nel  trattamento 
curativo  della  peripneumonia  molti  anni  avanti  che  in 
Italia  si  scrivesse  e si  parlasse  sulle  potenze  controsti- 
molanti.  Sappiamo  altresì  che  in  Francia,  e particolar- 
mente nella  Clinica  del  professore  Liae.nnec,  si  prescrive 
ora  il  tartaro  stihiato  nelle  atfezioni  flogistiche  del  pol- 
mone e se  ne  ottengono,  come  in  Italia,  dei  felici  ri- 
sultamcnti;  ma  non  per  questo  si  ragiona  sul  modo  di 
agire  del  tartaro  emetico,  come  si  ragiona  in  Italia  dai 
seguaci  della  teoria  Rasoriana.  Il  rinomato  clinico  Pa- 
rigino opina  che  il  tartaro  emetico  sia  giovevole  nei  ca- 
si di  pneumoniche  infiammazioni,  in  quanto  che  que- 
sto rimedio  è uno  dei  più  idonei  per  accrescere  Tatti- 


vita  organica  del  sistema  assorbente  , e quindi  a motivo 
deir  accresciuto  assorbimento  giovevole  esso  si  rende  a 
risolvere  le  infiammatorie  stasi  degli  organi  della  respi- 
razione. 

527.  Anche  nell’Italia  stessa  si  spiega  in  diverso  modo 
il  vantaggio  che  arreca  il  tartaro  slibiato  nelle  affezioni 
flogistiche  , prescindendo  dalla  di  lui  azione  conlrosti- 
molanle  attribuitagli  dal  Rasori.  L’ingegnoso  Geromini 
in  un  recentissimo  suo  scritto  tocca  con  qualche  mae- 
stria questo  punto  di  terapeutica  f V celi  Stranihio,  Gior- 
nale Crìt.  di  31ed.  Anni.  Tom.  II y p.  272  e seguentij. 
Egli  scrive  « che  il  vantaggio  non  poche  volte  ottenuto 
« dalV  uso  del  tartaro  stibiato  nelle  peripneumonie  j 
(e  nell  encefali  lidi  j nel  reumatismo  . . . vantaggio  ^ che 
ff  è credulo  immediato  effetto  di  un’  azione  controsti- 
»<  molante  esercitata  sul  generai  sistema  animale  dal- 
« V indicata  sostanza  » è dovuto  « all  azione  irritan- 
f<  te  j e che  perciò  in  virtù  della  « certa  legge  paiolo- 
x gìca  della  irritazione  e della  Jlogosi  di  escludersi  re- 
X ciprocamente  sotto  le  condizioni  di  situazione , e di 
X tessuto,  resta  spiegato  il  fatto  di  tollerarsi  con  van- 
X taggio  V uso  del  « tartaro  emetico  « in  alcuni  casi 
X di  malattie  infiammatorie,  o irritative  (Introd.XXIT). 
E prosieguo  a dire  che  , resta  con  tal  precetto  teorico 
bene  spiegato  il  fatto  pratico  di  vedere  che  dopo  do- 
mate le  infiammazioni  polmonari,  o encefaliche  col  mezzo 
del  tartaro  emetico,  questo  rimedio  si  rende  intollera- 
bile e non  manca  di  produrre  vomito,  dolori  , e diar- 
ree. Ed  in  fine  conclude  essere  molto  più  ragionevole 
il  riferire  i vantaggi  che  si  ottengono  dal  tartaro  stibiato 
nella  pneumonile  e nella  encefalite,  alla  irritazione  che 
esso  induce  nell’  apparato  digerente  anziché  alla  sua 
forza  controstimolante  , mentre  se  a questa  unicamente 
si  dovessero  i felici  risultamenti  del  tartaro  emetico  x do- 
X vrchbe  cpiesta  sostanza  essere  egualmente  bene  usata, 
« e sopportata  nella  gastrite , cui  non  altra,  o minore 
X diatesi  vorassi  certamente  attribuire  » In  seguito  dei 
sopraesposti  principi!  fissati  dal  Geromini  resta  del  pari 
bene  spiegata  la  tolleranza  del  tartaro  emetico  ad  alte 
dosi  osservata  dal  Rasori  senza  che  avvenga  emesi,  o 
catarsi.  E su  tal  fatto  è pure  da  rifieltersi  che  le  partì- 


322 

colar!  individuali  idiosincrasie  possono  talvolta  contri- 
buire allo  stesso  effetto, 

528.  In  quanto  poi  agli  altri  canoni  Rasoriani  relativi 
al  tartaro  emetico,  di  riguai  dare  cioè  1’  uso  e la  tolle- 
ranza di  questa  sostanza,  come  il  più  sicuro  mezzo  di 
discuopi’ire  la  diatesi  di  stimolo  , e di  potere  col  solo 
tartaro  stibiato  condurre  a guarigione  le  malattie  flogi- 
stiche anche  senza  ricorrere  al  salasso  , si  leggono  in- 
finite opposizioni.  I contraddittori  della  teoria  del  con- 
trostimolo hanno  molto  combattuto  questi  due  punti 
di  pratica  , ed  ora  difficilmente  potrebbe  ammettersi 
che  il  tartaro  emetico  servir  possa  di  Dialesimidro^  co- 
me ha  preteso  il  lìasorì  , e che  il  metodo  curativo  di 
compensazione,  instituito  con  questo  rimedio,  possa  es- 
sere applicabile  nella  generalità  dei  casi.  Non  è nostro 
divisamente  di  riferire  quanto  sugl’ indicati  argomenti 
si  è scritto  nelle  moderne  opere  periodiche  di  medici- 
na , poiché  il  dover  essere  brevi  c’  impedisce  di  farlo; 
d’altronde  si  fatti  argomenti  si  trovano  tanto  discussi, 
che  i nostri  lettori  sono  in  grado  di  avere  sui  medesimi 
tutte  quelle  dilucidazioni  che  essi  potessero  desiderare. 

52g.  Non  vogliamo  però  omettere  di  brevemente 
esporre  ( siccome  abbiamo  già  ripromesso  di  fare  ) ciò 
che  posteriormente  al  Geromìni  ha  scritto  il  chiarissi- 
mo Straìnhìo  giuniore  di  IMilano  circa  1’  azione  dei  dra- 
s-tici  e degli  emetici  sulla  economia  animale  e partico- 
larmente del  tartaro  stibiato.  ( Vedi  Giornale  citalo , 
tom.  JVj  p.  i33  e seguenti).  Egli  stabilisce:  — ■ i.  Che 
vi  sono  tuttora  dei  medici , i quali  opinano  che  i dra- 
stici e gli  emetici  apportino  sul  corpo  vivo  soltanto 
l’unica  azione  di  controstimolo,  e quindi  sono  essi  ri- 
medi! applicabili  al  trattamento  delle  malattie  flogisti- 
che appunto  perchè  tendenti  a diminuire  T esaltato  ec- 
citamento. • — 2.  Che  l’azione  dei  drastici  e degli  eme- 
tici non  è,  siccome  si  vuole,  deprimente  o controsti- 
molante, ma  bensì  irritante,  giacché  dall’azione  di  essi 
la  sensibilità  organica  resta  esaltata,  e non  instupidita; 
e la  contrattilità  si  rende  più  attiva  dall’  azione  dei  dra- 
stici e degli  emetici  j anziché  intorpidita,  — 3.  Che  il 
vomito  è un  effetto  immediato  degli  anzidetti  modi  di 
agire  degli  emetici  sulla  sensibilità  , e contrattilità  or- 


panica  , e che  in  qualche  modo  la  di  loro  azione  sulle 
libre  dello  stomaco  è analoga  a quella  di  un  corpo  sol- 
leticante. — 4-  Che  gli  emetici  ed  i drastici  inducono 
un  materiale  sofferimento  nel  tessuto  vivo  , cui  sono 
in  rapporto  , perchè  sostanze  nemiche  dell’  organismo, 
e perchè  inassimiiabili.  — 5.  Che  se  la  fibra  e a turi’ 
go  intrattenula  da  quelle  sostanze  nello  stato  d’ irrita- 
zione j ne  consegue  quella  solido-umorale  alterazione 
che  chiamasi  infiammazione.  Qualunque  sia  la  spiega- 
zione che  voglia  darsi  al  fenomeno  e fatto  che  gli  eme- 
tici e i purganti  finiscono  per  flogosare  il  ventricolo  e 
gr  intestini.  Per  sostenere  V azione  controstimolante  si 
è ricorso  a diverse  spiegazioni  •.  sì  e detto  che  la  fibra 
controstimolata  reagisce,  e che  ad  una  tal  lotta  conse- 
gue V afflusso  umorale  j e quindi  la  flogosi ^ si  c detto 
esser  vero  che  talora  i controstimoli  agiscono  irritando^ 
finalmente  che  molti  controstimoli  nelC  atto  che  depri- 
mono V eccitabilità j operano  meccanicamente  irritan- 
do , o chimicamente  alterando,  flogosando , distrug- 
gendo la  compage  della  fibra.  — 6.  Che  gli  emetici 
llogosizzano  con  più  facilità  quando  il  cervello  è in  qua- 
lunque maniera  alFetto:  allora  il  vomito  non  ha  luogo, 
perchè  il  cervello  medesimo  non  percepisce  le  contra- 
zioni addominali,  le  quali , se  avvengono  , sono  debo- 
lissime; quindi  1’  emetico  non  rigettalo  agisce  flogosan- 
do. — 7.  Che  il  tartaro  emetico  agisce  in  due  modi  nel 
produrre  la  flogosi  gastrica  , irritando  cioè  i nervi  ga- 
strici ; ed  esaltando  la  vitalità  specialmente  delle  glan- 
dule  mucose.  — ■ 8.  Che  il  vomito  prodotto  dagli  eme- 
tici, e la  evacuazione  causata  dai  drastici,  sono  effetti 
della  esaltata  sensibilità  e contrattilità  organica  , e non 
mai  dello  stato  di  controstimolo  della  fibra,  e dell'esau- 
rimento della  forza  vitale  di  essa;  poiché  la  debolezza 
della  fibra  imporla  rilassamento  , e questo  inerzia.  — 
g.  Che  il  tartaro  stibiatOj  è uopo  confessarlo  j esercita 
in  due  circostanze  una  vera  energica  azione  deprimen- 
te, una  virtù  sedativa  col  linguaggio  dei  Broussesiani , 
un'  azione  contro  stimolante.  — io.  Che  i fatti  mi  av- 
visano, che  il  tartaro  stibiato  opera  sempre  piu,  o me- 
no irritando:  r.  quando  e amministrato  a piccola  dose; 
dissi  già  che  il  vomito  e da  paragonarsi  al  solletico-. 


2.  quando  il  soggetto  cui  lo  si  amministra  è dotato  di 

esqiiisila  sensibilità  nervosa 3.  quando  la  membrana 

gastrica  e di  già  flogosata — 1 1 . Che  finalmente  aU 

tri  fatti  all’  incontro  mi  addimostrano  che  il  tartaro  sti- 
hiato  agisce  non  più  irritaudoj  ma  deprimendo;  i.  qium- 
do  il  soggetto  non  e dotato  di  molta  sensibilità  nen>osa  : 
2.  quando  è amministrato' a forte  dose,  o sia  lunga- 
mcìitca  contatto  della  mucosa  senza  cagionar  flogo si  fij. 

(i)  Si  attribuisce  al  tartaro  ejnetico  una  forza  irritante,  e 
gli  si  nega  la  contro-stimolante  ; ed  a ciò  sostenere  allegasi  da 
Gcì'omini  essere  di  certa  legge  patologica  della  irritazione  e della 
flogosi  di  escludersi  sotto  le  condizioni  di  situazione  e di  tes- 
suto. Ma  che  iniendesi  per  irritazione,  non  è forse  dessa  il 
principio  della  flogosi,  non  consiste  essa  io  un  eccitamento  in- 
norinale  , che  se  oltre  un  dato  confine  aumentasi  produce  la 
flogosi  , e come  è proprio  di  tutti  gli  irritanti  ? A noi  sembra 
che  i fatti  provino  cosi,  e che  quindi  non  sia  che  inconclu- 
dente supposto  il  volere  che  esista  la  menzionata  legge.  Qiiai 
dati  si  hanno  in  appoggio  , nessuno  certamente  ? 

Stiambio  juuiore  , per  sostenere  che  i drastici  e gli  emetici 
hanno  un’azione  irritante,  adduce  elicla  sensibilità  organica  è 
esaltata  e non  instupidita,  e che  la  contrattilità  si  rende  più 
attiva;  ma  non  accade  foi’se  lo  stesso  inghiottendo  una  tazza  d’a- 
cqua fredda,  un  purgante  benché  blando  ma  voluminoso  , spe- 
cialmente olioso;  come  chiaramente  il  manifesta  l’angustia  di  sto- 
maco, la  cardialgia  ; e non  si  rende  forse  anche  cou  queste  so- 
stanze più  attiva  la  contrattilità  di  questo  viscere,  per  cui  accade 
talvolta  vomiturizione  ed  altresì  vomito;  e chi  dirà  mai  che 
questi  medicinali  sono  eccitanti;  non  ci  sembra  che  il  dirà  chi 
ha  buon  senno  in  capo?  Non  è poi  vero  che  gli  emetici  ed  i dr.i- 
stici  siano  sostanze  nemiche  dell’organismo  perchè,  iuassimilahili  ; 
esse  gli  sono  molto  utili  allorché  bene  indicate,  come  è utile  per 
ps.  il  nitro,  che  è pure  come  questi  inassimilahile,  e si  evacua  per- 
ciò inalterato  colle  orine:  Strambio  per  dare  maggior  valore  ai  suoi 
argomenti,  fa  osservare  che  gli  emetici  ed  i purganti  finiscono 
col  flogosare  il  ventricolo  e gli  intestini.  E vero  che  ciò  accade  ; 
ma  non  ne  viene  per  necessaria  conseguenza  che  il  loro  effelto 
sia  per  la  qualità  irritante  che  essi  posseggono  , come  vorreb- 
besi , ma  bensì  perchè  non  essendovi  più  materie  da  evacuarsi 
spogliano  lo  stomaco  e gli  intestini  della  mneosità  che  li  di- 
fende daH’azioue  degli  stimoli  ordinar),  per  cui  questi  operando 
sulla  fibra  a nudo,  agiscono  quali  cause  eccitanti  innormali; 
in  quel  modo  stesso  che  i vermi,  inghiottendo  il  muco  che  di- 
fende gli  intestini,  sono  cagione  più  volte  di  una  enterite.  — 
Lascio  di  faie  osservazione  alle  ragioni  espresse  nei  capi  607 
dello  Strambio.  perchè  di  leggieri  può  scorgersi  essere  gratuite. 
Ma  egli  finalmente  finisce  col  dire  che  il  tartaro  stibiato  eser- 
cita in  dato  circostanze  una  vera  energica  azione  deprimente  0 


3?.') 

530.  Veduti  quali  sieno  i particolari  peusamenli  dello 
Stranibio {che  jion  crediamo  di  dovere  più  oltre  segui- 
re) circa  il  modo  di  agire  del  tartaro  stibiato  nella  fi- 
bra vivente,  prescindendo  dalle  tante  questioni  che  si 
sono  fatte  e far  si  potrebbero  ancora,  sull’ azione  dello 
stesso  tartaro  stibiato  nell’economia  animale,  passiamo 
ad  accennare  brevemente  le  utili  applicazioni  di  questo 
farmaco  nella  cura  di  differenti  jnalatlie,  attenendoci  a 
quanto  i buoni  pratici  ci  riferiscono  sul  proposito. 

531.  La  primaria  e più  ovvia  proprietà  medicinale  del 
tartaro  stibiato  è quella  di  produrre  prontamente  e con 
sicurezza  1’  eraesi.  Questa  pregevole  proprietà  rende  il 
tartaro  emetico  di  un  uso  molto  esteso  in  medicina,  e 
molti  sono  i casi  in  cui  si  richiede  il  pronto  soccorso 
dell’  emetico.  In  tutte  le  morbose  affezioni  gastriche  che 
procedono  o da  raccolta  di  saburre  iriitanti,  o da  pre- 
senza di  abbondanti  sostanze  alimentari  e di  non  facile 
elaborazione,  ovvero  anche  dal  contatto  di  materie  ve- 
nefiche, riesce  il  tartaro  stibiato  utilissimo  rimedio  solo 
perchè  mediante  il  vomito  che  induce  resta  prontamente 
liberato  lo  stomaco  da  quelle  materie  che  morbosamente 
lo  affettano.  L’azione  emetica  del  tartaro  stibiato  sembra 
assolutamente  elettiva,  poiché  questo  farmaco  produce 
vomito  anche  senza  essere  introdotto  per  bocca.  Tutti  i 
pratici  sanno  che  può  prodursi  bernesi  colla  semplice  ap- 
plicazione esterna  del  tartaro  emetico  facendo  delle  fri- 
zioni allo  scrobicolo  del  cuore  colla  polvere  di  esso 
unita  alla  schiva,  o disciolla  in  qualunque  altro  liquido. 
Abbiamo  alcuni  fatti  che  ci  dimostrano  eziandio  svilup- 
pare il  tartaro  emetico  l’azione  sua  sullo  stomaco,  ab- 
benchè  venga  esso  introdotto  ne!  corpo  vivente  per  la 
via  della  circolazione,  injettando  la  di  lui  soluzione  acquea 

contro-stimolante;  ma  che  opera  sempre  più  o meno  irritando 
quando  è amministrato  a piccola  dose  ; e quando  la  membrana 
gastrica  è già  flogosata;  ma  ragion  vuole  che  dovreblie  appunto 
accadere  il  contrario;  asserisce  poi  che  opera  come  deprimente, 
quando  è a forte  dose,  o lungamente  a contatto  della  mucosa 
senza  cagionar  flogusi  ; rna  allora  non  istarebbe  certamente  più 
la  prima  proposizione,  poiché  idem  non  polest  simul  esse  et 
non  esse.  Ciò  basti,  e dia  pure  il  suo  giudizio  il  lettore  im- 
pai'ziale  {P). 

Bruschi.  T.  I.  3 fi 


3'^6 

nelle  vene.  Ti’a  questi  fatti  ci  piace  di  riferire  il  seguen- 
te. Si  legge  in  un  giornale  medico  inglese  che  fu  ten- 
tata l’ injezione  del  tartaro  emetico  alla  dose  di  due  gra- 
ni disciolto  in  mezz’oncia  di  acqua  nella  vena  mediana 
di  un  uomo  al  quale  crasi  attraversato  un  corpo  estra- 
neo nel  tratto  dell’  esofago,  ed  al  quale  era  riuscito  im- 
possibile far  prendere  il  tartaro  emetico  per  bocca;  come 
pure  erano  riusciti  frustranei  altri  tentativi  per  indurre 
il  vomito,  e per  liberare  questo  infelice  dal  pericolo  che 

10  sovrastava:  quindeci  minuti  dopo  praticata  1’  injezio- 
ne anzidella  si  manifestarono  gli  sforzi  del  vomito  , e re- 
stò cos'i  espulso  per  bocca  il  corpo  estraneo  sopra  men- 
zionato. Non  proverebbe  forse  questo  fatto  essere  la 
virtù  emetica  del  tartaro  stibiato  elettiva  e specifica? 
Anche  l’esperienze  del  Dlagendie  e di  Orfda  concorrono 
a dimostrare  che  il  tartaro  emetico,  in  qualunque  siasi 
modo  applicato  al  tessuto  ■''ivo,  tosto  che  venga  assorbito, 
porta  l’azione  sua  sul  ventricolo  ed  eccita  il  vomito, 
quantunque  non  si  trovi  esso  a mutuo  contatto  colle  in- 
terne pareti  dello  stomaco  o degl’  intestini. 

53?..  Le  cognitissime  e dimostrate  simpatie  esistenti 
fra  lo  stomaco  e l’encefalo  hanno  incoraggiato  i medici 
a prescrivere  il  tartaro  emetico  in  vari!  casi  di  morbose 
affezioni  cerebrali,  ed  indurre  con  dosi  adequate  di  rjue- 
sto  rimedio  non  bernesi,  ma  bensì  una  sola  irritazione 
al  ventricolo  per  deviare  quella  esistente  nel  cervello. 
Quindi  nei  casi  di  congestione  cerebrale,  d’idrocefalo, 
di  encefalite,  di  meningite,  e paranco  di  apoplessia,  è 
riuscito  di  non  poco  vantaggio  l’uso  epicratico  e reite- 
rato del  tartaro  emetico,  ed  i buoni  pratici  se  ne  servono 
comunemente.  Non  solo  nelle  affezioni  proprie  del  cer- 
vello , ma  anche  nelle  morbose  alterazioni  del  sistema 
nervoso  viene  commendato  da  non  pochi  valenti  clinici 
l’uso  del  tartaro  emetico,  avendo  sempre  in  mira  di 
rendere  lo  stomaco  centro  di  una  salutare  contro-irri- 
tazione. E perciò  che  utilmente  viene  prescritto  il  tar- 
taro emetico  nella  cura  dell’ arnaurosi , delle  varie  spe- 
cie di  paralisi  , e nel  trattamento  di  alcuni  spasmi  ner- 
vosi. Nell’  arnaurosi  principalmente  viene  preconizzato 

11  tartaro  emetico  qual  rimedio  sovrano,  e molte  guari- 
gioni si  sono  con  tal  farmaco  ottenute.  Su  questo  pun- 


to  di  piallca  tutti  conoscono  i suggerimenti  dell’esper- 
tissimo oculista,  ed  insieme  rinomatissimo  Prof.  Scarpa^ 
come  pure  a tutti  sono  note  le  famose  pillole  dello 
Smuckcr,  e del  Riclhcr  credute  efficacissime  per  vin- 
cere Tamaurosi,  e nella  composizione  delle  cpiali  costi- 
tuisce il  tartaro  emetico,  come  si  dirà  in  appresso,  uno 
dei  principali  ingredienti.  Ad  onta  però  delle  tante  lodi 
fatte  alla  facoltà  anti-amaurofica  del  tartaro  emetico  noi 
disgraziatamente  non  ne  abbiamo  potuto  provare  i sa- 
lutari effetti,  quantunque  abbiamo  preso  molti  e mol- 
ti grani  di  tartaro  emetico,  ed  anche  in  sul  principio 
di  quella  cecità  che  nostro  malgrado  tuttora  ci  afiligge, 

533.  La  virtù  diaforetica  attribuita  in  generale  dagli 
antichi  medici  a tutti  i preparati  antimoniali  ha  deter- 
minato non  pochi  di  essi,  e molti  ancora  de’ moderni, 
ad  amministrare  il  tartaro  stibiato  a dosi  refratte  e reite- 
rate nel  reumatismo  cronico  ed  acuto.  I clinici  poi  più 
recenti  riguardando  la  reumatalgia,  l’artritide  e la  got- 
ta come  flogistiche  affezioni,  e ritenendo  il  tartaro  eme- 
tico come  sostanza  controstimolante,  non  dubitano  di 
servirsene  nel  trattamento  delle  suindicate  malattie , nel- 
le quali  è dimostrato  da  non  poche  osservazioni  il  van- 
taggio che  arreca  il  rimedio  in  questione.  Un  si  fatto 
vantaggio  sarebbe  egli  mai  dipendente  dall’azione  irri- 
tante , anziché  dalla  controslimolante  del  tartaro  eme- 
tico ? I buoni  effetti  di  questo  farmaco  possono  dedur- 
si dall’  osservare  che  spesso  la  reumatalgia  , l’artritide  , 
la  gotta,  riconoscono  per  causa  i particolari  disordini 
delle  prime  vie  prodotti  dalla  presenza  di  saburre;  delle 
quali  il  tartaro  emetico  promuove  l’eliminazione  o istan- 
taneamente per  vomito,  o gradatamente  per  diarrea. 

534.  Abbiamo  già  accennato  come  utilmente  s"*  im- 
piega il  tartaro  stibiato  nella  cui’a  delle  acute  infiamma- 
zioni polmonari.  Ora  accenneremo  che  molti  pratici  lo- 
devolmente prescrivono  questa  stessa  sostanza  nel  trat- 
tamento delle  infiammazioni  croniche  che  allettano  gli 
oigani  della  respirazione.  Nel  catarro  e nell’asma  gio- 
vevolissimo è 1’  uso  del  tartaro  stibiato.  Se  esso  in  tali 
stati  morbosi  produce  anche  1’ emesi , non  per  questo 
è di  minor  vantaggio;  e molti  medici  ben  sanno  quanto 
alleviamento  di  male  trovino  gli  asmatici  ed  i catar- 
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rosi  posteriormente  al  vomito.  Darwin  altamente  coni- 
menda  remetico  nel  catarro  e nelTasma,  e spiega  i buoni 
effetti  di  questo  teiapeutico  sussidio  con  argomenti  fìsio- 
logico-patologici  bastcvolmente  ragionevoli.  Ed  avendo 
per  dimostrato  che  l’asma  ed  il  catarro  sieuo  dipen- 
denti da  lenta  flogosi  della  interna  membrana  mucosa 
polmonare , ogmm  vede  quanta  utilità  possa  in  tali 
casi  derivare  dall’ indurre  mediante  il  tartaro  stibiato 
una  irritazione  nella  mucosa  gastro-enterica  ; e ciò  per 
queir  accennala  legge  patologica  del  Geromini  che  ri- 
ceve pure  la  sanzione  di  altri  distinti  Patologi. 

535.  Molti  medici  non  risparmiano  l’uso  del  tartaro 
emetico  epicraticamente  amministrato  nel  trattare  le  feb- 
bri esantematiche,  le  sinoche  infiammatorie  e le  febbri 
tifoidee.  Si  hanno  sul  proposito  osservazioni  innumera- 
bili, e di  clinici  chiarissimi,  che  dimostrano  il  deciso 
vantaggio  di  questo  rimedio,  quantunque  variatamente 
si  ragioni  sul  modo  di  agire  di  esso. 

536.  Recentemente  in  Francia  si  è pur  fatto  cono- 
scere un  altro  salutare  effetto  del  tartaro  stibiato,  ed  è 
questo  riferibile  alla  cura  delle  febbri  intermittenti,  as- 
sociandolo ad  eguale  dose  di  oppio.  11  sig.  Peysson  ha 
principalmente  decantata  1’  utilità  di  questo  miscuglio, 
e nei  giornali  medici  francesi  si  leggono  molte  osser- 
vazioni appartenenti  a varii  medici  sulla  forza  antifebbri- 
le del  tartaro  emetico.  Alcuni  medici  del  regno  di  Napoli 
non  solo  si  sono  occupati  a dimostrare  che  ad  uno  di 
loro  appartiene  la  scoperta  del  suaccennato  febbrifugo, 
e rivendicarne  perciò  dai  medici  francesi  la  primazìa; 
masi  sono  altresì  occupati  nell’ instituire  nuove  osserva- 
zioni conducenti  a provare  che  in  realtà  il  tartaro  eme- 
tico oppiato  riesce  utilissimo  nella  cura  delle  febbri 
intermittenti.  Il  dott.  Pirone  ha  reso  di  pubblico  di- 
ritto delle  interessanti  storie  sul  soggetto,  ed  altre  di 
altri  medici  se  ne  leggono  nelle  opere  periodiche  di  me- 
dicina, pubblicate  in  Napoli  negli  ultimi  decorsi  anni. 
A sentimento  di  alcuni  di  essi  medici  napolitani  non 
solo  il  miscuglio  di  tartaro  emetico  ed  oppio  è giovevole 
nelle  febbri  intermittenti;  ma  è pure  un  composto 
molto  apprezzabile  per  la  cura  di  alcune  malattie  del 
sistema  linfatico,  e pel  trattamento  delle  idropi.  La 


dose  in  cui  prescrivono  il  tartaro  emetico  ed  oppio  è 
ordinariamente  quella  di  mezzo  grano  dell’  uno  e del- 
l’altro; dose  che  si  amministra  agl’infermi  di  due  in 
due  ore.  Se  le  osservazioni  dei  medici  francesi  e napo- 
litani sono  veritiere  , quale  spiegazione  ne  daranno  i 
medici  seguaci  della  teoria  del  contro-stimolo,  che  ri- 
tengono essere  il  tartaro  emetico  un  valido  controsti- 
molante, e l’oppio  uno  stimolante  efficacissimo? 

53y.  Passando  ora  dall’applicazione  interna  del  tar- 
taro emetico  all’  uso  esterno  di  esso  , cade  in  acconcio 
il  fare  parola  della  rinomatissima  Pomata  di  Auten- 
rieth,  o Pomata  emetica  costituita  dalla  unione  del  tar- 
taro emetico  col  grasso.  Troppo  noi  ci  dilungheremo 
se  riferire  volessimo  quanto  si  è scritto  sulla  utilità  delle 
frizioni  emetiche  per  il  trattamento  di  moltissime  ma- 
lattie, Basti  solo  r accennare  , che  la  pomata  emeti- 
ca induce  nella  cute  una  specifica  irritazione  , seguita 
poscia  da  eruzione  pustolosa  e talvolta  flictenosa  ; 
le  pustole  non  sono  dissimili  da  quelle  della  varicel- 
la, e le  flicteue  rassomigliano  a quelle  prodotte  da 
lievi  scottature.  Tutti  i buoni  pratici  conoscono  qual 
vantaggio  possa  arrecare  in  molte  condizioni  morbose 
la  produzione  di  un’  artificiale  cutanea  eruzione,  onde 
recare  non  deve  maraviglia,  se  le  frizioni  colla  pomata 
emetica  sieno  di  un  uso  estesissimo  presso  i moderni 
medici,  e sieno  utilmente  praticate  nella  cura  di  molte 
malattie.  Tali  sono  i dolori  artritici,  i muscolari,  gli  spa- 
smi nervosi , casi  nei  quali  le  frizioni  emetiche  si  prati- 
cano al  di  sopra  della  parte  addolorata.  Nelle  tossi  con- 
vulsive, ed  altre  morbose  affezioni  dell’ apparato  respi- 
ratorio, riescono  molto  vantaggiose  le  frizioni  emetiche 
fatte  neH’inlerscapuleo  , o nella  parte  anteriore  del  to- 
race. In  alcune  particolari  forme  di  malattie  nervose^  si 
sono  vedute  del  pari  essere  efficaci  le  frizioni  anzidette 
praticate  lungo  lo  spinale  midollo.  L’immortale  Jenner, 
a cui  tanto  deve  l’umanità,  per  ultima  sua  medica  pro- 
duzione ha  pubblicata  una  lettera  diretta  al  dott.  Parry, 
in  cui  sono  registrate  molte  osservazioni  sull’ uso  van- 
taggioso della  pomata  emetica.  Noi  demmo  già  contezza 
di  quest’  opera  in  un  articolo  che  estendemmo  ed  in- 
serimmo nel  Repertorio  Medico-chirurgico  ^ del  qual 
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foglio  periodico  avevamo  la  direzione  e non  poca  parte 
nella  compilazione  [Ved.  Rep.  al.,  voi.  //,  pag.  i2i  ). 
Risulta  dalle  osservazioni  di  Jenner  che  le  frizioni  col- 
la pomata  emetica  e 1’  eruzioni  artificiali  da  essa  pro- 
dotte hanno  condotto  a guarigione  alcuni  individui  af- 
fetti da  cefalea  con  ipocondria  ed  insania,  da  mania, 
da  oftalmia  acuta  co)i  delirio,  da  corea,  da  emottisi, 
da  tisi  polmonare,  da  asma  spasmodico,  da  bronchite, 
da  epatite  cronica,  da  diaframmite,  da  dispepsia,  da  pi- 
rosi e da  itterizia.  In  una  parola  dal  cumulo  di  tutte 
le  innumerahili  osservazioni  inslituite  da  valenti  pratici 
circa  r uso  della  pomata  emetica  si  può  dedurre  che 
['applicazione  di  essa  è convenevole  in  tutti  quei  casi 
morbosi  in  cui  convengono  gli  epispatici  ed  altri  esterni 
irritanti,  ed  in  cui  sia  utile  l’apportare  una  irritazione 
alla  cute,  onde  deviarne  una  interna  o più  molesta  o 
più  pericolosa. 

538.  Il  modo  di  amministrare  il  tartaro  emetico  va- 
ria a seconda  delle  diverse  indicazioni  a cui  il  medico 
intende  di  soddisfare.  Qualora  si  voglia  che  questa  so- 
stanza agisca  come  emetico  , e produca  con  certezza  ed 
efficacia  il  vomito  che  si  desidera,  si  amministra  disciolto 
in  semplice  e scarso  veicolo  : per  V ordinario  in  sei  oncie 
di  acqua  distillata  si  discioglie  la  dose  di  un  grano  a 
quattro  di  tartaro  emetico:  si  raddolcisce  questa  solu- 
zione con  poca  quantità  di  uno  sciroppo  qualunque,  e 
se  ne  somministra  all’infermo  una  quarta  parte  di  mezza 
ora  in  mezza  ora  fino  a tanto  che  si  manifesti  il  vomito, 
o si  palesino  de’  forti  conati  al  medesimo.  In  questo  se- 
condo caso  si  coadjuva  l’azione  del  medicamento  col 
far  prendere  all’infermo  un  bicchiere  di  acqua  tiepida 
con  mele  o con  olio.  Nei  casi  poi  in  cui  si  abbia  in  mira 
di  fare  agire  il  tartaro  emetico  o come  controstimolante, 
o come  controirritante,  o come  diaforetico  , o come  sem- 
plice evacuante,  si  discioglie  in  lungo  veicolo,  e la  dose 
si  accresce  di  giorno  in  giorno.  Comunemente  a formare 
una  pozione  che  soddisfi  alle  suaccennate  indicazioni 
s’ impiegano  quattro  o sei  grani  di  tartaro  emetico  che 
si  disciolgono  in  tre  libbre  di  acqua  , o di  decotto  di 
gramigna  od  altre  decozioni  ed  infusioni  di  vegetabili 
non  astringenti.  La  dose  suaccennata  si  somministra  al- 
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r infermo  nel  corso  delle  ventiquallr’  ore  dandoglie- 
ne un  mezzo  bicchiere  in  ogni  due  ore.  La  dose  del 
tartaro  emetico  si  accresce  ili  giorno  in  giorno  di  un 
grano  ' due  fino  a giungere  alla  dose  di  un  denaro.  I 
medici  còntrostimolisti  azzardano  di  amministrare  il  tar- 
taro emetico  tanto  in  prima  dose  , quanto  nelle  dosi 
successive  in  una  quantità  molto  maggiore.  AlIcuoì  di 
essi  arrischiano  di  far  prendere  agl’  infermi  affetti  da 
malattie  infiammatorie,  e nei  quali  predomina  come 
essi  credono  una  forte  diatesi  di  stimolo,  diciotto  gra- 
ni di  tartaro  stihialo  per  prima  dose  che  aumentano  di 
giorno  in  giorno  fino  anche  al  di  sopra  dell’  ottava. 
Questa  pratica  non  è al  certo  la  più  commendabile, 
e può  essere  talvolta  susseguita  da  sinistri  successi.  Gli 
sconcerti  prodotti  dall’  azione  di  una  dose  troppo  for- 
te di  tartaro  emetico,  si  possono  distruggere  coll’  uso 
delle  bevande  alcaline  , e secondo  alcuni  tossicologi  con 
abbondanti  bevande  di  decotto  di  china. 

539.  11  tartaro  emetico  entra  nella  preparazione  di 

alcuni  particolari  composti  farmaceutici.  Disciolto  nel  vi- 
no , costituisce  il  Vino  emetico^  o Tintura  emetica^  o 
Tintura  commendatissima  ào.  Huxarn  , il  quale 

la  faceva  preparare  col  vetro  di  antimonio  , a cui  i mo- 
derni hanno  creduto  meglio  sostituire  il  tartaro  emetico. 
La  tintura  stibiata  è di  un  uso  assai  frequente  presso 
molti  medici.  Nel  ri  no  usatissimo  V omi-purgalwo  del  si- 
gnor Le-Roy  entra  pure  il  tartaro  emetico  come  uno 
dei  principali  componenti.  Le  soprannominate  celebri  P//- 
lole  jondenti  di  Riclher  contengono  il  tartaro  emetico 
unito  alla  gomma  ammoniaca  , all’assafetida  , al  sapone, 
all’ arnica,  alla  valeriana.  Finalmente  anche  le  Pillole 
anlierpcticlie  di  Pages  sono  costituite  dal  tartaro  eme- 
tico unito  all’  estratto  di  Rhus  radicans,  o di  Dulcamara. 

540.  Prima  di  tralasciare  quest’articolo  relativo  alle 
sostanze  emetiche  somministrate  dal  regno  minerale  , 
dobbiamo  accennare  che  , non  solo  molti  altri  prepa- 
rati antimoniali  possiedono  la  virtù  emetica , ma  che 
anche  molti  altri  preparati  metallici  godono  della 
proprietà  d’irritare  violentemente  le  fibre  dello  stomaco 
e di  produrre  bernesi.  Tali  sono  il  Turbit  minerale , o 
Deuto-solfato  di  mercurio.  Turpetliuni  minerale,  Dento- 
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sulphas  liydi'^tr^yrii;  il  Velriuolo  bianco , o Solfato  di 
zinco  , Vitrìohiììi  album  , Sulphas  zinci , del  quale  si  è 
parlato  (3i  i),il  vetriuolo  di  Cipro,  o solfato  di  rame,  Fi- 
tiioluni  ciiprij  Sulphas  ciipri  (3o4)j  ed  altri  prepara- 
ti di  questo  metallo. 

ARTICOLO  IL 

Di  alcuni  sali  terrei  ed  alcalini  appartenenti  alla 
classe  dei  Catartici. 

541.  Non  poche  sostanze  saline  appartengono  allaclas- 
se  degli  evacuanti  intestinali,  e promuovono  con  mag- 
giore o minore  attività  la  purgazione,  il  perchè  vengono 
esse  più  o rneno^  prescritte  in  medicina  quali  medica- 
menti catartici.  L già  noto  che  i sali  sono  particolari 
composti  chimici  naturali  ovvero  artificiali  risultanti 
dalla  combinazione  degli  acidi  colle  basi  alcaline  ter- 
ree e metalliche.  I sali  terrei  ed  alcalini  sono  i soli  che 
si  prescelgono  ad  agire  come  catartici,  non  permettendo 
una  sana  pratica  medica  che  come  tali  si  usino  i sali  me- 
tallici , perchè  dotati  di  troppa  forza  irritante,  e talvolta 
anche  forniti  di  proprietà  corrosiva.  Fra  i sali  terrei  ed 
alcalini  compresi  nella  serie  dei  purgativi,  i più  usitati 
sono; il  Sotto-carbonato  di  magnesia;  i Solfati  di  magne- 
sia, di  potassa  e di  soda;  il  Fosfato  di  soda;  gli  Acetati  di 
potassa  e di  soda;  il  Sopra -tartrato  di  potassa;  i Tar- 
trati  di  potassa  e di  soda;  ed  in  fine  il  Tartrato  di  soda 
con  potassa.  Di  queste  sostanze  medicamentose,  sicco- 
me uniformi  nel  loro  modo  di  agire  , noi  non  daremo 
in  quest’  articolo  che  brevi  cenni. 

542.  Il  sotto-carbonato  di  Magnesia,  o Magnesia  ae- 
reata  delle  officine.  Magnesia  aereata^  Sub-carhonas 
I\hignesiae  è un  sale  incristallizzabile  , polverulento  , 
bianco,  insipido,  senza  odore.  Risulta  dalla  combinazione 
deir  acido  carbonico  colla  magnesia  in  eccesso  ; è in- 
solubile nell’acqua;  si  discioglie  però  negli  acidi,  e la 
dissoluzione  è accompagnata  da  effervescenza.  Le  pro- 
prietà mediche  di  questo  sottosale  non  differiscono  da 
quelle  della  magnesia  pura  , della  quale  abbiamo  noi 
parlato  in  altro  articolo  (394-399).  Il  sotto-carbonato 
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di  magnesia  pero  purga  con  un  poco  più  di  attività  di 
quello  che  purghi  la  magnesia  pura  ; ma  è raramente 
prescritto  dai  medici.  La  dose  in  cui  si  amministra  il 
Sotto-carbonato  di  magnesia  è la  medesima  di  quella 
indicata,  parlando  della  magnesia  pura. 

543.  Il  Solfato  di  Magnesia  , Sulp/ias  Magnesiae,  è 
un  sale  abl)ondantissimo  in  natura,  e molte  acque  mi- 
nerali ne  contengon  disciolto  in  gran  quantità.  Esso  è 
di  un  uso  molto  frequente  in  medicina,  ed  è conosciuto 
sotto  diversi  nomi  nelle  spezierie  , come  per  esempio 
Sale  catartico  amaro j Sale  inglese  j Sale  cV  Epsom  ec. 
11  solfato  di  magnesia  cristallizza  in  prismi  quadrango- 
lari lunghi  trasparenti , impiantati  colle  loro  basi  gli 
uni  sugli  altri  ; il  suo  sapore  è amaro  salso  ; esso  è 
inalterabile  all’  aria  ed  è solubile  nell'  acqua  anche  a 
parità  di  peso.  La  virtù  medica  di  questo  sale  è più  o 
meno  ristretta  alla  facoltà  purgativa.  In  fatti  i medici 
sogliono  bene  spesso  prescegliere  questo  catartico  per 
soddisfare  a varie  indicazioni  curative.  Il  solfato  di  ma- 
gnesia a dosi  miti  e reiterate  è stato  pure  impiegato  nel 
trattamento  delle  fisconie  addominali,  delle  idropi,  del- 
le febbri  intermittenti,  ed  anche  di  alcune  malattie  cu- 
tanee. Volendo  prescrivere  il  solfato  di  magnesia  come 
purgante,  la  sua  dose  può  essere  quella  di  mezz’  oncia 
ad  un’  oncia  disciolto  nell’  acqua  o nel  brodo.  Si  usa 
pure  questo  sale  per  rendere  più  attivi  i clisteri  invece 
del  sale  comune. 

544-  Il  Solfato  di  potassa  conosciuto  dagli  antichi 
coi  nomi  di  Tartaro  vetrinolato ^ Sai  de  daohasj  Arcano 
duplicato  j ed  altri,  Sulphas  potassae  Tartarus  vetrio- 
lalus  j è un  sale  neutro  che  si  ottiene  artificialmente  : 
esso  cristallizza  a piramidi  di  sei  facce;  ha  sapore  sa- 
lato amarognolo;  è inalterabile  all’aria;  ed  è solubile 
nell’acqua  nella  proporzione  di  i a i6.  Quantunque  il 
solfato  di  potassa  possieda  facoltà  purgativaj  pure’ra- 
ramente  viene  nrescritto  dai  medici  come  catartico.  L’u- 

t 

so  più  frequente  che  si  fa  di  questo  sale  è quello  di  am- 
ministrarlo come  diuretico  e disostruente;  quindi  può 
essere  prescritto  in  varie  malattie  e con  qualche  vantag- 
gio. I medici  sogliono  ordinare  spesso  il  solfato  di  po- 
tassa solo,  o combinato  col  nitro  in  piccole  e replica- 
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te  dosi  , ad  oggetto  di  promuovere  la  retrocessione  dei 
latte.  Ha  pure  questo  sale  avuto  credito  di  febbrifu- 
go , e noi,  parlando  dei  sali  di  assenzio  (29)  e di  cen- 
taurea  minore  (28),  abbiamo  fatto  conoscere  l’ identità 
di  questi  col  solfato  di  potassa.  La  dose  convenevole 
in  cui  si  prescrive  il  tartaro  vetriuolato  varia  a seconda 
delle  diverse  indicazioni:  come  disostruente  e diuretico 
si  prescrive  dalla  dose  di  10  a 3o  grani  più  volte  al 
giorno  ripetuta  : come  purgante  poi  si  amministra  alla 
dose  di  due  a sei  ottave. 

545.  Il  Solfato  di  soda  o sale  mirabile  di  Glauhero,Saì 
Glauberì , Sulphas  Sodae , è un  prodotto  deH’arte  far- 
maceutica, poiché  i farmacisti  T ottengono  unendo  di- 
rettamente l’acido  solforico  e la  soda;  nondimeno  al- 
cune acque  minerali,  e Tacqua  del  mare  ritengono  in 
soluzione  qualche  quantità  di  questo  sale.  Cristallizza 
in  prismi  allungati  irregolari  , è trasparente;  il  suo  sa- 
pore è amaro  disgustoso;  si  scioglie  facilmente  nell’acqua, 
ma  non  è deliquescente.  Il  fastoso  nome  di  sale  mira- 
bile attribuito  al  solfato  di  soda  fa  ben  conoscere  quan- 
to questo  rimedio  sia  stato  in  credito  presso  gli  antichi. 
In  fatti  si  osserva  che  questo  sale  neutro  è stato  impie- 
gato alla  cura  di  molte  malattie,  e gli  sono  state  asse- 
gnate molte  virtù,  che  ricevere  non  possono  però  la  san- 
zione di  quei  buoni  medici,  i quali  spassionatamente 
osservano  l’azione  vera  dei  medicamenti.  Al  presente  il 
sale  di  Glaubero  non  gode  di  più  alta  rinomanza,  nè 
si  fa  di  esso  maggiore  conto  di  quello  che  si  faccia  di 
un’altra  sostanza  salina.  Le  proprietà  medicinali  adun- 
que del  solfato  di  soda  vengono  ora  limitate  a consi- 
derarlo soltanto  come  fornito  di  facoltà  purgativa,  diso- 
struente, diuretica  presso  a poco  al  grado  medesimo 
del  solfato  di  potassa.  Se  si  voglia  perciò  prescrivere  il 
Sale  di  Glaubero  come  catartico  può  amministrarsi  dalla 
dose  di  mezz’oncia  ad  un’oncia  disciolto  nell’acqua. 
Fothergill  loda  assai  l’unione  del  solfato  di  soda  col- 
l’aloe  o col  rabarbaro,  asserendo  che  questo  miscuglio 
riesce  un  purgante  vantaggiosissimo  in  molti  casi  mor- 
bosi. Quiilora  s’intenda  di  fare  agire  questo  sale  come 
disostiuente,  o diuretico,  la  dose  deve  essere  limitata 
dal  denaro  alla  dramma;  dose  che  può  essere  ripetuta 
due  o tre  volte  al  giorno. 
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54G.  Il  Fosfato  di  soda,  Phosphas  Sodae,  conosciuto 
nelle  Farmacie  colle  denominazioni  di  Sai  periato,  e 
Sale  catartico  di  Pearson,  poiché  questo  medico  ne  ha 
per  il  primo  fatto  le  più  utili  applicazioni,  è un  sale  che 
quantunque  esista  formato  in  \arii  prodotti  naturali,  si 
ottiene  nondimeno  coll’arte  per  servirsene  all’uso  me- 
dico. Questa  sale  cristallizza  a rombi  spesso  troncati  ne- 
gli angoli;  ha  sapore  salato  non  disgustoso,  e non  mol- 
to dissimile  da  quello  del  sale  comune.  Il  fosfato  di 
Soda  è efflorescente  all'aria;  è solubile  in  una  quantità 
quadrupla  di  acqua  ; è fusibile  e vetrificabile  al  fuoco. 
Il  sale  catartico  di  Pearson  meriterebbe  di  essere  più 
sovente  prescritto  in  medicina  ; poiché  la  sua  proprietà 
catartica  mite  e sicura  lo  renderebbe  molto  comodo  nei 
casi  di  dovere  promuovere  alvine  evacuazioni  nei  bam- 
bini  , nelle  puerpere,  e negl’individui  dotati  di  debole 
costituzione.  Inoltre  il  fosfato  di  Soda  purga  con  dol- 
cezza e non  induce  nell’  apparato  gastro-enterico  se  non 
che  poca  irritazione.  Anche  il  suo  sapore  semplicemente 
salso  lo  rende  pregievole,  mentre  può  farsi  prendere  sen- 
za incomodo  agl’  infermi  disciolto  nel  semplice  brodo. 
La  dose  deve  essere  graduata  dalle  due  ottave  all’on- 
cia. Si  legge  in  un  recente  giornale  inglese,  che  il  dottore 
Sharley  ha  prescritto  con  vantaggio  il  fosfato  di  soda 
a due  individui  alletti  da  diabete  zuccherino,  sommini- 
strando ai  medesimi  una  dramma  dell’ indicato  sale  tre 
volte  al  giorno,  e per  più  gforni  consecutivi  fino  a tanto 
che  si  ebbe  con  .si  fatto  mezzo  la  compiuta  guarigione 
degl’  infermi.  Queste  due  osservazioni  di  Sharley  sem- 
bra che  vengano  a confermare  l’asserzione  di  Ro- 
bert KenahLes^  il  quale  ha  impiegato  nella  cura  del 
diabete  il  fosfato  di  ferro  (292  his)^  e che  ha  fatto  cono- 
scere essere  tutti  i fosfati  idonei  medicamenti  per  agire 
elettivamente  nell’  apparato  emulgente. 

,547.  L’acetato  di  Potassa,  Acetas  Pot(i.<;<;ae  , cono- 
sciuto nelle  Farmacie  col  nome  di  Terra  fogliata  di  tar- 
taro , Terra  tartari  follata  ^ si  ottiene  unendo  diretta- 
mente  i suoi  principii  costitutivi.  Questo  sale  non  eri- 
stallizza  regolarmente,  masi  presenta  a lamine  squam- 
mose  di  colore  bianco:  ha  un  sapore  salso  piccante; 
è deliquescente  all’aria;  si  scioglie  facilmente  nell’  acqua 
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e nell’alcool;  e con  pari  facilità  viene  decomposto  dal 
fuoco,  e da  quasi  tutti  gli  acidi.  La  terra  fogliala  di 
tartaro  quantunque  sia  dotata  di  facoltà  purgativa  al 
pari  di  altri  sali  neutri  alcalini;  pure  viene  raramente 
prescritta  dai  medici  ad  oggetto  di  promuovere  la  pur- 
gazione. Generalmente  i pratici  anticl)i  assegnarono  a 
questo  sale  le  speciose  virtù  di  risolvente,  attenuante  , 
incidente;  ed  è perciò  che  lo  commendarono  nelle  af- 
fezioni di  loro  dette  pituitose.  Viene  eziandio  attrihuita 
all’ucetato  di  potassa  la  virtù  diuretica  e refrigerante, 
e sotto  questa  mira  viene  sovente  prescritto  dai  pratici 
moderni  in  varie  malattie  flogistiche,'  e non  può  negarsi 
che  questo  sale  arrechi  talvolta  non  equivoci  vantaggi. 
jVelle  lente  epatilidi  l’uso  prolungato  della  terra  fogliata 
di  tartaro  riesce  di  qualche  utilità.  Similmente  essa  si 
rende  assai  giovevole  nella  cura  delle  idropi , e si  hanno 
al  proposito  molte  favorevoli  osservazioni  pratiche.  In 
fine  anche  nei  catarri  polmonari  1’  uso  di  questo  sale  è 
reputato  lodevole.  Alcuni  chirui  gi  raccomandano  ancora 
1’  applicazione  esterna  dell’  acetato  di  potassa  in  disso- 
luzione nell’acqua,  o sotto  forma  di  unguento  nella 
cura  dei  tumori  bianchi  e degl’  induramenti  dei  testi- 
coli. Si  prescrive  l’acetato  di  potassa  disciolto  in  un 
veicolo  acqueo  alla  dose  di  una  dramma  a due,  da 
consumarsi  a riprese  nel  corso  delle  ventiquattr’ ore  : 
bramando  che  esso  promuova  evacuazioni  alvine  la  dose 
deve  essere  maggiore.  Il  Chimico  1.  Murray  ha  fatto 
modernamente  conoscere  una  pregevolissima  applica- 
zione dell’acetato  di  potassa:  questo  sale  è,  secondo 
esso,  uno  dei  migliori  antidoti  dell’acido  prussico:  egli 
ha  consegnato  i risultamenti  delle  proprie  esperienze 
sul  soggetto  nelle  Transazioni  filosofiche  di  Edimburgo 
per  l’anno  1822. 

548.  L’Acetato  di  soda  o Terra  fogliata  minerale, 
Acetas  sodar  ^ Terra  mìneralis  (oliata  .,  è raramente 
prescritto  in  medicina  e viene  generalmente  riputato 
identico  nelle  proprietà  medicinali  all’acetato  di  potassa. 

5/(9.  Il  Sopra-tartrato  di  potassa,  o Cremore  di  tar- 
taro delle  officine,  Cretnor  tartari,  Supra-tartras  Potas- 
sae  j risulta  dalla  unione  della  potassa  coll’  acido 
tartarico  in  eccesso:  questo  soprasale  esiste  naturalmente 


formato  nella  gromma,  dalla  quale  sostanza  si  ritrae  per 
esser  quindi  applicato  all’  uso  medico.  11  cremore  di 
tartaro  presenta  una  cristallizzazione  irregolare;  è bian- 
chissimo; ruvido  al  tatto;  di  sapore  acido;  è poco  so- 
lubile nell^’acqua  fredda,  e T acqua  bollente  ne  discio- 
glie soltanto  un  ventottesimo  del  suo  peso;  è inaltera- 
bile all’aria;  ed  è decomponibile  dal  fuoco.  L’uso  del 
sopra-tartrato  di  potassa  in  medicina  è talmente  esteso 
che  poche  sono  le  malattie  nelle  quali  i medici  non 
prescrivano  questo  rimedio.  Questo  soprasale  oltre  ad 
essere  dotato  di  virtù  catartica  è pure  fornito  di  pro- 
prietà refrigerante  e diuretica;  ragione  per  cui  la  sua 
amministrazione  è convenientissima  nella  maggior  parte 
delle  malattie  flogistiche  febbrili,  non  esclusa  la  stessa 
flogosi  dell’  apparato  gastro-enterico.  Volendo  che  il 
cremore  di  tartaro  agisca  come  catartico  fa  d’uopo 
prescriverlo  a buona  dose,  ed  amministrarlo  in  una  sol 
volta.  Bramando  poi  di  soddisfare  con  questo  soprasale 
ad  altre  indicazioni  curative,  la  dose  deve  esserne  mite 
e spesso  reiterata.  Così  esso  in  fatti  si  amministra  nei 
casi  di  febbri  infiammatorie,  d’ idropi,  d’itterizia,  ed 
altre  morbose  affezioni  acute  o croniche  j in  cui  l’uso 
dei  diuretici  e dei  refrigeranti  si  riguardi  come  giove- 
vole. Anche  esternamente  è stato  impiegato  il  cremore 
di  tartaro,  e la  di  lui  applicazione  viene  riguardata  utile 
per  dissipare  le  macchie  della  cornea  , e per  prosciu- 
gare le  afte  della  bocca.  Il  cremore  di  tartaro  si  pre- 
scrive unicamente  mescolato  ad  un’acqua  zuccherata  o 
melata,  ovvero  unito  ad  altre  sostanze  purgative.  La 
dose  convenevole  onde  fare  agire  questo  soprasale  come 
purgativo  è quella  di  un’  oncia  ad  un’  oncia  e mezza. 
Spesso  per  ovviare  l’incomoda  sensazione  che  questo 
sale  polveroso  produce  agl’infermi,  si  suole  compiuta- 
mente  disciogliere  nell’acqua  mediante  l’addizione  del 
borace  e costituire  così  quella  pozione  distinta  col  nomo 
di  Limonata  inglese,  alla  quale  per  renderla  più  grata 
vi  si  mescola  una  discreta  quantità  di  sciroppo  di  cedro. 
Qualora  poi  si  desideri  che  il  cremore  di  tartaro  agisca 
come  diuretico  e refrigerante  si  prescrive  in  una  po- 
zione acquea , ed  a reiterate  dosi  di  mezza  dramma 
ad  una  dramma.  Il  cremore  di  tartaro  entra  a formar 
Bruschi.  T.  1.  29 
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parie  di  alcuni  elettuaril  purgativi  e di  varie  polveri 
destinate  a mantenere  netti  i denti  ed  a fortificare  le 
gengive;  serve  ancora  a formare  alcuni  preparati  far* 
rnaceulici,  ed  in  ispecie  i tartrati  metallici  semplici 
ovvero  composti  , come  il  tartaro  emetico,  il  marie 
solubile  del  Willis,  il  tartaro  mercuriale  ec. 

' 55o.  11  Tartrato  di  potassa  conosciuto  col  nome  offi- 

cinale di  Tartaro  solubile,  Tarlarus  soluhllif^,  Tartras 
potassae^  similmente  risulta  dalla  combinazione  delTacido 
tartarico  colla  potassa  ; ma  in  proporzione  tale  da  co- 
stituire un  sale  perfeltamente'iieutro.  11  tartrato  di  po- 
tassa cristallizza  in  quadrali  bislunghi  con  due  angoli 
tronchi , ma  più  spesso  la  sua  cristallizzazione  è irre- 
golare; ha  un  sapore  amarognolo:  è alquanto  delique- 
scente; si  discioglie  facilmente  nell’acqua;  si  decom- 
pone coll’  azione  del  fuoco.  Questo  sale  quantunque 
non  molto  usitato  in  medicina  sviluppa  pur  nondimeno 
un’  azione  purgativa  non  equivoca  e non  tanto  energica, 
per  cui  la  sua  amministrazione  può  essere  convenien- 
tissima in  molti  casi  morbosi.  Inoltre  il  tartaro  solubile 
gode  altresì  di  virtù  refrigerante  e diuretica  al  pari  del 
cremore  di  tartaro,  e perciò  può  l’uso  di  esso  essere^ 
commendabile  anche  sotto  questo  rapporto.  I pratici 
nondimeno  sogliono  più  sovente  dare  la  preferenza  al 
cremore  di  tartaro;  onde  il  tartaro  solubile,  quantunque 
utile  rimedio,  quasi  negletto  del  tutto  rimane  nelle  no- 
stre officine  farmaceutiche.  Come  purgativo  si  prescrive 
il  tartrato  di  potassa  alla  dose  di  due  ottave  ad  un’ 
oncia:  per  soddisfare  poi  ad  altre  indicazioni  la  dose 
deve  essere  minore  e spesso  ripetuta. 

55i.  Il  Tartrato  di  Soda,  Tarlras  Sodae,  Tarlarus 
soluhilis  miìieralis , è un  sale  neutro  che  si  riguarda 
fornito  delle  stesse  proprietà  medicinali  assegnate  al 
tartrato  di  potassa.  I medici  però  non  fanno  alcun  uso 
del  tartrato  di  Sodaj  o tartaro  solubile  minerale,  ma 
piuttosto  si  servono  qualche  volta  di  un  sale  triplo  co- 
stituito dalla  unione  dell’acido  tartarico  con  le  due 
basi  alcaline  potassa  e soda.  Il  tartrato  di  potassa  e 
soda  è distinto  coi  nomi  di  Sale  policresto  j o di  Sei- 
gnette  f Sai  polìcrestum,  Tarlras  Sodae  et  Potassae  -: 
esso  cristallizza  in  prismi  a otto  facce  regolari;  ha  sapore 
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salso  amarognolo;  ed  è solubile  in  cinque  parti  di 
acqua.  Questo  sale  triplo  non  differisce  per  le  sue  pro- 
prietà medicinali  dai  tartrati  di  soda  e di  potassa,  e si 
prescrive  alla  dose  medesima  di  questi  e per  soddisfare 
al  medesimo  scopo. 

552.  Molti  altri  sali  terrei  ed  alcalini  sono  di  per- 
tinenza della  materia  medica  ; essendo  però  questi  ri- 
guardati dai  pratici  sotto  altri  punti  di  vista  e prescritti 
non  come  purgativi  , ma  bensì  per  soddisfare  ad  altre 
indicazioni  curative,  non  possono  i sali  anzidetti  for- 
mare parte  di  questo  articolo,  e se  ne  terrà  da  noi  di- 
scorso nei  luoghi  opportuni  a seconda  delle  primitive 
proprietà  mediche  ad  essi  attribuite. 

ARTICOLO  III. 

Del  Mercurio  dolce. 

553.  Il  Mercurio  dolce  è uno  de’ preparati  mercu- 
riali di  frequentissimo  uso  in  medicina,  e sebbene 
noi  ne  avremmo  potuto  parlare  nella  classe  dei  rimedii 
anlisifillitici;  pure  siccome  questo  farmaco  è sovente 
prescritto  qual  purgativo,  abbiamo  creduto  opportuno 
di  trattarne  in  quest’  articolo. 

554-  Il  Mercurio  ào\ce  ^ Mercurìum  dalcijìcatuìn  ^ 
cognito  pure  presso  gli  antichi  coi  nomi  di  Calomelano 
o AcjuUa  bianca,  può  ottenersi  con  vaili  chimici  pro- 
cessi. E una  sostanza  di  aspetto  salino,  bianchissima, 
cristallizzata  a prismi;  molto  pesante;  quasi  insipida 
e senza  odore. 

555. 1 chimici  francesi  seguaci  di  Lavoissier  hanno 
per  molto  tempo  riguardato  il  mercurio  dolce  come 
una  combinazione  salina  costituita  dall’acido  muriatico 
e dall’ossido  mercuriale  in  eccesso;  ragione  per  cui 
questo  preparato  era  distinto  col  nome  di  Muriato 
ossidulo  di  mercurio  , o muriato  di  mercurio  con  ec- 
cesso di  base , Suh-murias  liydrar^yvìi.  Dopo  la  sco- 
perta che  i chimici  più  recenti  hanno  fatta  del  cloro,  e 
dopo  le  osservazioni  fatte  intorno  alle  combinazioni  di 
questa  sostanza  semplice  colle  sostanze  metalliche,  si 
è potuto  rilevare  che  il  mercurio  dolce  delle  officine  è 
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una  particolare  combinaz.ione  del  cloro  col  mercurio 
in  primo  grado;  il  perchè  il  nome  sistematico  che  ora 
gli  compete  è quello  di  Proto-cloruro  di  mercurio, 
Proto-chloniretU77i  hydra7'gy7'ii.  Questo  composto  è 
quasi  del  lutto  insolubile  nell’ acqua  e nell’ alcool  ; è 
inalterabile  all’aria,  ed  acquista  il  colore  nero  a con- 
tatto dell’acqua  di  calce,  o delle  soluzioni  alcaline. 

556.  Prescindendo  dalla  proprietà  antivenerea,  di 
cui  gode  il  mercurio  dolce  come  tutti  gli  altri  prepa- 
rati mercuriali,  tanto  applicato  all’esterno,  quanto 
internamente  amministrato,  e della  quale  parleremo  a suo 
luogo,  ma  occupandoci  quivi  della  sua  virtù  catartica  , 
ci  piace  di  avvertire,  che  il  mercurio  dolce  è un  pur- 
gante idoneo  ad  essere  prescritto  in  molte  forme  mor- 
bose. 

55'j.  Nei  gastricismi  complicati  a verminazione  riesce 
il  mercurio  dolce  efficacissimo  rimedio;  poiché  esso  riu- 
nisce alla  facoltà  purgativa  anche  la  virtù  antelmintica. 
Utile  egualmente  si  rende  il  purgare  col  mercurio  dol- 
ce in  tutti  quei  casi  morbosi  in  cui  la  stitichezza  sia 
conseguenza  di  particolare  ostruzione  epatica  ; poiché 
Pindicato  medicamento  è pure  fornito  di  facoltà,  come 
dicono,  disostruente  o fondente,  sviluppando  una  par- 
ticolare azione  sui  visceri  addominali,  tendente  a togliere 
in  questi  quello  stato  di  lenta  flogosi  , congestione  o 
turgore,  e rendere  in  essi  più  libera  e facile  la  circola- 
zione degli  umori.  Nelle  ostruzioni  o infarcimenti  della 
milza,  o,  come  piace  dire  ai  moderni,  nelle  lente  spie- 
nitidi, il  mercurio  dolce  è riputato  rimedio  specifico.  Per 
la  ragione  stessa  si  amministra  con  vantaggio  il  mercu- 
rio dolce  in  quelle  febbri  intermittenti  associale,  e forse 
anche  sostenute  da  uno  stato  fisconico  dei  visceri  del 
basso  ventre.  Né  la  virtù  deostruente  del  mercurio  dol- 
ce viene  dai  clinici  apprezzata  soltanto  allorquando  si 
tratti  di  combattere  ostruzioni  epatiche  o spleniche; 
ma  viene  pure  estesa  al  trattamento  delle  ostruzioni 
glandulari  in  genere;  per  cui  viene  esso  altamente  com- 
mendato nella  cura  radicale  delle  scrofole,  e non  può 
negarsi  che  molte  osservazioni  concorrono  a dimostrare 
che  il  mercurio  dolce,  esercitando  una  specifica  azione 
sul  sistema  linfatico  contribuisce  grandemente  a combat- 


tere  la  diatesi  scrofolosa,  la  quale  è stata  talora  distrut- 
ta dal  solo  uso  prolungato  di  questo  medicamento.  Per 
la  ragione  stessa  riesce  pure  vantaggioso  il  mercurio 
dolce  nella  cura  delle  idropi,  e molti  medici  riferiscono 
al  proposito  osservazioni  pratiche  assai  rimarcabili. 
Nelle  croniche  artritidi  o reumatalgie,  e più  particolar- 
mente in  quelle  in  cui  possa  sospettarsi  un’origine  sifil- 
litica,  riesce  il  mercurio  dolce  utilissimo  rimedio;  esso 
è del  pari  proposto  nel  trattamento  della  gotta.  In  varie 
malattie  febbrili  d’indole  acuta,  e nelle  quali  l’oppor- 
tunità richieda  di  mantenere  costantemente  aperto  l’al- 
vo agl’infermi,  il  mercurio  dolce  è un  purgante  da  pre- 
sciegliersi  sopra  gli  altri  catartici;  è perciò  che  i prati- 
ci tanta  lode  accordano  a questo  rimedio  nei  casi  di 
febbre  biliosa  e di  febbre  itterica,  non  meno  che  in  al- 
cune forme  della  così  detta  febbre  putrida.  Anche  le 
febbri  conosciute  dai  pratici  col  nome  di  pnerperali  , 
che  a senso  di  alcuni  moderni  ridurre  si  possono  a vere 
peritoniti  , ha  il  mercurio  dolce  ottenuto  non  equivoci 
successi,  in  modo  che  cpjeslo  farmaco  è stato  da  qual- 
che medico  riguardato  siccome  specifico  nella  cura  delle 
febbri  puerperali  anzidette.  Nelle  febbri  esantematiche 
poi,  come  la  scarlattinosa,  la  morbillosa,  la  vajuolosa  , 
non  vi  è pratico  che  non  si  attenga  all’uso  del  mercurio 
dolce.  Si  pretende  anzi  da  alcuni,  che  questo  rimedio  nel 
trattamento  del  vajuolo  non  solo  sia  utile,  perchè  man- 
tiene le  alvine  evacuazioni  e previene  lo  sviluppo  dei 
vermi,  che  più  complicata  renderebbero  la  malattia;  ma  si 
vuole  che  questo  medicamento  sviluppi  un’azione  spe- 
cifica contro  il  virus  vajuoloso,  e che  assai  perciò  con- 
tribuisca a rendere  il  vajuolo  più  mite  nel  suo  corso,  per- 
correndolo con  sintomi  non  allarmanti;  ragione  per  cui 
questa  terribile  malattia  non  sia  per  essere  micidiale. 
Allorquando  il  vajuolo  regna  epidemico,  qualche  scrit- 
tore ha  opinato  che  giovi  ripurgare  spesso  i bambini 
col  mercurio  dolce  , e servirsi  di  esso  come  rimedio 
profilattico,  poiché  si  pretende  di  aver  osservato  che  i 
bambini  sottoposti  all’  uso  di  questo  farmaco,  o non 
contraggono  il  vajuolo,  o contraendolo  , si  sviluppa  in 
questi  di  buonissima  indole. 

558.  Anche  1’  uso  esterno  del  mercurio  dolce  è suf- 
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ficientemente  esteso  : senza  parlare  dell’ applicazione 
che  se  ne  fa  in  polvere  o in  frizione  in  varie  esterne 
forine  di  Ine  celtica,  viene  esso  utilmente  applicato  an- 
che nelle  malattie  non  veneree.  L’  esterne  frizioni  fatte 
con  una  pomata  composta  di  due  parti  di  grasso  ed 
una  di  mercurio  dolce  riescono  di  gran  vantaggio  per 
vincere  le  ostruzioni  de’  visceri  addominali.  Vi  è pure 
qualche  medico  che  propone  le  frizioni  stesse  fatte  nelle 
interne  parti  delle  coscie  e delle  gambe  per  la  cura 
dell’anasarca,  e dell’idrope  ascile;  aggiungendo  però  alla 
pomata  anzidetta  una  dose  di  polvere  di  radice  di  Scilla 
eguale  a quella  del  mercurio  dolce.  INIolti  chirurgi  oculisti 
raccomandano  l’esterna  applicazione  del  mercurio  dol- 
ce nella  cura  delle  macchie  della  cornea.  Finalmente 
Edeinh  pretende  che  il  mercurio  dolce  spinto  unita- 
mente allo  zucchero  nell’interno  delle  narici  promoven- 
do la  stcrnutazione  si  renda  utile  mezzo  a togliere 
l’ amaurosi. 

559.  Il  mercurio  dolce  si  prescrive  in  polvere,  solo  , 
ovvero  associato  allo  zucchero  o alla  gomma  arabica , 
e forse  anche  meglio  in  massa  pillolare.  Come  catartico 
la  dose  deve  essere  graduata  da  un  grano  a quattro 
per  i bambini,  e da  otto  a ventiquattro  per  gli  adulti  : 
talvolta  si  associa  ad  altre  sostanze  purgative.  Per  sod- 
disfare poi  alle  altre  sopraccennate  indicazioni  curative 
la  dose  del  mercurio  dolce  deve  essere  mollo  più  mo- 
derata , e ridotta  dai  due  agli  otto  grani  , ma  ripetuta 
bensì  più  volte  al  giorno  e per  più  giorni  consecutivi. 
Il  mercurio  dolce  unito  in  dosi  eguali  al  solfo  dorato 
di  antimonio,  costituisce  la  Polvere  alterante  di  Pluni- 
7ner,  rimedio  usitatissimo  in  Inghilterra,  ed  anche  non 
raramente  prescritto  presso  di  noi  in  molte  malattie, 
ove  r uso  degli  antimoniali  e dei  mercuriali  si  riguar- 
di di  utile  applicazione. 
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CAPITOLO  XV. 

DI  QUEI  medicamenti  I QUALI  VALGONO  A KlORDINAUE  IL  PERTUR- 
BAMENTO DEI  MOTI  VITALI  DELL*  APPARATO  DIGERENTE  , OCCA- 
SIONATO DALLA  PRESENZA  DEI  VERMI. 

56o.  Allorché  esponemmo  nella  introduzione  ( in- 
trod.  XXXIV  ) in  brevi  cenni  il  metodo  che  inten- 
devamo di  seguire  nella  particolare  trattazione  di  cia- 
scuna sostanza  medicamentosa,  avvertimmo  esistere  fra 
i varii  stati  morbosi  dell’apparato  digerente  anche  quello 
prodotto  dalla  presenza  dei  vermi.  Questi  molesti  abi- 
tatori deir  uman  corpo  vivente  inducono  nel  tubo  ga- 
stro-enterico un  grado  di  particolare  irritazione  , in  ra- 
gione della  quale  1’  esercizio  della  digestione  resta  più 

0 meno  alterato  j ed  i movimenti  vitali  dell’  apparato 
digerente  più  o meno  perturbati.  La  presenza  dei  ver- 
mi nel  canale  alimentare  si  rende  causa  talora  dello  svi- 
luppo di  una  malattia  speciale;  mentre  tal  altra  volta  la 
verrainazione  si  associa  qual  sintomo  ad  altre  partico- 
lari affezioni  morbose.  In  ogni  caso  la  verminaziooe  in- 
duce sempre  gravi  sconcerti  nella  economia  animale,  e 
spesso  ancora  molto  temibili,  per  il  che  fa  d’  uopo  ri- 
correre ad  idonei  medicamenti  atti  a combatterli.  La 
materia  medica  ci  fa  conoscere  una  ben  lunga  serie  di 
sì  fatti  rimedii  i quali  hanno  ricevuto  il  nome  di  AnteU 
ì7iintici  o contra-verminosi.  Questa  denominazione  è in 
realtà  troppo  generica;  poiché  non  tutti  i medicaraentij 

1 quali  alla  classe  degli  antelmintici  appartengono  y e 
che  si  usano  nelle  affezioni  verminose  , esercitano  un’ 
azione  diretta  contro  i vermi.  Molti  di  questi  non  agi- 
scono se  non  se  indirettamente  come  antelmintici,  o per- 
chè coll’azione  loro  medicamentosa  cangiano  la  condi- 
zione dell’apparato  digerente  accrescendo  l’energia  vi- 
tale del  medesimo  ; o perchè  aumentano  le  secrezioni 
muco -sierose  ed  i movimenti  peristaltici  di  esso.  Quin- 
di è che  alcuni  rimedii  antelmintici  appartengono  alla 
classe  de’tonici,  ed  altri  alla  classe  degli  evacuanti,  come 
abbiamo  già  veduto  trattando  dei  drastici  e dei  catartici. 
Pochi  sono  adunque  quei  medicamenti  che  esercitano  un’ 
azione  specifica  contro  i vermij  dando  a questi  esseri  la 


morte,  e togliendo  cosi  la  causa  di  quei  morbosi  sconcerti 
che  essi  producono.  Di  sì  fatti  rimedii  noi  parleremo  in 
particolare,  ed  indicheremo  in  generale,  come  e nostro 
costume,  molte  sostanze  medicamentose  tratte  dal  regno 
vegetabile,  le  quali  jiossiedono  virtù  antelmintica  indi- 
retta. Quivi  avvertendo  che  sì  fatta  proprietà  antelmin- 
tica indiretta  appartiene  pure  a quasi  tutti  i tonici  , ai 
drastici  ed  ai  catartici  come  si  è detto,  agli  aromatici,  ai 
narcotici  ed  ai  stupefacenti.  Inoltre  la  stessa  proprietà 
antelmintica  appartiene  alle  sostanze  mollo  odorose  che 
somministra  il  legno  animale,  tali  quali  il  muschio  , il 
castoro,  lo  zibetto.  Anche  la  scossa  elettrica,  la  bevanda 
di  acqua  diacciata  e V applicazione  esterna  della  me- 
desima sono  mezzi  terapeutici  idonei  a combattere  in- 
diiettamenle  la  verminazioue. 

ARTICOLO  I. 

Del  Seme  Santo  ^ o Santonico. 

56 1.  Molta  è la  reputazione  che  gode  il  Santonico 
fra  gli  antelmintici  , ed  estesissimo  è 1’  uso  che  i me- 
dici fanno  di  questa  sostanza  nella  cura  delle  affezioni 
verminose.  Il  santonico,  conosciuto  ancora  con  i nomi 
di  Seme  santo,  Semenzina , Semi  di  Cina  e Semen  con- 
tra  è la  sommità  fiorifera  e semisfera  di  alcune  specie 
di’ artemisie  esotiche  che  vengono  a noi  recate  dal  Le- 
vante e da  altri  paesi  nello  stato  di  seccamento  e di 
polvere  grossolana.  Le  .specie  di  artemisie  che  som- 
ministrano il  Santonico  delle  officine  sono  C Arte- 
misia Judaica  L.,  V Artemisia  contra  L.  e V Artemisia 
Sanlonica  TVild  : piante  perenni  delia  classe  singene- 
sia,  ordine  poligamia  superflua,  e della  famiglia  delle 
Corimbi  fere. 

562.  Il  seme  santo  si  presenta  sotto  T aspetto  di  una 
polvere  grossolana  giallo-verdiccia,  in  cui  si  scorgono  dei 
semi  bislunghi;  di  un  colore  verde  oscuro,  o verde  gial- 
lastro ; il  sapore  del  seme  santo  è acre,  amarognolo  e 
nauseante;  V odore  è forte  balsamico  non  piacevole. 

563.  E tuttora  imperfetta  V analisi  chimica  del  seme 
santo.  L’  acqua  discioglie  qualche  principio  da  questa 
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sostanza,  e T Infusione  acquea  si  annera  alquanto  col- 
la soluzione  di  solfato  di  ferro.  L’  alcool  poi  si  carica 
del  principio  attivo  ed  aromatico  del  seme  santo.  Si  ot- 
tiene da  esso,  mercè  la  distillazione,  anche  una  piccola 
quantità  di  olio  volatile. 

564.  La  proprietà  medicinale  del  Santonico  è sol- 
tanto limitala  alla  sua  virtù  vermifuga.  L’  azioné  sua  è 
più  decisa  contro  i vermi  lombricoidi.  Risulta  dalle  espe- 
rienze di  Redi  e di  altri  medici,  che  questi  animali  sor- 
titi dal  corpo  umano  in  istalo  di  vita  , muojono  nello 
spazio  di  sei  ad  otto  ore  se  immersi  sieno  in  una  infu- 
sione acquea  di  seme  santo.  Questo  medicamento  sem- 
bra sviluppare  nelle  verminazioni  un  doppio  modo  di 
agire  : il  suo  principio  amaro  accresce  la  tonicità  del» 
r apparato  digerente  al  pari^del  principio  amaro  pro- 
prio alle  altre  specie  di  artemisie,  delle  quali  abbiamo 
già  noi  parlato:  ( 2q-33,  161-164 );  il  principio  acre  ed 
aromatico  poi  sviluppa  T azione  sua  specifica  contro  i 
vermi  arrecando  ad  essi  prontamente  la  morte.  Questa 
duplice  azione  del  santonico  lo  rende  presso  tutti  1 
pratici  preferibile  a molti  altri  antelmintici  , in  ispecie 
allorquando  si  tratti  di  combattere  le  verminazioni  pro- 
prie deir  infanzia,  e quelle  che  si  sviluppano  nei  sog- 
getti deboli  e cachettici.  E utilissimo  l’ amministrare  il 
Santonico  unitamente  a qualche  evacuante  alvino:  d ra- 
barbaro è ordinariamente  prescelto  dai  pratici.  In  que- 
sto caso  nel  mentre  che  il  Santonico  uccide  i vermi  , 
il  rimedio  catartico  ad  esso  associato  ne  promuove  la 
pronta  eliminazione  dall’  alvo.  Alcuni  medici,  ad  otte- 
nere quest’intento,  somministrano  il  purgante  il  giorno 
dopo  all’  amministrazione  del  Santonico.  Qualche  cli- 
nico ha  osservato  che  il  seme  santo  sviluppa  eziandio 
un’azione  propria  nell’organo  della  visione,  che  disturba 
talvolta  la  facoltà  visiva  ed  induce  il  ristringimento  della 
pupilla.  Questa  osservazione  ha  suggerito  il  pensiero  di 
somministrare  il  santonico  contro  1’  amaurosi. 

565.  Il  santonico  si  amministra  solo,  ridotto  in  pol- 
vere sottilissima,  alla  dose  di  grani  dieci  a venti  per  i 
bambini,  e di  un  denaro  ad  una  dramma  per  gli  adulti. 
Lo  si  fa  prendere  o mescolato  all’acqua  pura,  o al  latte, 
ovvero  unito  a qualche  sciroppo  purgativo,  come  quello 
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di  rabarbaro , di  fiori  di  pesco  e di  spincervino.  Tal- 
volta si  è nella  necessità  di  amministrare  il  seme  santo 
in  massa  pillolare  ; poiché  vi  sono  degl’  individui  che 
mal  volontieri  sopportano  il  cattivo  sapore  di  esso.  Si 
prepara  col  seme  santo  la  confettura  comodissima  ad 
amministrarsi  ai  bambini  ; le  pastiglie  fatte  col  solito 
metodo  delle  altre  pastiglie  medicinali;  la  tintura  al- 
coolica  che  può  essere  utile  in  molti  casi  , 1’  estratto 
acqueo,  il  quale  ritiene  più  la  virtù  stomatica  che  l’an- 
telmintica, perchè  nella  di  lui  preparazione  si  va  a per- 
dere il  principio  acre  volatile,  e resta  soltanto  il  nnite- 
riale  amaro.  Finalmente  il  seme  santo  , unito  ad  altre 
sostanze  vermifughe  e catartiche,  costituisce  la  base  di 
varie  polveri  antelmintiche  che  si  trovano  registrate  in 
diversi  ricettarii. 

A R T I C O L O 1 1. 

Del  Musco  ^ Corsica  j o Helminthocortoh. 

566.  La  materia  medica  ha  di  recente  fatto  acquisto 
di  uno  dei  più  valevoli  antelmintici  nel  INIusco  di  Cor- 
sica. Questa  sostanza  medicinale  , della  quale  fino  da 
molto  tempo  si  conosceva  in  Corsica  la  facoltà  vermi- 
fuga, è l’ammasso  di  varii  fuchi,  fra  i quali  primeggia 
però  il  Fiicus  Helmìnlho corion^  vegetabile  della  classe 
critiogamia,  e dell’  ordine  e famiglia  delle  Alghe.  Que- 
sto fuco  è naturalmente  aderente  agli  scogli  maritti- 
mi; dai  quali  si  distacca  per  essere  poi  prosciugato  e 
posto  in  commercio. 

567.  Il  Musco  di  Corsica , quantunque  sempre  me- 
scolato a delle  impurità  , presenta  nondimeno  Faspetto 
ordinario  dei  fuchi,  cioè  di  un  gruppo  di  sostanza  fibrosa, 
diramata  con  delle  nodosità  nei  punti  della  diramazione: 
il  suo  colore  è i-osso  giallastro  ; l’odore  è analogo  a quel- 
lo delle  alghe  marine;  il  sapore  è salato  amarognolo. 

568.  L’analisi  chimica  del  musco  di  Corsica  non  pre- 
senta nulla  di  rimarcabile  al  di  sopra  delle  altre  alghe: 
somministra  come  queste  una  sostanza  gelatinosa  e varii 
sali  neutri.  Bouvier^  il  quale  si  è particolarmente  occu- 
pato ad  annalizzare  V IlelmintocJiorlon  ha  rinvenuto  in 
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questo  fuco,  oltre  la  gelatina  anzitlelta  ed  un  tessuto 
vegetabile  , l' idro-clorato  di  soda  , il  solfato  , il  fosfato 
ed  il  carbonato  di  calce,  inoltre  la  magnesia,  la  silice, 
ed  alcun  poco  di  ferro. 

569.  La  proprietà  antelmintica  del  musco  di  Corsica,  di- 
stinto ancora  col  nome  di  Corallina  rossa,  non  può  essere 
più  revocata  in  dubbio  , poiché  gli  sperimenti  fatti  in 
Francia,  in  Germania  ed  in  Italia,  provano  ad  evi- 
denza essere  questo  rimedio  valevolissimo  a promuo- 
vere r eliminazione  dei  verrai  e specialmente  dei  lom- 
brichi. Non  manchiamo  però  di  osservazioni  che  ci  di- 
mostrano la  sua  efficacia  anche  contro  gli  ascaridi  e la 
tenia.  Il  musco  di  Corsica  non  solo  è preferibile  ad  al- 
tri antelmintici  per  la  sua  sicura  e pronta  azione,  ma 
merita  di  essere  anche  preferito,  perchè  esso  può  am- 
ministrarsi in  tutte  le  malattie  in  cui  T affezione  vermi- 
nosa sia  secondaria  : in  questi  casi  il  musco  di  Corsica 
promuove  l’eliminazione  dei  vermi  senza  indurre  alte- 
razione o variazione  alcuna  al  corso  ordinario  del  mor- 
bo , al  quale  lo  sviluppo  dei  vermi  é accessorio  o sin- 
tomatico. Nelle  verminazioni  primarie,  in  cui  si  sieno  già 
somministrati  infruttuosamente  altri  antelmintici , rare 
volte  il  musco  di  Corsica  manca  di  effetto.  Noi  abbiamo 
avuto  luogo  di  osservare  1’  attività  dell’  Htlmìnloclior- 
ton  in  un  fanciullo  di  anni  tre  evidentemente  affetto  da 
verminazione,  ed  al  quale  avevamo  amministrato  il  se- 
me santo,  il  diagridio,  il  mercurio  dolce  e l’etiope 
minerale,  tutto  però  infruttuosamente.  Pensammo  di 
passare  all’  uso  dell’  Helniintochorton , e ne  facemmo 
preparare  una  decozione  unitamente  al  Rabarbaro;  que- 
sto preparato  amministrato  epicraticamente  al  piccolo 
malato,  fece  ad  esso  eliminare  per  l’alvo,  e ([ualche 
volta  per  vomito,  più  di  settanta  lombrichi,  parte  in  istato 
di  vita  e parte  morti,  e ciò  nello  spazio  di  due  o tre 
settimane  ; dopo  il  qual  tempo  il  bambino  riacquistò 
V appetito  e la  salute. 

570.  Oltre  all’  attività  antelmintica  possiede  il  vege*- 
labile  di  cui  si  tratta  un'’altra  proprietà  medicinale  assai 
apprezzabile.  Nel  giornale  redatto  dai  signori  Granfe 
e TValther  a Berlino  si  legge,  come  JVilliam  Farr  ha 
con  vantaggio  usato  V Hdmintochorton  contro  lo  scirro. 
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Questo  medico  fu  indotto  a ciò  fare  dall’  avere  osser- 
vato che  alle  spiaggie  di  un  lago  si  usava  con  sommo 
vantaggio  il vesciculosus^  tanto  internamente,  quan- 
to come  topico  rimedio  , negli  ingorghi  glandulari  scro- 
folosi, e dal  sapere  che  O'  Mear a in  Corsica  si  serve 
deir  interno  uso  del  Fucus  Helniinlochorton  per  scio- 
gliere i voluminosi  tumori.  Egli  ha  osservato  adunque 
che  il  medicamento  di  cui  parliamo  riesce  giovevolissimo 
negli  scirri  chiamati  nascosti,  e soggiunge  che  non  gli 
c mai  avvenuta  la  circostanza  per  esperimentarlo  in  quel- 
li così  detti  ulcerati.  Il  miglior  modo  di  amministrarlo 
è in  infusione , o in  decotto,  preparati  formali  con 
mezz’  oncia  del  medicamento  in  una  pinta  di  acqua , 
e somministrati  alla  dose  di  un  bicchiere  ordinario  due 
volte  al  giorno,  da  prendersi  un’ora  dopo  il  cibo.  Dopo 
sei  o sette  giorni  , soggiunge  l’autore,  suol  comparire 
un’abbondante  secrezione  sierosa  dall’  alvo  , e qualche 
leggiero  madore  alla  cute.  Se  altro  non  apparisce  de- 
vesi  aumentare  la  dose  nella  formazione  del  decotto  o 
della  infusione  fino  alle  sei  ottave,  e se  ne  deve  far  pren- 
dere quattro  bicchieri.  Se  questa  dose  non  produce  al- 
cun effetto  vi  si  aggiunge  del  rabarbaro,  il  quale  è causa 
di  abbondanti  evacuazioni  intestinali  e di  molta  secrezio- 
ne di  muco.  Prima  della  comparsa  di  queste  secrezioni 
si  osserva  il  tumore  scirroso  molto  ammollito,  e facile 
perciò  ne  riesce  l’estirpazione.  Questa  facilità  TVilliam 
Farr  la  ripete  dal  promosso  assorbimento  della  linfa  coa- 
gulata , causa  prossima  delTaffezione  scirrosa.  E molto 
probabile  che  il  Fucus  Helniinlocìiorton  si  mostri  vale- 
vole rimedio  per  dileguare  gli  induramenti  glandulari 
in  ragione  dello  Jodio  che  questa  pianta  criptogaraa 
deve  al  certo  contenere. 

571.  Il  musco  di  Corsica  si  amministra  in  varii  modi: 
può  amministrarsi  in  polvere  alla  dose  di  mezzo  denaro 
a mezza  dramma  per  i bambini , dose  che  si  aumenta 
in  proporzione  dell’  età  fino  a giungere  alla  quantità  di 
due  dramme.  La  polvere  ài  Helniinlochorton  può  sommi- 
nistrarsi nell’acqua,  nel  brodo,  nel  latte,  nei  sciroppi, 
ovvero  formare  con  questa  elettuarii,  pastiglie,  confet- 
ture, o rotule  colla  cioccolata.  Si  è pure  osservato  che 
r infusione  o la  decozione  dell’  Helniintochorlon  sono 
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egualmente  idonee  a fare  eliminare  i vermi,  onde  spes- 
so si  prescrivono  questi  preparati  , a formare  i quali 
s’  impiega  un’  oncia  di  musco  di  Corsica  per  ogni  lib- 
bra di  acqua.  Si  è osservato  ancora  che  l’azione  antel- 
mintica dell’  Heìminlochorlon  è più,  decisiva  allorché 
esso  venga  associato  a qualche  purgativo  : il  rabarbaro 
è fra  gli  altri  prescelto. 

ARTICOLO  IH. 

Della  corteccia  di  Geojfroea. 

572.  Dobbiamo  ai  medici  inglesi  stabiliti  nella  Gia- 
maica  l’ introduzione  nella  materia  medica  europea  di 
un  nuovo  antelmintico  nella  corteccia  di  Geotfroea.  Fino 
dall’anno  1775  si  è incominciato  ad  instituire  delle  os- 
servazioni sulLuso  medico  di  questa  corteccia.  Essa  pro- 
viene da  un  albero  assai  elevato,  nativo  della  Giamaica 
e nominato  dai  Botanici  Geqffroya  inermi.?,  ovvero  Gc- 
ojfroya  Jamaicensis,  della  classe  diadelfia,  ordine  de- 
candria,  e della  famiglia  naturale  delle  Leguminose. 

573.  Molto  varie  si  veggono  essere  le  descrizioni  che 
i diversi  scrittori  hanno  dato  dei  caratteri  fìsici  propri! 
alla  corteccia  di  GeolFroea.  Due  varietà  distintissime  se 
ne  osservano,  1’  una  di  colore  pallido,  e 1’  altra  di  co- 
lore più  oscuro.  La  prima  é ordinariamente  rigettata 
dall’  uso  medico  , perchè  dotata  di  proprietà  troppo 
irritante  atta  a promuovere  forti  dejezioni  alvine,  vomi- 
to , dolori  intestinali  e deliqui!.  La  seconda  varietà 
adunque  è più  comunemente  introdotta  nella  materia 
medica.  Questa  è una  corteccia  che  presenta,  tolta  l’e- 
pidermide , un  colore  di  rugine  all’  esterno  , ed  un  co- 
lore cinereo  all’interno,  è in  pezzi  convessi,  della  lun- 
ghezza circa  di  un  piede,  e della  grossezza  di  circa  una 
linea  , dimensioni  però  che  variano  secondo  che  la  cor- 
teccia è stata  tolta  dai  rami  più  giovani  o più  adulti; 
il  suo  sapoie  è dolcigno  mucilaginoso  , alquanto  nau- 
seante; l’odore  è ingrato.  La  descrizione  datane  à?iBondt 
in  una  sua  dissertazione  sulla  Geolfroea  del  Surinam  è 
molto  diversa , ragione  per  cui  può  credersi  che  questo 
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scrittore  abbia  inteso  parlare  di  qualche  altra  specie  o 
varietà  di  Geoffroea. 

574.  L’acqua  e l’alcool,  separatamente  agendo  sulla 
corteccia  di  cui  ci  occupiamo  , disciolgono  da  essa  un 
principio  estrattivo  ed  un  principio  resinoso  che  pos- 
sono ottenersi  separati  mediante  1’  evaporazione. 

575.  Sembra  che  il  primo  medico  il  quale  ha  fatto 
conoscere  le  medicinali  proprietà  della  Geoffroea  sia 
Pietro  Dannici.  La  facoltà  antehnintica  della  corteccia 
di  questa  pianta  si  esercita  sopra  tutto  contro  i vermi 
lornbricoidi  , e non  può  negarsi  che  essa  ne  promuova 
sollecitamente  1’  espulsione  , e possa  perciò  riguardarsi 
come  un  buon  rimedio  vermifugo.  Fa  d’uopo  però  ave- 
ic  qualche  circospezione  circa  il  suo  uso,  ed  essere  cauti 
nelle  dosi,  poiché  spesso  la  corteccia  in  questione  pro- 
muove vomito,  dolori  ed  abbondanti  dejezioni,  e ciò  si 
osserva  accadere  neiramministrazione  delle  prime  dosi, 
mentre  allorquando  lo  stomaco  si  è assuefatto  all’im- 
pressione di  questo  medicamento,  la  di  lui  amministra- 
zione non  suol  essere  seguita  da  sinistri  successi.  La 
prima  dose  adunque  deve  essere  molto  limitata  , ma  di 
giorno  in  giorno  può  essere  impunemente  accresciuta  in 
quantità. 

576.  La  corteccia  di  Geoffroea  si  amministra  in  pol- 
vere ed  in  decotto.  In  ambedue  i casi  la  dose  deve  es- 
sere proporzionata  all’  età  ed  alla  robustezza  del  ma- 
lato. La  polvere  si  amministra  da  cinque  a trenta  grani, 
c la  decozione  preparata  con  un’  oncia  di  corteccia  in 
due  libbre  di  acqua  si  amministra  da  mezz’oncia  a tre 
oncie.  Gli  effetti  della  corteccia  di  GeoflVoea  sono  più 
certi  e sicuri , se  venga  essa  fatta  prendere  a stomaco 
digiuno  e per  più  giorni  consecutivi.  Si  può  preparare 
con  questa  lo  sciroppo  e l’estratto  acqueo,  che  è molto 
attivo. 


ARTICOLO  IV. 

DelV  Azederack, 

577.  L’Azederack  è un  bell’albero  nativo  dell’Oriente, 
i:iia  che  prospera  assai  bène  nel  nostro  clima,  siccome 
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in  quello  di  alcune  parti  delTAmerica,  dove  questa  pian 
ta  è stata  trasportata  per  abbellire  i giardini  di  delizia. 
II  vegetabile  di  cui  ci  occupiamo, desci  itto  anche  da  Avi- 
cenna come  pianta  venefica  e coll’arabo  notne  di  Azede- 
rack,  è la  MelidAzederack  L.,  della  classe  decandria,, 
ordine  monogiuia,  e della  famiglia  delle  Meliacee. 

578.  Le  radici  ed  i frutti  dell’Azederack  sono  le  sole 
parti  di  quest’albero,  che  possano  riguardarsi  come  og- 
getto di  materia  medica.  Le  radici  sono  legnose  , ma 
molto  fornite  di  barbe;  i frutti  sono  drupacei  della 
grandezza  in  circa  di  una  ciliegia,  contenenti  un  nocciuolo 
profondamente  solcato  con  cinque  costole  longitudinali 
prominenti.  Il  sapore  delle  radici  c dei  frutti  di  questa 
pianta  è amarognolo  alquanto  acre  ed  ingrato,  l’odore 
è spiacevole. 

579.  Non  si  conosce  verun  lavoro  chimico  intrapres 
sulle  radici  e sui  frutti  dell’Azederack , e solo  si  sa  cb 
il  principio  medicamentoso  delle  prime  è solubile  neh 
l’acqua,  e la  polpa  dei  secondi  contiene  un  principio  ir- 
ritante e venefico. 

580.  Sebbene  non  si  abbiano  presso  noi  dei  fatti  i 
quali  attestino  le  virtù  medicinali  dell’ Azederack,  pure 
attenendoci  a quanto  riferisce  il  ^dott.  Valentin  unita- 
mente a qualche  altro  medico,  dobbiamo  assegnale  a 
questo  vegetabile  un  posto  nella  classe  degli  antelmin- 
tici. In  America  sopra  tutto  si  sono  raccolte  delle  os- 
servazioni circa  la  proprietà  vermifuga  delle  radici  , e 
dei  frutti  dell’Azederack;  ma  le  sole  radici  suno  più  co- 
munemente impiegate  all’  uopo.  Si  narra  che  la  deco- 
zione di  queste  procuri  la  pronta  e sollecita  evacuazione 
dei  vermi  con  tale  e tanta  attività  e sicurezza,  quanto 
qualunque  altro  cognito  vermifugo.  Anche  il  sugo  espres- 
so dalle  radici  fresche  dell’  Azederack  si  dice  che  goda 
di  eminente  virtù  vermifuga.  Nulla  osiamo  asserire  nè 
in  favore  nè  in  contrario  di  questo  nuovo  rimedio  an- 
telmintico; solo  avvertiamo  che  il  vegetabile  in  questio- 
ne non  è sprovisto  di  qualità  deleterie,  e che  perciò  si 
dovrà  essere  cauti  nell’ introdurlo  in  medicina  come  an- 
telmintico, tanto  più  che  la  materia  medica  è assai  ricca 
di  rimedii  vermifugi  di  più  certa  e non  dubbia  azione. 

58 1.  La  decozione  delle  radici  di  Azederack  'si  pre- 
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para  facendo  bollire  due  dramme  e mezza  di  radici  fre- 
sche minutamente  tagliate  in  una  libbra  e mezza  di  acqua. 
Questa  decozione  addolcita  col  mele,  o con  dello  zuc- 
chero, si  amministra  epicraticamente  nel  corso  delle  ven- 
tiquattr’ore,  proporzionandone  la  dose  al  sesso  ed  aU’elà 
degl’individui  affetti  da  verminazione. 

artìcolo  V. 


Della  Felce  maschia  e femmina. 

582.  Anche  fra  i vegetabili  indigeni  molti  ve  ne  sono 
che  godono  di  virtù  antelmintica,  e fra  questi  Iianno  avu- 
to gran  reputazione  presso  gli  antichi  la  felce  maschia, 
e la  felce  femmina.  La  prima  è il  Polypodiam  Filix- 
mas  L.jAspidium  Filix-mas  Wild,  pianta  perenne,  na- 
tiva dei  nostri  boschi  montani,  appartenente  alla  classe 
criplogamia,  ed  alTordine  e famiglia  naturale  delle  Fel- 
ci. La  seconda  è la  Pteris  aquilina  L.  j pianta  perenne 
comunissima  nei  terreni  sterili  e sabbionosi,  della  stessa 
classe,  ordine  e famiglia  dell’antecedente. 

583.  Le  sole  radici  della  felce  maschia,  anzi,  per  me- 
glio dire,  le  sole  gemme  radicali  o turioni,  sono  le  par- 
ti della  pianta  prescelte  all’  uso  medico.  La  radice  di 
felce  è bislunga,  della  grossezza  di  un  dito,  di  un  colore 
verde-pallido  allorché  è fresca,  e giallo-scuro  quando  è 
prosciugata  : la  sua  esterna  superficie  è disseminata  di 
gemme  o turioni  ovati,  nei  quali  soltanto  risiede  la  vir- 
tù vermifuga,  e che  dovrebbonsi  perciò  separare  dal  ri- 
manente della  radice,  diligenza  che  viene  comunemente 
trascurata  , ragion  per  cui  nelle  farmacie  si  conservano 
le  radici  intiere  recatevi  dagli  erbolai.  Il  sapore  della 
radice  di  felce  è amaro,  alquanto  stittico  e spiacevole; 
r odore  è un  poco  nauseante. 

58.4.  Contiene  la  radice  di  felce  due  differenti  prin- 
cipii,  l’uno  solubile  nell’ acqua,  di  natura  mucoso-estrat- 
tiva,  poco  astringente,  poco  amaro:  l’altro  solubile  nel- 
l’alcool , di  natuia  resinosa,  più  astringente  ed  amaro 
del  primo.  Recentemente  i signori  Morin  di  Rouen  , e 
Peschier  di  Ginevra,  senza  che  1’  uno  conoscesse  i la- 
vori deH’altro,  hanno  ottenuto  dai  turioni  della  radice  di 
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felce  maschia,  col  mezzo  dell’ etere,  un  olio  crasso  nel 
quale  unicamente  risiede  la  proprietà  vermifuga  ; que- 
st’ olio  ha  un  sapore  molto  disaggradevole  ed  un  odo- 
re nauseante,  è più  pesante  deH’acqua,  ed  è suscettibile 
di  saponificarsi.  Inoltre  nella  radice  di  felce  maschia  esi- 
ste un  poco  di  tannino  e due  acidi  liberi  , l’acetico  ed 
i!  gallico, 

585.  La  virtù  vermifuga  della  radice  di  felce  maschia 
è fin  da  molto  tempo  decantata,  ed  in  particolare  lo- 
data contro  la  tenia.  I medici  l’hanno  prescritta,  e la 
prescrivono  tuttoia  comunemente,  ma  non  sempre  pe- 
rò con  esito  felice.  Vi  sono  osservazioni  le  quali  atte- 
stano in  favore  di  questo  rimedio,  si  hanno  d’altronde 
dei  fatti  i quali  dimostrano  la  sua  inefficacia.  Tali  di- 
versità di  risultamenti  però  dipendono  il  più  sovente 
dall’essere  la  radice  di  felce  maschia  più  o meno  recen- 
te, più  o meno  fornita  di  turioni,  ed  in  fine  dall’essere 
questa  raccolta  nella  stagione  estiva  più  o meno  avan' 
z3ta.  Se  la  radice  di  felce  maschia  sia  fresca  , se  si  usi- 
no i soli  turioni  di  essa  , e se  sia  stata  estratta  da  terra 
nel  colmo  della  state , raramente  manca  di  effetto  con- 
tro la  tenia. 

586,  Si  amministra  la  radice  di  felce  maschia  in  pol- 
vere sottilissima  alla  dose  di  due  o tre  ottave,  unita  a 
discreta  quantità  di  acqua  semplice  o aromatica,  ovvero 
di  latte;  1’  amministrazione  deve  essere  fatta  a stomaco 
digiuno:  avendo  anteriormente  purgato  il  malato  con 
qualunque  idoneo  eccoprottico.  Molti  medici  hanno  in 
costume  di  amministrare  prima  della  felce  maschia  un 
lassativo  , e dopo  un  purgante  drastico:  si  assicura  che 
con  tal  pratica  si  rende  certa  l’espulsione  della  tenia. 
Il  celebratissimo  specifico  della  Vedova  di  Novtter  con- 
siste nella  sola  polvere  di  felce  maschia  amministrata  col- 
le sopraccennate  cautele.  Dopo  l’ indicala  scoperta  fatta 
dai  sigg.  Moriìi  ePeschier  la  materia  medica  possiede  nel 
«opra  menzionato  olio  di  felce  maschia  un  valevole  an- 
telmintico, e si  hanno  già  sul  proposito  alcune  favore- 
voli osservazioni.  La  dose  in  cui  si  amministra  1’  olio  in 

j questione  è di  otto  o venti  goccie  mescolato  ad  idonee 
I sostanze  capaci  di  poter  dare  al  rimedio  la  forma  pillo- 
I Dopo  l’amministrazione  dell’olio  di  felce  maschia 


riesce  utile,  per  ottenere  meglio  Tintento,  di  sommiiii- 
slrare  all’ infermo  due  oncie  di  olio  di  ricino.  Vogliamo 
sperareclie  le  osservazioni  mediche  sull’eflicacia  del’olio 
di  felce  maschia  si  lendeianno  più  numerose  di  quello 
che  attualmente  lo  sono,  e che  con  tal  mezzo  i medici 
potranno  con  maggiore  fiducia  servirsi  di  que.sto  nuovo 
decantato  antelmintico. 

587.  La  radice  di  felce  femmina  è bene  distinguibile 
da  quella  antecedentemente  descritta  per  i suoi  carat- 
teri fisici,  e specialmente  perchè  tagliata  in  senso  tra- 
sversale ed  in  direzione  più  o meno  obliqua,  presenta 
nel  centro  del  taglio  alcune  macchie  nerastre  che  insie- 
me combinate  compongono  lo  stemma  imperiale,  cioè 
l’aquila  a due  teste,  dalla  quale  circostanza  la  pianta 
ha  dedotto  il  suo  nome  specifico  di  Aquilina. 

588.  La  virtù  antelmintica  della  radice  di  felce  fem- 
mina è molto  più  incerta  e di  assai  minor  forza  di 
quella  della  radice  di  felce  maschia,  e quantunque  gli 
antichi  medici  abbiano  lodata  la  prima  di  queste  radici 
come  succedanea  della  .seconda,  pure  i pratici  moderni 
non  ne  fanno  più  alcun  conto,  e raramente  la  radice  di 
felce  femmina  si  conserva  nelle  nostre  farmacie. 

ARTICOLO  VI. 

Del  Melo-granato. 

58g.  Il  numero  già  molto  grande  di  fatti  che  si  hanno 
al  di  d’oggi  circa  la  virtù  anti-teniosa  della  corteccia 
della  radice  del  melo  granato  ci  obbliga  a non  dimen- 
ticare questo  vegetabile  indigeno  , ed  a farne  partico- 
lare menzione  in  questo  capitolo  destinato  a trattare 
degli  antelmintici. 

590.  11  Melo-granato  è un  arbusto  indigeno  a tutti  co- 
gnito per  la  vaghezza  de’  suoi  fiori  rossi  , non  meno 
die  per  la  bella  forma  del  suo  frutto.  Questa  pianta  è la 
Punica  granalum  L.,  appartenente  alla  classe  icosandria, 
ordine  monoginia,  ed  alla  famiglia  delle  Mirtoidee. 
Presso  noi  si  conoscono  due  varietà  di  melo-granato  , 
l’uno  coltivato,  che  shniialza  a maggiore  altezza  e con- 
duce a maturazione  il  suo  frullo;  l’altro  salvatico  che 


355 

cresce  a cespugli,  e raramente  fruttifica:  quest’ultimo 
è trascelto  per  l’uso  medico,  e da  questo  si  trae  nella 
primavera  la  corteccia  della  radice  per  servirsene  con- 
tro la  tenia:  deve  avvertirsi  però  di  togliere  la  cor- 
teccia alle  radici  appartenenti  ad  un  arbusto  giovane, 
e che  non  presentino  maggiore  grossezza  di  un  dito. 

591.  La  corteccia  della  radice  del  melo-granato  è 
sottile,  di  un  colore  cenerino  all’ esterno  e giallo  inter- 
namente: allorcliè  è fresca,  ovvero  allorché  sia  rinfre- 
scata con  l’acqua,  stroppicciata  sulla  carta  la  tinge  in 
giallo,  e le  macchie  gialle  acquistano  un  colore  azzurro 
carico,  se  sieno  bagnale  con  una  soluzione  di  solfato  di 
ferro;  il  sapore  di  questa  corteccia  è alquanto  astrin- 
gente e non  disaggradevole. 

592.  Il  sig.  Milonard  si  è occupato  dell’aualisi  chi- 
mica della  corteccia  della  radice  di  melo-granato.  Ri- 
sulta dai  suoi  saggi  sperimentali,  che  questa  corteccia 
contiene  in  generale  il  tannino  , una  materia  analoga 
alla  cera,  una  sostanza  zuccherina  , la  mannite  e l’a- 
cido gallico  in  proporzioni  vantaggiose. 

593.  I medici  inglesi  hanno  piima  degli  altri  fatto 
conoscere  la  virtù  posseduta  dalla  corteccia  di  melo- 
granato  contro  la  tenia,  del  qual  verme  essa  promuove 
sollecitamente  la  morte,  e quindi  l’espulsione.  Noi  ci- 
tiamo i nomi  di  Corner,  Buchenan  e Breton,  che  molte 
osservazioni  hanno  pubblicato  nei  varii  giornali  medici 
d’Inghilterra  sul  proposito.  Dopo  gl’  inglesi  anche  al- 
cuni medici  della  Francia,  fra  i quali  nominiamo  Cha- 
potin  ed  Hitsson  hanno  vantaggiosamente  usato  la  cor- 
da in  questione  per  ottenere  l’espulsione  della  tenia. 
Finalmente  non  si  manca  nell’  Italia  nostra  di  posse- 
dere delle  utili  e bene  instituite  osservazioni  sull’attività 
tenifuga  della  corteccia  di  cui  si  tratta.  La  virtù  anti- 
teniosa  adunque  della  corteccia  della  radice  di  melo- 
granato non  può  più  al  dì  d^oggi  essere  revocala  in 
dubbio.  Non  è stato  facile  ai  medici  il  riconoscere  il 
modo  di  agire  del  melo-granato  contro  la  tenia;  vi  è 
dìi  suppone  che  all’  acido  gallico  sia  dovuta  la  virtìi 
antelmintica;  molti  però  dissentono  da  questa  opinione, 
e riducono  1’  azione  della  corteccia  di  cui  si  tratta  ad 
un’azione  specifica,  e sui  generis:  si  conosce  in  fatti 
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che  la  tenia  espulsa  viva  dal  corpo  umano  o per  favo- 
revole combinazione,  o mercè  (pialche  altro  terapeutico 
kussidio,  linniersa  iti  una  siilurutu  decozione  di  melo- 
granato,  ranimaie  si  agita,  si  contorce  e doj)o  alcuni 
minuti  cessa  di  vivere.  Il  melo-granato  possiede  duncpie 
la  proprietà  di  uccidere  la  tenia  , ma  non  sempre  è ido 
neo  a favorirne  T espulsione  , ragione  per  cui  molli 
j>i  alici  avvertono  essere  lodevolissimo  cosluuie  di  dare 
al  malato  poche  ore  dopo  l’ amministrazione  del  farmaco 
anti-tenioso  ima  disciela  dose  di  olio  di  ricino,  o qua- 
lunque altro  idoneo  purgativo.  Altri  medici  hanno  pure 
l’uso  di  purgale  l’infermo  il  giorno  avanti  di  ammini- 
klrare  il  rimedio  in  questione,  e ciò  aH’oggetto  di  sba- 
razzare l’esterna  superfìcie  della  tenia  dalle  sostanze  fe- 
cali che  la  potessero  attorniare,  e renderla  co^ì  libera 
e nuda  al  contatto  del  rimedio.  Giovi  altresì  l’avvertire, 
die  alcuni  fatti  ci  dimostrano  essere  più  sicura  fazione 
del  melo-granato  contro  la  tenia  in  quei  casi  in  cui 
que.sto  verme  non  sia  più  nel  suo  stato  d’integrità,  ma 
che  già  qualche  tratto  di  esso  sia  stalo  autecedente- 
menfe  evacuato.  In  secondo  luogo  crediamo  utile  f ac- 
cennare , che  altri  fatti  provano  non  essere  1’  azio- 
ne antelmintica  del  melo-granato  sempre  certa,  e non 
sempre  scevrata  da  incomodi  e da  molestie  la  di  lei 
amministrazione.  Talvolta  la  corteccia  della  radice  di 
melo  granalo  ha  prodotto  vomito  , dolori  al  ventri- 
colo ed  agl’intestini,  evacuazioni  alvine  abbondanti, 
vertigini,  ed  altri  sconcerti  senza  che  questo  rime- 
dio abbia,  promosso  li  desiderato  edetto  della  espul- 
sione della  tenia.  Tali  disordini  dipendenti  unicamente 
dalla  diversità  delle  particolari  idiosincrasie  individuali, 
richieggono  che  il  medico  tralasci  l’uso  della  corteccia 
di  melo-granato,  e si  attenga  a quello  di  (|ualche  altro 
conosciuto  farmaco  anti-tenioso. 

594.  La  corteccia  della  radice  di  melo-granato  si  am- 
ministra in  decozione  ed  in  polvere.  Il  decotto  deve  es- 
sere bene  saturato,  e s’impiegano  perciò  due  oncie 
di  coi'teccia  fresca,  ovvero  di  corteccia  tenuta  prima  a 
bagno  nell’ acqua;  quantità  che  si  fa  bollire  in  due  lib- 
bre di  questo  liquido  fino  alla  riduzione  di  una  libbra. 
Di  questa  dose  didecollo  se  ne  somministra  a stomaco 


digiuno  una  terza  parte  di  mezz’ora  in  mezz’ora:  passate 
cinque  o sei  ore  dalla  somministrazione,  si  dice  che  il  ma- 
lato accusa  leggieri  termini , si  sente  forzato  ad  evacuare 
gli  escrementi  j ed  espelle  in  una  delle  evacuazioni  la 
tenia  morta.  La  polvere  poi  della  corteccia  di  melo-gra- 
nato si  amministra  alla  dose  di  un  denaro  per  i bambini, 
e di  due  per  gli  adulti  di  mezz’  ora  in  mezz’ora,  poten- 
dosene ripetere  le  dosi  fin  quattro  o cinque  volte. 

5^5.  Le  virtù  medicinali  del  melo-granato  non  sono 
limitate  alla  sola  corteccia  della  sua  radice,  ma  godono 
altresì  di  particolari  mediche  proprietà  i fiori  in  boc- 
cia, la  corteccia  dei  frutti  ed  i semi  in  essi  contenuti. 
Noi  abbiamo  già  notato  le  prime  due  parti  di  questa 
pianta  nel  catalogo  generale  degli  astringenti  puri  : ora 
aggiungiamo  che  i semi  del  melo-grato  sono  coperti 
all’  esterno  di  una  polpa  sugosa  di  colore  rosso  : il 
sugo  da  essa  espresso  è gratamente  acido,  e può  in 
conseguenza  essere  prescritto  dai  medici  come  refrige- 
rante al  pari  degli  altri  sughi  acidi  vegetabili,  e si  può 
col  sugo  di  melo-granato  prepararne  io  sciroppo  o la 
conserva  come  coi  frutti  del  B.ibes. 

ARTICOLO  VII. 

Dei  Chenopodii. 

596.  I semi  di  alcune  specie  indigene  ed  esotiche 
del  genere  Chenopodium  dei  Botanici,  meritano  di  es- 
sere annoverati  fra  i rimedii  antelmintici.  Come  tali  di 
fatti  si  veggono  in  alcune  materie  mediche  registrati  i 
semi  del  Chenopodium  hotrys  L.,  pianta  annuale  indi- 
gena, del  Chenopodium  arnhrosioides  Z^,,  pianta  annuale 
messicana,  ma  naturalizzata  nei  climi  meridionali  di 
Europa,  ed  in  fine  del  Chenopodium  nnlhelminticum  L.  ^ 
pianta  perenne  nativa  della  Pensilvania  e del  mezzo 
giorno  di  Europa.  Queste  tre  piante  appartengono  alla 
classe  pentandria , ordine  diginia,  ed  alla  famiglia  delle 
Chenopodiacee. 

597.  I semi  delle  indicate  specie  di  Chenopodii  sono 
minuti,  lucidi,  fragranti.  Le  foglie  e gli  steli  hanno 
un  sapore  amaro , ed  un  odore  forte  penetrante  am- 
brosiaco. 
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598.  Non  si  ha  una  speciale  analisi  chimica  dei  semi 
dei  Chenopodii,  ma  si  conosce  in  genere  che  tali  piante 
somministrano  colla  distillazione  alquanto  olio  volati- 
le, che  contengono  un  principio  esti’aflivo  amaro,  e che 
somministrano  mediante  1*  alcool  una  sostanza  resinosa. 

599.  Generalmente  i medici  fanno  poco  conto  della 
virtù  vermifuga  di  cui  godono  i semi  del  Chenopodi!. 
Ciò  non  pertanto  i buoni  effetti  che  in  America  si  ot- 
tengono dai  semi  del  Chenopodium  anthclminlìcum 
contro  i lombrichi,  dovrebbe  incoraggiare  i medici  eu- 
ropei a profittare  dei  semi  del  nostro  Chenopodium  bo- 
tjys  y non  meno  che  a giovarsi  dei  semi  del  Chenopo- 
dium amhrosioides  e del  nominato  Chenopodium  an- 
thelminlicum  , piante  che  tanto  bene  allignano  nel  no- 
stro suolo.  Non  solo  i semi  dei  Chenopodi!  potrebbero 
essere  posti  a profitto  della  medicina,  ma  le  foglie  ezian- 
dio delle  due  specie  holrys  ed  amhrosioides  godono 
di  proprietà  medicinali  particolai’i , e si  riguardano 
come  dotate  di  virtù  carminativa,  antispasmodica,  an- 
tisterica,  nervina.  L’infuso  teiforme  delle  foglie  anzi- 
detto viene  commendalo  da  molti  autori  come  utile  nella 
cura  degF  isterismi , della  paralisi  ed  altre  malattie  ner- 
vose. In  comprovamenlo  dell’azione  che  le  foglie  dei  Che- 
nopodi! sviluppano  sul  sistema  dei  nervi,  si  hanno  nel 
Giornale  di  Chirurgia-pralica  maestrevolmente  compi- 
lato dal  chiarissimo  prof.  Cannella  di  Trento  , tre  sto- 
rie mediche  riguardanti  ti’e  individui  affetti  da  corea, 
i quali  furono  liberati  compiutamente  da  si  fatto  morbo 
nervoso  coll’  amministrazione  delle  foglie  del  Cheno- 
podium amhrosioides'.  al  primo  individuo  fu  data  la  pol- 
vere delle  foglie  anzidette  alla  dose  di  mezza  dramma 
per  tre  volte  al  giorno:  al  secondo,  più  aggravalo  del 
primo,  la  dose  del  rimedio  fu  portata  a due  denari  e 
gii  fu  amministrato  quattro  volte  al  giorno  per  giorni  ven- 
tiquattro.- al  terzo  individuo  io  fine,  anche  più  grave- 
mente malato  degli  altri  due,  le  foglie  del  Chenopodium 
si  amministrarono  alla  dose  di  una  dramma  unitamente 
ad  un  grano  di  polvere  delle  foglie  di  Belladonna:  il 
medicamento  si  ajnministrò  quattro  volte  al  giorno  , e 
dopo  un  mese  si  ottenne  compiuta  e radicale  guari- 
gione. Inoltre,  a sentimento  di  alcuni  antichi  scrittori 
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di  piante  medicinali  , la  decozione  e la  polvere  delle  fo- 
glie del  Cileno  podi  uni  botiys  sono  state  con  vantaggio 
amministrate  nel  trattamento  della  tisi  polmonare. 

598.  Volendo  approfittare  dei  semi  dei  Chenopodii , 
come  antelmintici,  si  possono  questi  amministrar  in 
polvere  nel  modo  stesso  e nella  dose  medesima  con  cui 
si  amministrano  i semi  del  santonico  (565). 

ARTICOLO  Vili. 

' DeW  Iperico  , del  Noce  e della  Ruta. 

599.  Intendiamo  di  dare  in  questo  articolo  un  bre- 
ve cenno  su  altri  tre  vegetabili  indigeni  che  hanno 
riputazione  di  antelmintici,  e che  come  tali  sono  gene- 
ralmente usitati  dal  volgo,  e qualche  rara  volta  prescritti 
pure  dai  medici.  Questi  sono  T Iperico,  Hypericuin 
perforatuni  L, , pianta  perenne  , erbacea , della  classe 
poliadelfia,  ordine  poliandria,  e della  famiglia  dell’Ipe- 
ricine:  il  Noce,  Juglans  regi  a L.^  grand’albero  natura- 
lizzato  nei  nostri  climi,  della  classe  monecia,  ordine 
poliandria,  e della  famiglia  delle  Terebentinacee  : la 
ruta.  Ruta  gra'^^eolens  L.  j pianta  perenne,  erbacea, 
della  classe  decandria,  ordine  monoginia,  e della  famiglia 
della  Rutacee. 

600.  Crediamo  inutile  il  diffonderci  nell’ indicare  le 
proprietà  fisiche  e chimiche  degli  accennati  tre  vege- 
tabili, che  cognitissimi  soma  a chicchesia,  e che  comunis- 
simi si  veggono  nelle  nostre  campagne  e nei  nostri  orti. 
Passiamo  adunque  a dare  qualche  breve  dettaglio  sulle 
loro  virtù  medicinali. 

601.  Dell’ Iperico  si  usano  le  sommità  fiorite  le  quali 
godono  di  un  odore  particolare,  alquanto  penetrante, 
dovuto  ad  un  principio  visco-resinoso  che  la  pianta 
contiene  entro  particolari  follicoli  visibili  anche  ad  oc- 
chio nudo,  qualora  si  esamini  l’esterna  superficie  di 
essa.  La  decozione  delle  sommità  dell’ iperico,  la  tin- 
tura alcoolica  di  esse  e 1’  infu'sione  oliosa  sono  i 
preparati  i quali  sono  stati  dai  medici  prescritti  nei 
casi  di  vermi  nazione.  Si  assicura  da  taluno  che  gli 
accennati  preparati  deli’  iperico  sieno  valevolissimi 
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contro  i lombrichi,  e sopra  tutto  l’infusione  oliosa, 
la  quale  si  conserva  nelle  officine  col  nome  di  olio 
(V  Iperico  y e che  suol  prepararsi  facendo  macerare 
per  alcuni  giorni  le  sommità  fiorite  dell’ iperico  nell’olio 
di  oliva:  quest'olio  filtrato  con  espressione,  e saturo 
COSI  del  principio  medicamentoso  dell’ iperico,  si  ammi- 
nistra alla  dose  di  uno  o quattro  cucchiai,  secondo  l’età 
ed  il  sesso  dell’individuo  affetto  da  vermi.  Altra  virtù 
medicinale  viene  pure  attribuita  da  non  pochi  antichi 
medici  scrittori  all’ iperico,  quella  cioè  di  rimedio  vul- 
nerario balsamico.  Quindi  è stato  commendato  1’  uso 
dei  sopraccennati  preparati  d’ iperico  nella  cura  del- 
la tisi  polmonare  e delle  ulceri  dei  reni  e della  ve- 
scica. Si  è pure  impiegato  l’ iperico  come  rimedio  to- 
pico nel  trattamento  della  tisi,  facendo  inspirare  agl’in- 
fermi  i vapori  acquei,  che  sollevansi  dalla  decozione  di 
questa  pianta.  L’olio  d’iperico,  come  vulnerario,  è co- 
munemente usitato,  e le  persone  del  volgo  spesso  se  ne 
servono,  ed  è per  essi  ovvia  l’  applicazione  esterna  di 
quest’olio  nella  medicatura  delle  ferite.  Tralasciamo  in 
fine  di  notare  altre  supposte  o superstiziose  proprietà 
medicinali  attribuite  all'  iperico , e delle  quali  fanno 
parola  alcuni  antichi  scrittori  di  materia  medica. 

602.  Gl’  immaturi  frutti  del  Noce  sono  le  parti  di 
quest’albero  che  si  usano  qual  rimedio  vermifugo.  Si 
suol  trascegliere  la  sola  parte  corticale  esterna  di  color 
verde  che  riveste  tali  frutti,  e che  gode  di  un  odore 
terebentinaceo  grave,  e di  un  sapore  stitico-amarognolo. 
Si  prepara  con  questa  sostanza  un’acqua  distillata  co- 
nosciuta nelle  Farmacie  col  nome  di  Acqua  di  Noci 
verdi,  la  quale  gode  molta  riputazione  come  medica- 
mento vermifugo,  e si  amministra  perciò  nei  casi  di 
verminazione,  sola,  o combinata  con  altri  antelmintici 
alla  dose  di  due  ottave  fino  a due  oncie  epicraticamen- 
te  amministrata.  Colla  stessa  parte  corticale  dei  frutti 
immaturi  del  noce  si  preparano  eziandio  la  decozio- 
ne , l’estratto  ed  il  roob  ; preparati  che  si  prescrivono 
del  pari  nelle  affezioni  verminose.  La  virtù  medica  del- 
la corteccia  dei  frutti  del  noce  non  è ristretta  alla  sola 
proprietà  antelmintica,  ma  alcuni  medici  attribuiscono 
pure  a questa  sostanza  medicamentosa  una  specifica 
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virili  antisifillitica,  per  cui  la  corteccia  delle  noci  verdi 
entra  a far  parte  di  vari!  decotti  antivenerei,  ed  in  ispe- 
cie  del  così  detto  decotto  del  Pollini,  le  di  cui  forinole 
si  veggono  registrate  in  diversi  antichi  ricettarii. 

Go3.  Le  foglie  di  Ruta,  che  solo  formano  oggetto  di 
materia  medica,  hanno  un  sapore  amaro  acre, spiace- 
vole, e spandono  un  odore  penetrantissimo  stupefacente, 
nauseoso;  sì  fatte  qualità  sono  dovute  ad  un  olio  vo- 
latile contenuto  nei  loro  follicoli  glandulosi.  La  riputa- 
zione che  si  è acquistata  la  ruta  qual  erba  vermifuga  è 
tale  e tanta,  che  il  volgo  non  dubita  di  dare  a questa 
pianta  la  preferenza  sopra  molti  altri  antelmintici.  Si 
suole  ordinariamente  somministrare  ai  bambini  le  foglie 
fresche  della  ruta,  tritate,  e variatamente  acconciate 
tanto  per  prevenire  in  essi  lo  sviluppo  dei  vermi,  quanto 
per  promuoverne  T eliminazione  , se  questi  esistono  già 
sviluppati  nel  tubo  intestinale.  I medici  poi  si  servono 
di  vari  preparati  fatti  colle  foglie  della  ruta  nel  trat- 
tamento delle  affezioni  verminose.  Tali  preparati 
sono  r acqua  distillata,  Lobo  volatile  , la  conserva  , 
l’estratto  vinoso  e la  tintura  alcoolica.  Oltre  la  virtù 
antelmintica,  molte  altre  proprietà  medicinali  vengono 
attribuite  alla  ruta:  questa  pianta  si  vede  nelle  materie 
mediche  registrata  fra  gli  antistorici  , i diaforetici,  i 
carminativi,  gli  antisettici j gli  antispasmodici,  gli  an- 
tiepilettici, gli  antidoti  , gli  antiscorbutici,  gli  emena- 
goghi;  e come  medicamento  esterno  viene  annoverata 
fra  i risolventi  e rubefacenti.  Che  dovrà  però  dirsi  di 
positivo  circa  tante  decantate  virtù  assegnate  ad  un  solo 
vegetabile?  Nulla  diremo  noi  sul  proposito;  ma  com- 
metteremo alla  sola  osservazione  ed  esperienza  il  veri- 
ficare le  tante  asserzioni  dei  varii  scrittori  di  materia 
medica  sulle  diverse  virtù  medicinali  della  ruta.  In  quanto 
agli  usi  esterni  delle  foglie  medesime  dobbiamo  accen- 
nare , che  il  decotto  di  queste  viene  da  molti  chirurgi 
commendato  qual  valevole  detersivo  nel  trattamento 
dell’  Ozena  e nelle  ulceri  gengivali.  Il  cataplasma  fatto 
colle  stesse  foglie,  e l’infusione  acetosa  delle  mede- 
sime vengono  pur  lodati  come  utilissimi  rimedii  delle 
ulceri  cancerose  e della  carie  delle  ossa.  Si  pretende 
eziandio  che  l’esterna  applicazione  del  vapore  acqueo, 
Bruschi.  T.  i.  3i 
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che  s’innalza  dal  decotto  di  ruta,  ben  diretto  verso 
l’occhio  possa  essere  giovevole  ad  invigorire  la  vista 
indebolita  per  il  troppo  prolungato  esercizio  della  fa- 
coltà visiva  ; e che  siffatto  vapore  possa  pur  contribuire 
alla  guarigione  di  una  incipiente  amaurosi. 

ARTICOLO  IX. 

Di  altri  vcgetahili  indigeni  ed  esotici , che  appartenere 

possono  alla  classe  degli  antelmintici. 

604.  Abbiamo  già  fatto  conoscere  essere  molli  quei 
medicamenti  che  godono  di  una  virtù  antelmintica  in- 
diretta, ed  abbiamo  di  questi  altrove  parlato;  onde  in 
quest’articolo  presentiamo  soltanto  il  catalogo  di  quei 
vegetabili  la  di  cui  primitiva  proprietà  medicinale  non 
è certamente  l’ antelmintica,  ma  che  non  ostante  spesso 
si  prescrivono  dui  medici  quali  rimedii  vermifugi.  Tali 
sono  : 


I bulbi  ed  il  sugo  dell’Aglio. 

Allìum  salk’Lun  L. 

I bulbi  ed  il  sugo  della  Cipolla 
Alliiim  Coepa  L. 

I bulbi  ed  il  sugo  del  Porro 
Alliian  Porrum  L. 

^ L’acqua  distillata  e l’emulsione  di  mandorle 
amare. 

Arnygdalus  cominanis  amara  L. 

L’acqua  distillata  delle  foglie,  l’infuso  c lo 
sciroppo  dei  fiori  di  Persico 
Amygdalns  Persica  L. 

I fiori  della  Eancksia  di  Abissinia 
Banksia  Ahy ssinica  Bruce. 

Le  radici  della  Brionia  ed  il  sugo  di  esse 
Dry  Olii  a alhaj  Bryonia  dioica  L. 

I tuberi  del  Ciclamino  , ovvero  Artanita 
Cyclamen  Europacum  L. 

I semi  della  Stafisagria 

Delphiniurn  Slaphisagria  L. 

La  peluria  del  frutto  di  due  Dolicbi 
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Dolìchos  urens , Dolìchos  prurìens  L. 

La  gommo-resina  Assafetida 
Ferula  Assafoetìda  L. 

La  gonimo-resina  Ammoniaco 
Ferula  Orienlalis  lloem. 

La  Sarcocolla 

Penaea  Sarcocolla  L, 

La  Canfora 

Laurus  Campliora  Tj. 

Le  foglie  ed  il  sugo  dell’  Elleboro  fetente 
Hellehorus  foeLìdus  L. 

Le  radici  dell’Elleboro  nero 
Hellehorus  m’ger  L. 

Le  radici  dell’Elleboro  bianco 
Veratrum  album  L. 

I semi  e le  capsule'della  Sabadiglia 

H eratrum  Sahadilla  L. 

Le  radici  dell’  Enula  campana 
Inula  Helenium  L. 

Le  foglie  della  Sabina  , 

Juniperus  Sabina  L.  • 

Le  radici  di  Zedoaria 
Amomurn  Zedoaria  L. 

Le  foglie  ed  il  sugo  del  Marrubio  bianco 
Marrubium  volgare  L. 

Le  radici  ed  il  sugo  del  Trifoglio  fibrino 
Menianthes  trifoliata  L. 

La  corteccia  Angelina  d’ incerta  origine 
Le  foglie  di  Spigelia 
Spigelia  anthelmia  L. 

Le  foglie  ed  i fiori  della  Vernonia  di  America 
V emoni  a anllielminlica  L. 

II  1 egno  Aloe 

Aloexylum  veruni  Loureiro 
I semi  della  Carica  papaja 
Carica  Papaya  L. 

Le  radici  ed  i frutti  di  Fragola 
Fragaria  vesca  L. 

I semi  del  Ricino  e loi'o  olio 
Ricinus  comrnunis  h. 

Le  foglie  ed  i fiori  dell’ Abrotano  femmina 
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SanloUna  Chamaecyparlssiis  L, 

Le  foglie  ed  i fiori  del  Tanaceto 
J'anacelam  vulgare  L. 

Le  foglie  ed  i fiori  della  Balsamita 
T atiacctuni  Balsamita  L. 

Le  radici  e le  foglie  della  Saponaria 
Saponaria  officinalìs  L. 

Le  foglie  ed  i fiori  della  Scrofularia 
Scrophiilaria  nodosa  L. 

I semi  del  Sisimbrio  Sofia 
Sisyinhriiim  Sopliia  L. 

I semi  e le  foglie  dell’ Agliaria 
Erysimum  Alliaria  L. 

Le  foglie  del  Senecio  ortense  o Crescione 
Senecio  vulgaris  L. 

II  legno  Colubrino 
Slrychnos  colubrina  L. 

La  Noce  vomica 
Strychno’i  Nax-vomica  L. 

La  Fava  di  s.  Ignazio 

Strychnos  volubìlis  Pallas 

Le  foglie  e sugo  di  Scordio 
Tcucrium  Scordium  L. 

Le  radici  della  Valeriana 
Valeriana  officinalis  L. 

CAPITOLO  X V 1. 

DEI  MEDICAMENTI  ANTELMINTICI  CHE  SI  TRAGGONO 
DAL  REGNO  ANIMALE. 

ARTICOLO  UNICO. 

Della  Corallina. 

6o5.  Il  regno  animale  ci  somministra  una  sostanza 
medicinale  vermifuga  di  non  poca  efficacia  , e di  uso 
frequente  nella  Corallina.  Questa  è il  nido  di  alcune 
specie  di  polipi  aiutatori  dei  mari  Mediterraneo  ed 
Atlantico  ; si  trova  la  Corallina  naturalmente  attaccata 
agli  scogli,  ed  ha  làcevuto  da  Lm/zeo  il  nome  di  Corale 
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lina  ojfìcinalis,  collocata  nella  classe  dei  vermi,  e nel- 
r 01  dine  dei  Zoofili,  ed  appartenente  alla  famiglia  na- 
turale dei  Polipi. 

Go6.  La  corallina  si  presenta  sotto  la  forma  di  piccoli 
tronchi  ramosi  con  rami  sottili  articolati , fragili , acuti; 
essa  è coperta  da  una  crosta  calcarea  di  vario  colore, 
bianca,  cioè,  giallastra,  rosso-pallida,  o verde  erbaceo; 
il  suo  sapore  è salato  , spiacevole,  e tramanda  l’odore 
proprio  delle  alghe  marine, 

607.  L’analisi  chimica  della  corallina  ci  fa  conoscere 
che  uno  dei  principali  suoi  componenti  è il  carbonato 
di  calce  ; ragione  per  cui  fa  essa  effervescenza  a con- 
tatto cogli  acidi  ; inoltre  contiene  della  gelatina,  del- 
l’ albumina,  del  murialo  di  soda,  del  carbonato  di 
magnesia,  della  silice,  calce  e magnesia  allo  stato  di 
purità.  Inoltre,  secondo  il  sig.  Bomner^ìa  corallina  con- 
tiene il  solfato  ed  il  fosfato  di  calce,  un  poco  di  ferro  , 
e piccola  quantità  di  acqua. 

G08.  La  corallina  viene  generalmente  prescritta  dai 
pratici  qual  antelmintico  , ed  è tenuta  nello  stesso  pre- 
gio del  musco  di  Corsica,  di  cui  abbiamo  già  fatto  pa- 
rola. Moltissime  osservazioni  attestano  in  favore  della 
virtù  vermifuga  di  cui  gode  la  corallina;  e quanto  si  è 
detto  circa  il  musco  di  Corsica  (669),  vale  eziandio  per 
la  sostanza  medicinale  di  cui  ci  occupiamo.  Solo  dob- 
biamo aggiungere  che  1’  uso  della  corallina  è più  pre- 
feribile a quello  del  musco  di  Corsica  in  quei  casi  di 
verminazione,  accompagnati  da  acidità  dello  stomaco  , 
perchè  la  corallina  è pure  dotata  di  facoltà  assorbente, 
ed  atta  perciò  a neutralizzare  gli  acidi  liberi  esistenti  nei 
ventricolo. 

Gog.  Si  prescrive  la  Corallina  alla  dose  di  mezzo  de- 
naro a due:  si  può  preparare  con  essa  l’infuso,  la  de- 
cozione, ed  in  genere  amministrarla  nel  modo  medesimo 
come  si  amministra  l’ Helmiuthocorton. 


CAPITOLO  XVII. 


DEI  MEDICAMENTI  ANTELMINTICI  CHE  SI  TRAGGONO 
DAL  RECNO  MINERALE. 

ARTICOLO  L 
DeW Etiope  minerale. 

6 IO.  Tanto  li  mercurio  allo  stato  metallico,  quanto  al- 
cuni suoi  preparati , sono  spesso  impiegati  dai  medici 
contro  le  affezioni  verminose.  Il  preparato  mercuriale 
però  piu  usitalo,  come  rimedio  antelmintico,  è il  com- 
posto di  mercurio  e solfo  nel  primo  grado  di  loro  com- 
binazione. Questo  chimico  composto  è conosciuto  nellè 
farmacie  sotto  il  nome  di  Etiope  minerale  , Aethiops 
mineralis  , e nella  nomenclatura  sistematica  col  nome 
di  Proto-solfuro  di  mercurio  nero,  Proto-Sulphuretunc 
Efydrargyri. 

Gii.  L’etiope  minerale  si  presenta  sotto  1’  aspetto  di 
una  polvere  nera  pressoché  insipida , senza  odore  par- 
ti colare,  e che  ha  la  proprietà  di  abbruciare  con  fiam- 
ma azzurrognola,  allorché  sia  posta  sui  carboni  ardenti. 

612.  Si  ottiene  l’etiope  minerale  unendo  una  parte  di 

mercurio  con  due  di  solfo,  mediante  il  semplice  pro- 
lungato tritamento,  ovvero  facendo  V unione  stessa  a 
caldo  coll’  estinguere  il  mercurio  nello  zolfo  allo  stato 
di  fusione.  ' 

61 3.  La  proprietà  antelmintica  del  solfuro  nero  di 
mercurio  non  viene  contraddetta  da  verun  medico,  e tutti 
i pratici  se  ne  servono  con  vantaggio  nelle  affezioni  ver- 
minose dei  bambini  e degli  adulti.  Allorché  si  voglia 
avere  ricorso  ad  un  antelmintico  minerale  il  solfuro  di 
mercurio  é preferibile  ad  ogni  altro,  tanto  perchè  agisce 
con  sicurezza  ed  in  piccola  dose,  quanto  perchè  essen- 
do insipido  e senza  odore  riesce  facile  Pamministrarlo  a 
(jualunque  siasi  individuo.  L’etiope  minerale  è pure  im- 
piegato come  antisifillitico , ma  sotto  questo  rappor- 
to , è uno  dei  più  deboli  ed  inattivi  preparati  mer- 
curiali. Viene  pure  commendato  l’uso  dell’etiope  mi- 
nerale nelle  malattie  cutanee  erpetiche  e psoriche.  Gli 


anticlii  medici  hanno  anche  atUihiiilo  al  solfuro  nero  di 
mercurio  la  virtù  diaforetica  e disostruente,  e ne  hanno 
perciò  fatto  uso  nelle  'affezioni  del  sistema  glandulare, 
e nella  cura  della  tisi  scrofolosa.  Esternamente  si  appli- 
ca  l’Etiope  minerale  unito  al  grasso  sotto  forma  di  un- 
guento nelle  malattie  della  pelle,  o nei  toli  ed  altri  in- 
duramenti venerei. 

614.  L’Etiope  minerale  si  amministra  solo,  o com- 
binato allo  zucchero  , agli  aromi  , o ad  altre  sostanze 
antelniintiche.  La  dose  può  essere  regolata  da  tre  grani 
a dodici  a seconda  dell’età  e sesso  del  malato. 

Òi5.  Cade  in  acconcio  di  fare  quivi  parola  di  un  altro 
preparato  farmaceutico  , usato  pure  come  vermifugo  , 
e distinto  col  nome  di  Etiope  antimoniale,  AetiojDS  An'> 
timonialis  ; Snlfnro  di  mercurio  e di  antimonio,  Sul- 
phuretriiììi  Hydrar^yvu  Stibiainm.  Questo  preparato  è 
il  risultamento  della  unione  di  due  parti  di  solfo,  tre 
di  antimonio  crudo,  e quattro  di  mercurio  metallico, 
unione  fatta  mercè  il  semplice  tritamente.  L’etiope  an- 
timoniato  s’  impiega  come  un  valevole  vermifugo  a pic- 
cole dosi,  di  due  ad  otto  grani:  a dosi  maggiori  vie- 
ne impiegato  questo  preparato  nella  cura  dei  tumori 
scrofolosi,  dell’artritide,  e delle  malattie  cutanee.  Alcuni 
medici  hanno  pure  commendato  1’  uso  dell’etiope  anti- 
moniato  nel  trattamento  delle  affezioni  cancerose,  e nel- 
la cura  dell’  amaurosi.  I chirurgi  si  servono  talvolta  con 
vantaggio  dell’applicazione  dell’etiope  antimoniato  sul- 
le ulceri  sifilitiche,  onde  condurle  a più  pronta  guari- 
gione. 

ARTICOLO  IL 
Dello  Stagno. 

616.  In  Inghilterra  si  è incomincialo  a porre  in  uso 
medico  lo  Sfagno  allo  stato  metallico,  ed  alcune  sue  chi- 
miche combinazioni , contro  i vermi.  Lo  stagno  distinto 
dagli  antichi  anche  col  nome  di  Giove,  Stanniun,  è un 
metallo  abbondantissimo  in  natura,  ove  si  presenta  in  due 
principali  stati,  combinato  cioè  alfossigeuo  allo  stato  di 
ossido,  ed  al  solfo  allo  stato  di  solfuro.  Lo  stagno  è di 
un  colore  bianco  brillante,  di  una  gravità  specifica  di 
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7-300,  mollo  duttile  ma  poco  tenace,  molle,  facilmen- 
te fusibile,  fondendosi  alla  temperatura  di  soli  ottanta- 
sei  gradi  di  sopra  di  quella  dell’ acqua  bollente;  ha  un 
sapore  metallico  non  definibile;  come  pure  un  odore 
proprio  assai  sensibile;  ridotto  a verghe  e piegato  fa 
sentire  un  suono  di  stridore. 

Gl 7-  Li’  ossigeno  si  unisce  facilmente  allo  stagno  co- 
stituendovi due  ossidi:  questo  metallo  fortemente  riscal- 
dalo brucia  con  fiamma,  spandendo  un  fumo  bianco  co- 
stituito dal  suo  protossido  ; si  unisce  lo  stagno  a varii 
corpi  combustibili,  ed  a diversi  metalli;  gli  acidi  agi- 
scono sopra  lo  stagno,  ossidandolo  peiò  e difficilmente 
combinandolo  per  formare  dei  sali;  il  solo  acido  idro- 
clorico  dà  luogo  alla  formazione  di  un  vero  sale  a base 
di  stagno;  gli  alcali  in  fine  esercitano  pure  qualche  azio- 
ne dissolvente  sopra  l’ossido  di  stagno,  il  (juale  è anche 
suscettibile  di  vetrificazione,  esposto  al  fuoco  violento. 

Gl 8,  La  virtù  antelmintica  dello  stagno  è confermata 
da  moltissime  osservazioni , e si  può  asserire  che  nel 
l egno  minerale  non  si  ha  altra  sostanza  sì  valevolmente 
vermifuga  quanto  lo  stagno.  Questo  metallo  si  prescri- 
ve allo  stato  di  purità,  allo  stato  di  ossidazione  ed  allo 
stato  di  solfuro.  Lo  stagno  metallico  ridotto  in  minuti 
frammenti  per  mezzo  della  lima  costituisce  la  limatura 
di  stagno  delle  officine,  Limatura  S tanni , la  quale  è 
riuscita  efficacissima  contro  i lombrichi  e contilo  la  te- 
nia. E giovevole  il  far  precedere  e susseguire  alla  som- 
ministrazione dello  stagno  un  qualche  purgante,  special- 
mente  allorché  si  tratti  di  ottenere  con  questo  rimedio 
r espulsione  della  tenia.  La  limatura  di  stagno  si  am- 
ministra alla  dose  di  dieci  a venti  grani  due  volte  al 
giorno  e per  più  giorni  consecutivi. 

Gig.  Il  protossido  di  stagno,  Protorydam  S'anni  , 
che  con  facilità  si  ottiene  riscaldando  fortemente  il  me- 
tallo a contatto  dell’aria  atmosferica,  è un  preparato 
chimico  - farmaceutico  del  pari  molto  usilato  nelle  af- 
fezioni verminose.  Alcuni  pratici  danno  la  preferenza 
allo  stagno  ossidato  sopra  lo  stagno  metallico.  Altri  al- 
r incontro  prescrivono  indistintamente  o 1’  uno  o 1’  al- 
tro. La  dose  in  cui  si  amministra  il  protossido  di  sta- 
gno può  essere  la  medesima  di  quella  indicala  per  la 
limatura. 


020.  Combinando  insieme,  mercè  Tazione  del  fuoco, 
lo  stagno  e il  solfo  si  ottiene  il  solfuro  di  stagno,  Sul- 
phuretum  Slanni,  preparato  che  non  v’  ha  guari  è stato 
introdotto  nella  materia  medica  qual  rimedio  vermifu- 
go. Il  solfuro  di  stagno  è pulverulento , di  colore  ne- 
rastro, quasi  insipido,  e senza  odore.  Esso  è stimato  più 
valevole  antelmintico  di  quello  che  lo  sicno  lo  stagno 
puro  e lo  stagno  ossidato  , specialmente  nei  casi  di  te- 
nia. Il  solfuro  di  stagno  si  prescrive  alle  stesse  dosi  del 
solfuro  di  mercurio  (6i4)' 

621.  Serve  lo  stagno  a formare  altri  due  antichi 
preparati  farmaceutici,  il  primo  dei  quali  è il  Li- 
quore fumante  del  Lihavio  , particolare  combinazione 
del  cloro  collo  stagno,  preparato  del  tutto  inusita- 
to. Il  secondo  è un  particolare  composto  di  ossido  di 
stagno,  di  ossido  di  antimonio  e di  potassa,  conosciuto 
collo  speciosissimo  nome  di  Anti-elieo  del  Poterlo.  Se 
questo  preparato  è fuori  d’  uso  per  la  cura  della 
tisi,  come  indica  il  suo  nome,  viene  però  amministrato 
qual  rimedio  antelmintico  , e si  hanno  sui-  suoi  buoni 
effetti  varie  ed  interessanti  osservazioni. 

ARTICOLO  III. 

Del  Peiroleo. 

622.  La  materia  medica  possiede  nel  Petroleo  , ov- 
vero olio  di  sasso,  o Nafta  , Petroleum , Nafta^  un  effi- 
cace antelmintico.  Il  petroleo,  sebbene  originato  dalla 
lenta  decomposizione  de’  corpi  appartenenti  al  regno 
organico,  pure  lo  si  j iguai  da  come  un  prodotto  del  re- 
gno inorganico  o minerale  , perchè  naturalmente  flui- 
sce dalle  fenditure  degli  scogli , e galleggiante  si  trova 
sopra  di  alcune  acque  . ovvero  radunato  in  considera- 
bile quantità  entro  particolari  pozzi  o caverne.  Il  pe- 
troleo appartiene  alla  classe  naturale  dei  Bitumi,  ed  è 
molto  abbondante  in  Italia. 

623.  Il  petroleo  è un  liquido  alquanto  denso,  di  ap- 
parenza oliosa;  il  suo  colore  è vario,  ve  ne  ha  del  chia- 
ro e limpido,  del  gialliccio,  del  rossastro  e del  bruno; 
tali  varietà  di  colore  dipendono  dalle  diverse  sostanze 
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che  naturalmente  si  trovano  unite  al  petroleo  , ovvero 
dalla  varia  quantità  di  ossigeno  che  esso  abbia  assorbi- 
to dall’  aria  atmosferica.  Il  petroleo  spande  un  odore 
suo  proprio  molto  penetrante  e disgustoso,  soggetto  a 
variazione,  siccome  il  suo  colore.  Questo  bitume  liqui- 
do ha  una  gravità  specifica  minore  di  quella  dell’acqua 
nella  proporzione  di  83  a loo;  come  pure  minore  a 
quella  dell’olio  di  oliva,  avendosi  con  questo  la  pro- 
porzione di  91  a 100. 

624.  Le  principali  proprietà  chimiche  del  Petroleo 
sono  di  essere  infiammabile  con  fiamma  vivace  e span- 
dimento  di  denso  fumo;  di  essere  miscibile  agli  alcali; 
ed  essere  insolubile  nell’acqua,  nel  alcool  e nell’etere. 
La  distillazione  del  petroleo  fino  a secchezza  sommi- 
nistra una  flemma  acida,,  indi  un  olio  leggiero,  e lascia 
nel  vaso  distillatorio  un  residuo  carbonoso. 

625.  L’uso  medico  del  petroleo  è interno  ed  ester- 
no. Internamente  , previa  un’  opportuna  depurazione  , 
viene  amministralo  come  vermifugo  ed  in  particolare 
contro  gli  ascaridi  vermicolari  e contro  la  tenia.  Presso 
i ciarlatani  costituisce  il  petroleo  uno  speciale  segreto 
contro  i vermi.  Ha  pure  questa  sostanza  medicamen- 
tosa la  virtù  antistei'ica  ed  antiepilettica.  I medici  però 
raramente  prescrivono  il  petroleo  nell’isterismo  e nella 
epilessia,  e si  esigerebbe  che  le  virtù  medicinali  di  que- 
sto rimedio  fossero  un  poco  meglio  esaminate  alla  bi- 
lancia della  osservazione  e dell’  esperienza.  Il  medico 
inglese  Pearson  ha  encomiato  1’  efficacia  del  petroleo 
nel  trattamento  della  tosse  convulsiva  e della  colica  sa- 
turnina, associandolo  però  all’oppio  ed  all’ ipecacuana. 
L’  attività  medicamentosa  sarà  in  questo  caso  dovuta 
al  primo,  ovvero  ai  secondi  sopraccennati  farmaci? 

626.  Le  frizioni  esterne  fatte  col  petroleo  si  decan- 
tano utili  nelle  affezioni  verminose  dei  bambini,  prati- 
cate allo  scrobicolo.  Si  vogliono  pure  vantaggiose  per 
moderare  i dolori  artritici  , per  risolvere  le  ecchimosi  , 
per  sciogliere  le  paralisi , per  ammollire  i tumori  glan- 
dulari  e per  prevenire  i pedignoni. 

627.  Volendosi  amministrare  internamente  il  petroleo 
la  dose  deve  essere  regolata  dalle  quattro  alle  venti 
goccio  unito  allo  zucchero,  ovvero  in  qualche  convene- 
vole veicolo  fluido. 
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628.  11  pefroleo  è suscettibile  di  naturalmente  ad- 
densarsi , e formare  eosi  un  bitume  secco  conosciuto 
col  nome  di  Malta  , o Pece  Montana  ; similmente  al- 
r addensamento  del  petroleo  è dovuto  T Asfalto  o Bi- 
tume Giudaico , Bitunien  Jnclaìcuni  , che  si  trova  nel 
lago  Asfaltico  nella  Giudea.  Questo  bitume  , il  quale 
non  è più  odiernamente  di  uso  medico,  ha  avuto  cre- 
dito presso  gli  antichi  di  antisterico  e vulnerario,  e si 
è fatto  entrare  nella  composizione  della  Teriaca  e del 
Mitridate. 


CAPITOLO  XVIII. 

DEI  MEDICAMENTI  I QUALI  SERVONO  A RIORDINARE  IL  PERTURBA- 
MENTO DEI  MOTI  VITALI  DEL  TUBO  GASTRO -ENTERICO,  OCCASIO- 
NATO DALLA  PRESENZA  DEI  GAS  0 SOSTANZE  AERIFORMI.  DEI 
CAR.MINATIVU  , ANTI -PNEUMATICI  , ANTl -FLATULENTI. 

G29.  Abbiamo  già  avvertito  nella  Introduzione  (xxxiv) 
che  Papparato  digerente  può  trovarsi  in  un  particolare 
stato  di  morbosa  condizione  , causatavi  dalla  presenza 
di  sostanze  aeriformi.  Lo  stato  di  atonia  delP  apparato 
digerente,  le  male  elaborate  digestioni  , e la  natura  di 
alcuni  alimenti  danno  spesso  luogo  a speciali  fermen- 
tazioni, il  risultamento  delle  cjuaLi  è lo  sviluppo  di  varii 
gas  nell’  interno  del  tubo  alimentare.  Si  costituisce  al- 
lora quella  malattia  distinta  dai  pratici  col  nome  di  fla- 
tulenza, alla  quale  vanno  più  che  altri  soggetti  gl’indi- 
vidui di  debole  e gracile  costituzione,  quegl’  individui 
molto  sensibili  all’  impressione  del  freddo  , le  donne 
clorotiche,  e gli  uomini  ipocondriaci  , o cjuelli  soggetti 
ad  abbondanti  flussi  emorroidali  ed  alle  particolari  af- 
fezioni morbose  del  fegato.  Non  è da  ommettersi  di 
notare  che  talvolta  anche  gl’individui  affetti  da  cronica 
gastro-enterite,  siccome  soggetti  a fare  delle  cattive  di- 
gestioni, sono  pure  sottoposti  alla  flatulenza  ; cosicché 
non  può  stabilirsi  per  eanone  assoluto  di  pratica  , che 
lo  sviluppo  dei  gas  nell’  interno  del  cavo  alimentare 
sia  costantemente  un  effetto  dello  stato  atonieo  dello 
stomaco  e degl’  intestini.  Quindi  è che  si  fatta  avver- 
tenza deve  aversi  in  molta  considerazione  nella  pratica 
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medica  , onde  sapere  ben  valutare  le  circostanze  pro- 
duttrici della  flatulenza  , ed  opporre  a questo  stato 
morboso  un  convenevole  metodo  curativo. 

63o.  I gas  soggiornanti  nell’  interno  del  canale  ga- 
stro-enterico producono  irritazione  , o rarefatti  dal  ca- 
lorico promuovono  una  soverchia  distensione  delle  pa- 
reti dello  stomaco  e degl’  intestini  , dal  che  ne  sie- 
guono  cardialgie,  coliche  e perturbamenti  morbosi,  tal- 
volta aoohe  molto  significanti.  Quei  medicamenti  i quali 
pone  in  opera  la  medicina  per  facihtare  1’  uscita  dei 
gas  o dall’  apertura  superiore  od  inferiore  del  canale 
digerente  hanno  ricevuto  dagli  antichi  medici  il  nome 
di  Carminativi,  ovvero  anti-pneumatici  ed  antiflatulenti. 
In  generale  però  può  asserirsi,  che  la  materia  medica 
non  possiede  un  rimedio  che  riguardare  si  possa  come 
specifico,  e come  esclusivamente  idoneo  a promuovere 
l’uscita  dei  gas.  Tutte  le  sostanze  aromatiche  e spiritose  sti- 
molanti,egli  ohi  volatili  possono  indirettamente  soddisfa- 
re all’oggetto:  queste  sostanze  eccitando  energicamente 
l’apparato  digerente  inducono  in  esso  movimenti  si  fatti, 
inseguito  de’ quali  i gas  possono  essere  espulsi.  In  quei 
casi  poi  in  cui  le  flatulenze  sieno  l’  effetto  di  cronica 
gastro-enterite,  siccome  si  è detto,  allora  riuscir  posso- 
no medicamenti  carminativi  indiretti  tutte  quelle  sostan- 
ze medicamentose  che  valgono  a distruggere  la  lenta 
fio  gosi  gastro-enterica.  Noi  perciò  intendiamo  soltanto 
di  parlare  in  quest’articolo  di  quei  pochi  medicamenti, 
a cui  i nipdici  sogliono  dare  la  preferenza,  e più  spesso 
prescrivere  come  carminativi  nel  caso  di  morboso  svi- 
luppo di  aria  entro  1’  apparato  digerente,  il  che  costi- 
tuisce una  speciale  malattia  distinta  col  nome  di  colica 
flatulenta. 


ARTICOLO  I. 

DeW  olio  di  Cajeput. 

63 1.  Come  uno  dei  carminativi  più  valevoli  viene  da 
alcuni  medici  proposto  1’  olio  di  Cajeput.  Si  è creduto 
da  taluni  che  quest’olio  volatile  si  ottenesse  dai  frutti 
e semi  di  qualche  specie  di  Amomo:  ulteriori  e più  di- 
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ligenti  ricerche  però  hanno  fatto  conoscere  che  T olio 
j di  Cajeput  proviene  dalla  distillazione  delle  foglie  della 
' Melaleuca  leucodendron  Z.,  grand’  albero  delle  Indie 
1 orientali  della  classe  poliadelfia,  ordine  poliandria,  e 
i della  famiglia  delle  Mirlacee 

632.  L’  olio  di  Cajeput  presenta  d’  ordinario  un  co- 
lore verde  erbaceo , colore  che  non  è direttamente  proi» 
prio  di  quest’  olio  , ma  che  esso  acquista  dai  vasi  di 
rame  in  cui  si  pone  dai  commercianti  di  Batavia  per 
inviarlo  in  Europa  : in  effetti  Tromsdorff  e V estrumh 
analizzando  esattamente  Folio  di  Cajeput  del  coromét’cio 
vi  hanno  rinvenuto  qualche  particella  di  rame.  L"*  olio 
adunque  di  cui  imprendiamo  a parlare  è limpido  e di 
colore  chiaro  , sebbene  alcuni  autori  asseriscano  esser- 
vene  del  giallognolo  ; esso  ha  un  sapore  caldo  aroma- 
tico , pungente,  non  dissimile  da  quello  dell’olio  vola- 
tile di  rosmarino;  il  suo  odore  è penetrantissimo  e molto 
diffusibile,  non  disgustoso,  analogo  in  qualche  modo 
ad  un  misto  di  canfora,  garofano  e trementina. 

633.  Le  proprietà  chimiche  dell’olio  di  cajeput  sono 
identiche  con  quelle  degli  altri  olii  volatili  ; è insolubile 
nell’  acqua  ; si  discioglie  esattamente  nell’alcool;  è com- 
bustibilissimo senza  lasciare  residuo  carbonoso. 

634.  Le  proprietà  medicinali  appartenenti  agli  olii  vo- 
latili, ed  in  parte  anche  quelle  che  possiede  la  canfo- 
ra ( delle  quali  sostanze  medicamentose  si  parlerà  nella 
sezione  dei  medicamenti  che  agiscono  sul  sistema  dei 
nervi  ) tutte  primeggiano  nell’  olio  di  cajeput.  Oltre  ad 
occupare  questo  un  primo  posto  fra  i carminativi,  per 
cui  viene  con  tanto  vantaggio  prescritto  nelle  cardialgio^ 
e coliche  prodotte  dallo  sviluppo  dei  gas,  è pure  de* 
cantato  come  efficacissimo  diaforetico  ; varii  medici  han- 
no approfittato  di  questa  sua  virtù  , e lo  hanno  perciò 
utilmente  amministrato  in  quelle  malattie  in  cui  il  pro- 
muovere con  prontezza  ed  energicamente  la  traspirazione 
possa  reputarsi  giovevole.  Quale  antispasmodico  e ner- 
vino è stato  pure  impiegato  l’olio  di  Cajeput,  e si  hanno 
molte  osservazioni  comprovanti  che  questo  farmaco  è 
riuscito  utilissimo  nel  trattamento  dell’  isterismo,  delle 
convulsioni,  delle  nevralgie  spasmodiche,  ed  anche  nella 
cura  della  corea , della  paralisi  e dell’  epilessia. 
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635.  L’uso  esterno  dell’olio  di  Cajeput  è stato-  egual- 
mente molto  esteso  alla  cura  di  varie  malattie.  Applicato 
nell’  interno  del  meato  uditorio,  mediante  il  cotone,  ha 
restituito  talvolta  1’  udito  perduto;  le  frizioni  fatte  al 
sopracciglio  sono  state  osservate  giovevoli  per  dissipare 
Tamaurosi.  Egualmente  le  frizioni  fatte  sopra  i membri 
paralizzati  hanno  fatto  riacquistare  a questi  e senso  e 
moto.  Nei  dolori  artritici  si  è pur  veduta  efficace  1’  ap 
plicazione  esterna  dell’olio  di  cajeput.  Finalmente  e fre 
quentissimo  1’  uso  che  si  fa  di  esso  neU’odontalgia  prò 
ciotta  da  carie,  istillandone  alcun  poco  nel  dente  cariato 

636.  Il  miglior  modo  di  amministrare  1’  olio  di  Ca 
jeput  è quello  di  unirlo  allo  zucchero  ovvero  discioglier 
lo  nell’’ alcool.  La  dose  può  essere  graduata  dalle  tre 
goccie  alle  dieci.  Crediamo  opportuno  di  accennare  che 
r olio  di  cajeput  somministrato  dal  commercio  è rara- 
mente genuino:  per  l’ordinario  esso  è un  miscuglio  di 
olio  volatile  di  rosmarino  e di  canfora,  acni  gli  specu- 
latori commercianti  danno  il  colore  verde  mediante  il 
rame.  Queste  circostanze  devono  servire  a rendere  cau- 
telati i medici  nel  prescrivere  internamente  1’  olio  vo- 
latile , di  cui  abbiamo  fino  ad  ora  discorso. 

ARTICOLO  IL 


DeW  Anice^  del  Finocchio  e del  Coriandolo^ 


637.  Tutti  i semi  delle  piante  ombellate , siccome 
aromatici  e contenenti  olio  volatile,  godono  di  proprietà 
carminativa.  I medici  però  sogliono  più  comunemente 
fare  uso  dei  semi  dell’Anice  , del  Finocchio  e del  Co- 
riandolo. 

638.  L’  Anice,  i di  cui  semi  si  conservano  nelle  offi- 
cine, è una  pianta  annuale  nativa  dell’Egitto  , nel  qual 
paese  ha  ritenuto  il  suo  nome  di  araba  origine,  rife- 
rito poi  anche  dai  Greci  e Latini.  L’anice  è generalmente 
coltivato  in  tutto  il  mezzogiorno  dell’Europa:  esso  è la 
Pimpinella  Anisuni  L.,  della  classe  pentandria,  ordine 
diginia  , e della  famiglia  delle  Ombellate. 

63g.  I semi  dell’  anice  sono  bislunghij  striati,  di  un 
colore  verdognolo;  il  loro  sapore  è dolce  e quindi  caldo 
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aromatico,  pungente;  l’odore  è alquanto  penetrante,  ma 
non  dispiacevole. 

640.  Col  mezzo  della  distillazione  somministrano  i 
semi  deU’anice  un  olio  volatile  che  sembra  risiedere  nel» 
la  loro  parte  corticale;  quest’olio  ha  un  colore  giallo, 
e si  addensa  in  sostanza  butirracea  anche  ad  un  piccolo 
grado  di  freddo.  Coll’  espressione  può  pure  ottenersi 
dai  semi  freschi  dell’  anice  una  sostanza  oliosa  di  co- 
lore verde  , che  partecipa  più  della  natura  degli  olii  fis- 
si, e che  non  è di  alcun  uso. 

G4i.  INfei  casi  di  colica  flatulenta,  uno  dei  più  ovvii 
sussidii  terapeutici  consiste  nell’amministrazione  dei  se- 
mi dell’  anice.  Tanto  i medici,  quanto  i non  medici  con- 
sigliano la  masticazione  di  essi  per  promuovere  solle- 
citamente r espulsione  dell’  aria  esistente  nell’  interno 
dello  stomaco  e degl’intestini.  I medici  però  prescrivono 
anche  i semi  dell’  anice,  come  stimolanti  nervini , e co- 
me galattofori,  ovvero  .come  efficaci  ad  accrescere  la 
secrezione  del  latte.  L’  olio  volatile  dei  semi  dell’  anice 
è pure  usato  esternamente  come  risolvente,  e si  prati- 
cano con  esso  le  frizioni  sopra  i tumori  indolenti , e so- 
pra le  articolazioni  ingrossate  e dolorose  per  effetto  di 
aitritide  o di  cronico  reumatismo. 

642.  I semi  dell’  anice  si  possono  prescrivere  in  pol- 
vere alla  dose  di  un  denaro  a mezza  dramma:  più  co- 
munemente però  nei  casi  di  flatulenza  si  prescrive  l’in- 
fusione teiforme  dei  detti  semi , ovvero  il  di  loro  olio 
volatile  alla  dose  di  dieci  a venti  goCcie.  Lo  stesso  olio 
volatile  si  suol  talvolta  associare  in  piccola  dose  alle  so- 
stanze purgative,  onde  impedire  che  queste  producano 
irritazioni  e termini  intestinali.  Varie  preparazioni  far- 
maceutiche si  fanno  coi  semi  dell’anice,  oltre  1’ olio 
volatile  , e 1’  olio  espresso  sopra  enunciati,  i Z/’  acqua 
dislillata  seviplice^  2 l’acqua  distillata  composta  nella 
di  cui  preparazione  i semi  dell’  anice  sono  riuniti  a quelli 
di  angelica;  3 la  tintura  alcoolica , 4 l'alcool  anisato,  o 
mistrackf  usitatissimo  come  bevanda  mescolato  all’acqua, 
alla  quale  dà  un  colore  latticinoso  opalino;  5 lo  spinto 
di  sale  ammoniaco  anisato^  che  si  ottiene  distillando  un 
miscuglio  di  sale  ammoniaco,  potassa,  alcool,  e semi 
di  anice,  preparato  vantato  nella  cura  dell’  asma  pi* 
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luitosa,  e nel  trattamento  della  colica  flatulenta,  am- 
ministrandola alla  dose  di  dieci  a trenta  goccie  ; 6 // 
balsamo  di  solfo  anisalo,  risultante  dalla  digestione  del- 
r olio  volatile  di  anaci  sui  fiori  di  solfo  ; 7 l’anice  con- 
fettato. 

643.  I semi  di  finocchio  dolce  sono  egualmente  con- 
servati dagli  speziali  per  essere  applicati  all’ liso  medi- 
co. 11  finocchio  è una  pianta  perenne,  indigena,  cogni- 
tissima, ed  è V A netlium  Foeniculurn  L.^  della  stessa 
classe,  ordine,  famiglia  dell’Anice. 

644.  I semi  del  finocchio  sono  bislunghi,  piano-con- 
vessi ; di  colore  oscuro;  di  sapore  dolce  aromatico  pia- 
cevole; e di  odore  grato  non  dissimile  da  quello  che 
esala  il  fieno  cosi  detto  di  montagna;  e da  questa  cir- 
costanza, secondo  alcuni,  ha  desunto  la  pianta  il  nome 
à.\  joeniculunijVdWao  ridotto  nel  nostro  idioma  a quello 
di  finocchio. 

645.  Anche  i semi  del  finocchio  forniscono  colla  di- 
stillazione  un  olio  volatile,  e colla  espressione  una  so- 
stanza oliosa  verdiccia.  Questi  semi  tritati  e digeriti 
nell’acqua  danno  un  principio  estrattivo,  e digeriti  nel- 
r alcool  un  materiale  resinoide. 

646-  Quanto  si  è detto  relativamente  alle  virtù  me- 
dicinali del  seme  dell’anice  conviene  egualmente  ai  semi 
del  finocchio.  Essi  si  amministrano  pure  come  carmina- 
tivi , galattofori , e stimolanti  nervini.  Si  fa  però  qual- 
che conto  anche  della  loio  virtù  stomatica  nei  casi  di 
anoressia  e dispepsia.  I semi  del  finocchio  riscaldati 
entro  piccoli  sacchetti  ed  applicati  agli  occhi  atfetti  da 
oftalmia  si  riguardano  come  vantaggiosissimi  a risol- 
vere r infiammazione  degli  occhi,  meglio  però  è l’usare 
nell’  oftalmia  i bagni  coll’  acqua  distillata  di  finoc- 
chio. 

647-  I semi  del  finocchio  si  prescrivono  in  polvere 
alla  dose  di  mezzo  denaro  a mezza  dramma;  il  di  loro 
olio  volatile  alla  dose  di  dieci  a trenta  goccie. 

648.  Anche  la  radice  del  finocchio  è conservata  nelle 
spezierie,  essendo  essa  una  delle  così  dette  cinque  ra- 
dici aprienti.  Ila  avuto  credito  di  valevole  diuretico, 
ed  è perciò  che  molti  medici  ne  hanno  prescritto  il  de- 
cotto in  quei  casi  in  cui  si  è bramato  di  aumentare  la 
secrezione  delle  orine. 


649*  Coi  semi,  le  foglie  e le  radici  del  finocchio  si 
prepara  wn'  acqua  distillata,  che  viene  prescritta  inter- 
namente in  lotti  quei  casi»  nei  quali  si  prescriverebbero 
i semi  o il  decotto  delle  radici.  Egualmente  colf  in- 
fuso acqueo  dei  soli  semi  si  prepara  lo  sciroppo  di 
finocchio,  usitatissimo  tanto  in  medicina,  unendolo  ami- 
sture  cordiali  eccitanti , quanto  per  comune  bevanda  , 
diluendolo  nell’acqua. 

650.  I semi  del  Coriandolo  in  fine  sono  da  riguar- 
darsi come  officinali.  La  pianta  che  li  produce  è annuale, 
spontanea  nell’ Europa  meridionale,  ed  anche  coltivata. 
Essa  è il  Corìandrurn  saticum  L.  , della  stessa  classe, 
ordine,  e famiglia  delle  due  piante  antecedentemente 
descritte. 

65 1.  I semi  del  Coriandolo  sono  rotondi j legger- 
mente striati  nella  loro  superficie;  di  un  colore  bian- 
co-giallognolo ; di  un  sapore  aromatico  non  ingrato;  di 
un  odore  grato  nel  loro  stato  di  maturità,  e di  odore 
spiacevolissimo  allorché  so)io  immaturi  ; odore  che 
spira  tutta  la  pianta  verde,  molto  analogo  all’odore 
proprio  dei  cimici;  per  il  che  sembra  che  il  nome  spe- 
cifico latino  Coriandrum  sia  derivato  dal  greco  voca- 
bolo Coriannon  o Corion  nome  col  quale  i Greci  hanno 
distinto  la  pianta  rn  questione,  e nome  la  di  cui  voce 
radicale  può  supporsi  essere  coris,  che  vuol  dire  ci- 
mice, 

652.  Sottoposti  i semi  del  Coriandolo  alla  distilla- 
zione coir  acqua  somministrano  al  pari  di  quelli  dell’a- 
nice e dei  finocchio  un  olio  volatile  di  colore  giallo. 

653.  Quantunque  i semi  e l’olio  volatile  del  Corian- 
dolo sieno  forniti  presso  che  delle  medesime  virtù  me- 
dicinali dei  semi  e degli  olii  volatili  dell’  ani-ce  e del 
finocchio,  pure  questi  ultimi  sono  sempre  preferiti  dai 
medici , ed  il  coriandolo  può  dir.«i  un  rimedio  quasi 
del  tutto  dimenticato.  E d’avvertirsi  che  la  pianta  fre- 
sca del  coriandolo  viene  qualificata  da  alcuni  autori 
come  deleteria  , poiché  un  saturato  decotto  di  essa , o 
il  suo  sugo  produce  vertigini,  vaniloquio  o sonnolen- 
za, anche  i semi  somministrati  a larga  dose  producono 
gli  effetti  medesimi. 

654.  Volendo  prescrivere  i semi  di  coriandolo  come 


carminativi  e stomatici , e volendo  amministrare  il  di 
loro  olio  volatile,  le  dosi  possono  essere  le  medesime  di 
quelle  indicate  per  T anice  ed  il  finocchio.  Molti  me- 
dici sogliono  unire  il  coriandolo  all’  infusione  di  sena 
per  moderare  le  proprietà  irritanti  di  questo  purgati- 
vo, e per  impedire  che  esso  produca  tormini  intestina- 
li. I semi  del  coriandolo  sono  molto  usati  come  condi- 
mento , e si  forma  pure  con  essi  una  confettura  di  poco 
pregio. 

CAPITOLO  XIX. 

ni  QUEI  MEZZI  TERAPEUTICI  CHE  VALGONO  A RIORDINAPìE  Ifc  PER- 
TURBAMENTO DEI  MOTI  VITALI  DELL* APPARATO  DIGERENTE,  OC- 
CASIONATO DALLA  PRESENZA  DEI  VELENI. 

655.  Ragione  vuole  che  prima  d’ inoltrarci  a fare  co- 
noscere quali  sieno  i presidii  che  offre  l’arte  medica  con- 
tro r azione  delle  sostanze  venefiche,  si  faccia  conoscere 
ciò  che  devesi  intendere  sotto  la  denominazione  precisa 
di  veleno.  Generalmente  non  vi  è un  vocabolo  cosi 
poco  bene  applicato  nella  sua  significazione,  quanto  la 
voce  veleno.  Nel  comun  modo  di  esprimersi  si  usa  que- 
sta voce  per  indicare  in  genere  tutto  ciò  che  danno  ap- 
porta e nocimento  sensibile  alla  nostra  macchina.  I 
medici  poi  attaccano  colla  parola  veleno  l’idea  di  una 
sostanza  , che  applicata  anche  nella  più  piccola  dose  al 
corpo  vivente  sviluppa  un’  azione  pronta,  energica,  de- 
leteria e mortifera,  alterando  sollecitamente  l’organi- 
smo in  tal  modo  da  distruggere  la  vita,  che  è il  risulta- 
mento  di  esso  (Introd.  XXXI).  Se  attenere  adunque  ci 
vogliamo  a)  volgare  significato  annesso  al  vocabolo  ve- 
leno, chiaro  apparisce  che  qualunque  esteriore  agente 
che  in  qualsivoglia  modo  affetti  il  vivo  nostro  organi- 
smo, può  essere  considerato  come  un  veleno;  poiché 
l’apportare  esso  vantaggio  o detrimento  alla  macchina 
umana  dipenderà  solo  dall^agire  con  giusto  grado  di 
normalità.  L’azione  normale  dell’ esteriori  potenze  si 
rende  in  fatto  causa  di  prosperità,  e di  regolare  eser- 
cizio delle  funzioni  tutte  che  la  vita  mantengono;  e vi- 
ceversa P innormale  modo  d’agire  di  queste  stesse  po- 
tenze esteriori  occasiona  disturbo  e disordine  nell’ eser- 


ei^lo  delle  organiche  funzioni,  e quindi  causa  si  rende 
di  d isordine  , di  maK  essere  , di  malattia;  ed  ecco  che 
la  di  loro  azione  si  uniforma  a quella  di  una  sostanza 
nemica  dell‘’organismo  j che  è quanto  dire  di  un  tc- 
leno.  Se  poi  vogliamo  ritenere  per  esatta  la  definizio- 
ne data  dai  medici  della  parola  veleno  , questa  si  con- 
fonde colla  definizione  del  vocabolo  medicamento.' 
quest’ultimo  in  effetto  si  definisce  per  qualunque  sia- 
si sostanza  la  quale  applicata  all’  uman  corpo  vivente 
in  qualsivoglia  modo  sviluppa  un’  azione  capace  di 
modificare  1’  organismo  : ( Introduzione  III  ) quindi 
tanto  col  nome  di* veleno  quanto  con  quello  di  medi- 
camento intendere  si  vuole  una  sostanza  qualunque  che 
alteri  l’organizzazione,  e la  sola  differenza  viene  stabilita 
dalla  quantità  della  sostanza , dal  tempo  di  azione  e 
dall’intensità  della  organica  alterazione.  In  conseguenza 
è del  tutto  inutile  il  fare  la  distinzione  fra  medicamento 
e veleno,  giacche  se  pongasi  mente  che  anche  l’azione 
dei  veleni  può  addivenire  salutare,  se  opportunamente 
e con  cautela  si  usino,  e che  perciò  convertire  si  pos- 
sono in  medicamenti,  la  suindicata  distinzione  è asso- 
lutamente frustranea.  In  vista  di  che  noi  nell’individuale 
esame  delle  sostanze  medicamentose  che  abbiamo  fatto 
fin  qui,  e che  saremo  per  fare  in  appresso,  siamo  stati 
di  avviso  di  non  disgiungere  i medicamenti  dai  veleni. 

656.  Fissata  1’  idea  sulla  natura  dei  veleni  , non  è 
nostro  divisamento  di  occuparci  in  questo  capitolo  del 
minuto  dettaglio  di  quelle  sostanze  le  quali  sono  diret- 
tatnente  o indirettamente  capaci  di  distruggere  speci- 
ficamente Fazione  micidiale  di  ciascun  veleno;  ma  è 
nostro  intendimento  di  accennare  soltanto  quei  generali 
mezzi  che  valevoli  sono  a rimediare  ai  morbosi  scon- 
certi indotti  nell’ uman  corpo  dalle  sostanze  venefiche  ; 
poiché  per  quello  che  riguardi  il  particolare  di  ciasche- 
duna abbiamo  già  noi  a luogo  opportuno  fatto  cono- 
scere i relativi  antidoti,  e io  stesso  metodo  teiiemo 
eziandio  nel  trattare  in  appresso  di  quelle  sostanze  me- 
dicamentose che  sono  pure  ritenute  per  venefiche. 

65j.  Fra  i varii  stati  morbosi  nei  quali  può  trovarsi 
l’apparato  digerente,  e che  noi  abbiamo  fin  qui  enu- 
merati j uno  ve  ne  ha  eziandio  prodotto  dal  voloii? 
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tarlo  o involontario  ingliioltlmfinto  di  sostanze  venefiche, 
o dalla  insidiosa  amministrazione  delle  medesime.  La 
presenza  dei  veleni  nello  stomaco  non  solo  attenta  ener- 
gicamente alla  disorganizzazione  del  viscere,  ma  cospira 
ancora  con  prontezza  ad  annientare  la  vita,  ragione  per 
cui  r avvelenamento  richiede  i più  solleciti  ed  efficaci 
sussidii  terapeutici.  Quei  medicamenti  i quali  si  dan- 
no nei  casi  di  avvelenamento,  e che  tendono  ad  op- 
porsi all’  azione  dei  veleni,  soggiornanti  nell’  apparato 
digerente,  hanno  dagli  antichi  ricevuto  il  nome  generico 
di  Antidoti^  e di  sì  fatti  rimedii  avevano  essi  esteso  il 
numero  pressoché  all’  infinito,  concedendo  la  virtù  di 
contra-veleno  a moltissime  sostanze  che  Ora  quasi  si 
negligentano  del  tutto  ed  in  vermi  pregio  si  tengono. 

658.  Gli  avanzamenti  della  chimica  e della  fisiologia 
hanno  al  dì  d’oggi  molto  contribuito  a stabilire  le  so- 
lide basì  di  quella  parte  di  materia  medica  che  ri- 
guarda la  cognizione  degli  antidoti.  Ciò  non  pertanto 
non  è da  credersi  colla  comune  degli  uomini  che  ogni 
veleno  abbia  il  suo  particolare  antidoto  , nè  tampoco 
credere,  come  gli  antichi  credettero,  alla  esistenza  di 
alcuni  universali  contra-veleni  ; e su  tale  argomento 
ben  si  esprime  il  chiarissimo  Aliberl  dicendo  : male  a 
proposito  e senza  fondamento  V ignoranza , sempre 
credula  , si  persuade  che  possano  esistere  degli  antidoti 
generali  e proprii  a combattere  tutte  le  specie  di  veleni. 
Vi  è troppa  diversità  nel  modo  di  alterazione  che  questi 
ultimi  imprimono  al  corpo  umano  per  non  persuadersi 
che  i mezzi  di  combatterli  debbano  essere  modijicati 
alV  infinito.  Ciò  basta  per  purgare  la  medicina  da  tutti 
quei  rimedii  bezoardici , da  tutti  quei  rimedii  alessifar- 
maci  j che  V antichità  aveva  posto  in  una  così  gran 
voga. 

65g.  Tutti  i mezzi  che  l’arte  medica  pone  al  presente 
in  opera  per  annientare,  neutralizzare  o rendere  innocua 
r azione  dei  veleni  si  riducono  a tre  classi  principali  ; 
a mezzi  meccanici,  chimici  e fisiologici.  Coi  primi 
si  cerca  di  sollecitamente  vuotare  lo  stomaco,  e rendere 
così  nulla  1’  azione  che  i veleni  svilupperebbero  in  esso. 
Coi  secondi  si  tenta  di  decomporre  quei  veleni  sog- 
giornanti nello  stomaco,  formando  dei  prodotti  neutri  i 
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quali  non  sieno  più  al  caso  di  agire  come  veleni  ; sì 
fatti  espedienti  sono  di  molta  utilità  sopra  tutto  nel 
caso  di  avvelenamento  prodotto  dalle  sostanze  minerali. 
Gli  ultimi  finalmente  o i mezzi  fisiologici , consistono 
nelTamministrare  de’ medicamenti  dei  quali  l’azione 
che  sviluppano  nell’ animale  economia  è contraria  ed 
opposta  a quella  che  vi  producono  i veleni,  per  cui  la 
loro  velenosità  resta,  per  così  dire,  paraliz::ata : di  tali 
mezzi  molti  se  ne  conoscono  , sebbene  non  si  sappia 
precisamente  qual  sia  1’  intimo  cambiamento  orga- 
nico che  essi  inducono  nella  macchina  vivente.  Vero  si 
è che  certi  medicamenti  distruggono  con  sicurezza  l’azione 
di  alcuni  veleni,  e questi  possono  meritare  giustamente 
il  nome  di  antidoti. 

660.  Nei  casi  di  avvelenamento  , qualora  si  possa 
immantinente  prestare  un  soccorso  , il  migliore  espe- 
diente si  è quello  di  ricorrere  a quei  mezzi  meccanici 
i che  sieno  atti  a vuotare  ad  un  tratto  lo  stomaco  e sba- 
razzare questo  viscere  dalle  micidiali  sostanze  che  ti 
soggiornano.  Le  vellicazioni  meccaniche  fatte  con  una 
1;  piuma,  o con  qualunque  altro  strumento  analogo,  al- 
F orificio  dell’esofago  eccitano  prontamente  il  vomito,  e 
sono  perciò  da  riguardarsi  come  uno  dei  più  semplici 
t mezzi  per  liberare  quest’organo  dalla  presenza  dei  ve* 
ì leni.  Se  questo  desiato  effetto  non  si  ottenga  con  pron- 
S tezza,  fa  d’  uopo  ricorrere  ad  altro  efficace  mezzo  mec* 
fc  canico,  consistente  nell’applicazione  del  sifone  stoma* 
l cale,  immaginato  dal  sig.  chirurgo  Jukes  in  Inghilterra. 

{ Quest’ è costituito  da  una  sciringa  elastica  del  diametro 
1 circa  di  mezzo  pollice  , e della  lunghezza  quasi  di  due 
^ piedi,  armata  in  una  delle  sue  estremità  di  una  piccola 
(>  sfera  di  avorio  vuota  nell’  interno  , e colle  pareti  tra- 
l forate:  all’altra  estremità  del  tubo  si  addalta  un  otre 
> elastico,  che  nella  sua  più  grand^  espansione  contenere 
I possa  presso  a poco  cinque  libbre  di  liquido:  con  op- 
I portuno  mezzo  si  addatta  all’otre  la  cannula  di  un  or- 
) dinario  sifone.  Allorché  si  voglia  porre  in  attività  que- 
ì sto  strumento  si  fa  adagiare  il  malato,  voltandolo  sul  lato 
t sinistro:  s’introduce  la  sciringa  per  l’ esofago  dall’ estre- 
I mità  fornita  con  la  sopraddescritta  palla  d’avorio,  e si 
I fa  giungere  quest’  estremità  stessa  fino  alla  gran  cur- 


valui  a dello  stomaco.  SI  applica  quindi  all’ orifìcio  ester- 
no del  tulio  r otricello  ripieno  di  acqua  tiepida:  me- 
diante la  compressione  s’  introduce  1’  acqua  nel  ventri- 
colo ad  oggetto  di  diluire  o disciorre  le  materie  vene- 
fiche. Quindi  si  addatta  all’  otricello  il  sifone,  e col 
trarre  lo  stantuffo  di  esso  si  forma  il  vuoto  : 1’  acqua 
introdotta  è obbligata,  per  cognitissima  legge  di  fìsica, 
di  risalire  nel  tubo  e di  ritornare  nuovamente  entro  la 
capacità  dell’ otricello.  Questa  operazione  si  ripete  le 
tante  volte  fino  a che  l’acqua  che  risale  dallo  stomaco 
si  presenti  limpida,  insipida  e senza  odore.  In  mancanza 
di  sifone  può  l’operatore  accomodare  all’  otricello  una 
cannula,  e formare  il  vuoto  col  mezzo  del  succiamento. 
Lo  strumento  sopraddescritto  è stato  di  utilissima  appli- 
cazione in  Inghilterra  , ed  ha  in  seguito  ricevuto  varii 
perfezionamenti  ( Vexl.  ann.  di  med.  di  Oniodei^  t.  XXF^ 
pag.  i59  ^ e t.  XXXV , png.  44 1- 

66 1.  In  sussidio  degl’ indicati  mezzi  meccanici  è 
pratica  ben  ovvia  di  amministrare  nei  casi  di  avvelena- 
mento gli  emetici,  e se  sia  trascorso  qualche  tempo 
dall’inghiottimento  del  veleno  fino  al  momento  in  cui  può 
soccorrersi  l’avvelenato , è pratica  lodevole  di  unire  al- 
l’uso degli  emetici  anche  quello  dei  purgativi,  per  sba- 
razzare prontamente  il  tubo  intestinale  da  qualche  por- 
zione di  veleno  che  potesse  già  esservisi  introdotto.  Gio- 
va però  di  bene  calcolare  il  tempo  che  il  veleno  ha 
soggiornato  nello  stomaco  prima  di  determinarsi  aU’am- 
ministrazione  del  vomitivo  e del  purgante,  e giova  al- 
tresì conoscere  la  natura  particolare  del  veleno.*  se  que- 
sto sia  d’  indole  fortemente  irritante,  e fino  da  qualche 
tempo  inghiottito;  l’amministrazione  degli  emetici  o dei 
pui'ganti  non  fa  che  accrescere  1’  intensità  del  veleno 
stesso,  il  quale  e per  la  sua  proprietà  irritante,  e per 
il  tempo  che  ha  soggiornato  nel  ventricolo  ha  già  in- 
dotto in  questo  viscere  delle  alterazioni  sensibili,  che 
l’emetico  ed  il  purgante,  agendo  come  si  è detto  trat- 
tando di  SI  fatti  medicamenti,  per  via  d’  irritazione,  al- 
tro non  farebbe  che  esacerbare  lo  stato  delle  parli  af- 
fette. E più  utile  in  tali  incontri  1’  attenersi  all’uso  degli 
oliosi,  dei  mucilaginosi  e degl’ involventi ; farmaci  dei 
quali  abbiamo  già  noi  particolarmente  trattato. 
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662.  I mezzi  chimici  che  impiegare  si  possono  per 
prevenire  i mortiferi  effelti  elei  veleni  sono  variatissimi 
e numerosi.  La  scelta  di  essi  dipende  unicamente  dalla 
sagacità  e dalle  chimiche  cognizioni  di  quel  medico 
pratico  che  chiamato  venga  al  soccorso  di  un  avvelena- 
to. Si  richiede  però  che  il  medico  sia  bene  informato 
della  natura  del  veleno  di  cui  distruggere  deve  gli  ef- 
fettij  e che  il  di  lui  ajuto  sia  stato  richiesto  il  più  sol- 
lecitamente possibile.  I mezzi  chimici , siccome  tendono 
a fo  rmare  nell’interno  stesso  dello  stomaco  coi  mate- 
riali del  veleno  inghiottito  dei  composti,  l’azione  dei  quali 
sia  quasi  innocua,  é chiaro  che  gL indicati  mezzi  vanno 
posti  in  opera,  cognita  essendo  la  natura  del  veleno,  e 
prima  che  questo  o abbia  alterato  l’organismo  del  vi- 
scere di  cui  si  trova  a contatto,  o sia  stato  assorbito  e 
trasportato  così  nel  generale  torrente  della  circolazione. 
Se  il  veleno  appartenga,  a modo  di  esempio,  allacciasse 
delle  sostanze  semplici,  fa  d’uopo  in  tal  caso  auì- 
ministrare  all’ infermo  quello  fra  i chimici  materiali  che 
per  elettiva  afdnità  si  combini  al  veleno,  e che  da  una 
tale  combinazione  ne  risulti  un  composto  incapace 
per  se  stesso  , tanto  a distruggere  V organismo  del  ven- 
tricolo , quanto  a nuocere  alla  generale  economia  se 
assorbito.  Spesse  volte  il  veleno  appartiene  alla  classe 
dei  composti  chimici  binari,  in  tal  caso  l’azione  sua  po- 
trà annullarsi  , introducendo  nello  stomaco  o una  so- 
stanza semplice,  che  avendo  affinità  per  uno  dei  due 
principii  componenti  il  veleno,  ne  promuova  la  separa* 
zione;  bene  inteso  però,  che  da  sì  fatta  decomposizione 
risulti  un  nuovo  composto  innocuo,  e che  innocuo  del 
pari  sia  l’altro  principio  del  veleno,  che  resta  libero  c 
sciolto  dai  suoi  primi  chimici  vincoli.  Nel  caso  medesimo 
di  un  veleno  composto  binario  si  può  pure  agire  con 
un  altro  chimico  composto  binario,  e dar  luogo  così 
alla  formazione  di  due  nuovi  composti  innocui.  Sovente 
i veleni  appartengono  alla  classe  dei  composti  chimici 
ternari,  e ciò  accade  nei  casi  degli  avvelenamenti  pro- 
dptti  dai  sali.  In  questo  emergente  i varii  acidi  e le  di- 
verse basi  salificabili  forniscono  i più  idonei  mezzi  chi- 
mici atti  a decomporre  il  sale  venefico  , e dare  origine 
alla  formazione  di  un  nuovo  sale  non  deleterio.  Si  ha 


384 

pure  però  il  caso  In  cui  la  natura  del  veleno  è tale  che 
non  ammette  verun  mezzo  chimico  per  impedire  i suoi 
micidiali  effetti,  e ciò  avviene  allorquando  la  sostanza 
venefica  in  qualunque  sua  combinazione  chimica  man- 
tiene sempre  la  velenosità. 

663.  Quanto  valevoli  riescono  i mezzi  chimici  per 
distruggere  T azione  venefica  dei  veleni  minerali,  altret- 
tanto proficui  si  rendono  i mezzi  fisiologici  per  combat- 
tere razione  venefica  dei  veleni  vegetabili.  Molti  di  que- 
sti introdotti  nello  stomaco  ed  assorbiti  inducono  delle 
alterazioiii  particolari,  che  si  manifestano  con  movimenti 
vitali  abnormi,  con  esaltamento  o depressione  dell’ener- 
gia vitale  , e con  sensibile  alterazione  di  alcuna  , o di 
molte  delle  organiche  funzioni.  Evvi  perciò  io  questo 
caso  il  mezzo  di  potere  impedire  l’azione  del  veleno 
anche  senza  conoscerne  1’  intima  natura,  poiché  i sin- 
tomi che  presenta  l’ avvelenato  servono  bene  spesso  di 
sicura  scorta  al  medico  per  amministrare  certi  deter- 
minati medicamenti  di  cognita  azione,  capaci  di  frenare 
i sintomi  prodotti  dal  veleno,  distruggere  l’azione  del 
medesimo  , e ricondurre  il  dovuto  equilibrio  nella  eco- 
mia  animale.  E per  questo  che  noi  abbiamo  dato  a 
questi  ultimi  mezzi,  si  spesso  usati  dai  medici,  il  nome 
di  mezzi  fisiologici.  Tanto  più  sicura  potrà  essere  poi 
l’applicazione  di  questi  mezzi  nei  casi  di  avvelenamen- 
to prodotto  da  un  veleno  cognito  e determinato,  mentre 
in  quest’incontro  si  conosce  con  tutta  sicurezza  qual  pos- 
sa essere  l’opportuno  rimedio  capace  d’impedire  l’effet- 
to del  veleno. 

664.  Dopo  ciò  che  noi  abbiamo  brevemente  esposto 
circa  i mezzi  generali  di  cui  l’arte  medica  può  appro- 
fittarsi per  combattere  e distruggere  l’azione  dei  veleni, 
fa  d’uopo  di  esaminare,  in  un  modo  però  sempre  ge- 
nerale, la  natura  delle  varie  sostanze  venefiche. 

665.  Tutti  i veleni  sono  facilmente  riducibili,  per  la 
loro  intima  natura,  e per  il  loro  modo  di  agire,  a tre 
classi  principali:  corrosivi,  stupefacienli  ed  acri.  Alla 
classe  dei  corrosivi  appartengono  tutti  quelli  i quali  at- 
taccano energicamente  l’organismo  dell’apparato  dige- 
rente con  cui  vengono  a contatto,  distruggendo  con  pron- 
tezza la  sua  tessitura,  ed  inducendo  sollecitamente  la 
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morte  in  mezzo  ad  atrocissimi  e fieri  dolori.  La  classe 
dei  veleni  stnpefacienli  racchiude  quelli  che  sensibilmen- 
te non  alterano  Torganismo  delle  parti  con  cui  vengono 
a contatto,  ma  cagionano  bensì  al  sistema  nervoso  una 
impressione  tale  da  considerabilmente  alterare  la  sen- 
sibilità e la  locomozione,  e da  arrestare  Tinfluenza  che 
i nervi  esercitano  nel  mantenimento  della  vita;  per  il  che 
questa  prestamente  viene  meno  e si  estingue,  e la  morte 
è preceduta  da  stupore,  da  annichilamento  de’moli  vo- 
lontani,  da  convulsioni  ed  altre  molte  turbe  nervose. 
Alla  classe  in  fine  dei  veleni  acri  appartengono  tutti 
quelli  i quali  sviluppano  un’  azione  mista,  distruggendo 
cioè  l’organismo,  come  i veleni  corrosivi,  e portando 
sui  nervi  un’alterazione  analoga  a quella  dei  veleni  stu- 
pefacieuti  ; onde  può  dirsi  che  i veleni  acri,  ordinaria- 
mente forniti  dal  regno  vegetabile,  occupano  un  posto 
intermedio  fra  i veleni  corrosivi  e stupefacienti , ed  at- 
tentano alla  vita,  tanto  perchè  col  loro  piincipio  acre  at- 
taccano con  qualche  energia  l’organismo  dello  stomaco, 
quanto  perchè  col  loro  principio,  che  potremo  per  ora 
appellare  narcotico,  tendono  a distruggere  le  proprietà 
vitali  del  nervoso  sistema. 

666.  Stabilita  questa  triplice  divisione  dei  veleni,  pas- 
siamo a considerare  quali  dei  mezzi  terapeutici  sieno 
più  acconci  ad  impedire  i micidiali  effetti  di  ciascuna 
classe  dei  medesimi.  In  quanto  ai  veleni  corrosivi,  che 
quasi  tutti  appartengono  al  regno  minerale , possonsi 
utilmente  impiegare,  per  annientare  l’azione  loro,  tanto 
i mezzi  meccanici , quanto  i chimici,  come  i fisiologici. 
Di  fatti  il  più  sicuro  mezzo  d’impedire  che  un  veleno 
corrosivo  attacchi  le  pareti  dello  stomaco , si  è quello 
di  prontamente  eliminarlo  da  questo  viscere  o coi  mez- 
zi meccanici  da  noi  sopra  menzionati,  o colla  pronta 
amministrazione  dell’  emetico.  Egualmente  di  non  poca 
utilità  riesce  talora  l’applicazione  dei  mezzi  chimici  per 
distruggere  l’azione  dei  veleni  corrosivi.  La  somministra- 
zione, a modo  di  esempio  , degli  acidi,  o degli  alcali 
può  essere  vantaggiosa  nel  caso  in  cui  il  veleno  corro- 
sivo appartenga  alla  classe  dei  sali.  In  una  parola  pro- 
curare sempre  si  deve  di  decomporre  chimicamente  il 
veleno  con  quelle  sostanze  che  più  idonee  sieno  ad  ot- 
B ruschi.  T.  I.  33 
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tenere  una  simile  decomposizione.  Non  si  creda  però  di 
potere  nell’  interno  dello  stomaco  decomporre  una  so- 
stanza venefica  nel  modo  stesso  come  si  decomporrebbe 
nel  chimico  laboratorio  : molti  sono  gli  ostacoli  che  si 
frappongono  ad  ottenere  compiutamente  Tintento.  Tal- 
volta , per  esempio  , l’  agente  chimico  più  idoneo  a de- 
comporre un  dato  veleno  è veleno  per  se  stesso  , ovvero 
è almeno  fornito  di  tali  qualità  acri  ed  irritanti , che 
non  si  potrebbe  impunemente  introdurlo  nel  ventricolo, 
alnjeno  in  quel  grado  di  concentrazione  che  si  richiede 
per  operare  la  decomposizione  dei  veleno.  In  qualche 
altro  incontro  il  veleno  è di  tal  natura,  che  anche  con 
idoneo  mezzo  decomposto  , non  perde  perciò  la  sua  ve- 
lenosità, e questa  rimane  inerente  o ad  uno  degli  ele- 
menti del  veleno  reso  libero,  o al  nuovo  composto  che 
si  è formato.  Finalmente  anche  la  natura  chimica  dei 
sughi  gastrici  impedisce  talora  1’  azione  che  esercitare 
deve  r agente  chimico  sopra  il  veleno  soggiornante  nel 
ventricolo.  In  somma  i mezzi  chimici,  per  quanto  sem- 
brino in  apparenza  valevolissimi  a distruggere  1’  azione 
dei  veleni  corrosivi , non  sono  certamente  sempre  i più 
idonei.  Fa  d’  uopo  pei-  ciò  in  moltissimi  casi  di  avvele- 
namento prodotto  da  veleno  corrosivo,  attenersi  a quel- 
la serie  di  terapeutici  sussidii  che  noi  abbiamo  distinto 
col  nome  di  mezzi  fisiologici.  I diluenti  , per  esempio, 
servono  opportunamente  a rendere  più  mite  1’  azione 
dei  corrosivi,  perchè  ne  dividono  le  molecole  e non  le 
permettono  di  agire  in  massa,  nel  qual  caso  è tanto  più 
facile  che  essi  distruggano  le  pareti  dello  stomaco.  Gli 
involventi,  come  il  latte,  le  gomme,  gli  olii  fissi ^ l’albu- 
me dell’uovo,  il  glutine  vegetabile  e la  gelatina  ani- 
male sono  mezzi  efficacissimi  per  impedire  l’azione  dis- 
organizzante dei  veleni  corrosivi;  poiché  le  indicate  so- 
stanze, dando  alle  pareti  del  ventricolo  quasi  un  nuovo 
intonaco,  le  rendono  meno  suscettibili  ad  essere  corrose 
e distrutte.  Dopo  l’uso  dei  diluenti  e degl’ involventi, 
si  rende  in  fine  proficuo  alla  cura  degli  avvelenamenti 
prodotti  dai  corrosivi , l’uso  dei  moderati  evacuanti  al- 
vini, dei  refrigeranti,  degli  antiflogistici. 

667.  Per  la  cura  generale  dell’  avvelenamento  pro- 
dotto dai  veleni  stupefacenti,  inutili  si  rendono  i mezzi 
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chimici  : non  si  conosce  fino  ad  ora  un  chimico  agente 
che  alto  sia  a decomporre  o neutralizzare  il  principio 
deleterio  dei  veleni  stupefacienti,  ed  impedire  che  questi 
non  imprimano  nel  sistema  nervoso  quelle  morbose  al- 
terazioni da  cui  la  morte  dell’  avvelenato  dipende.  Quin- 
di contro  Inazione  dei  veleni  stupefacienti  opporre  si 
si  debbono  i mezzi  meccanici  e fisiologici.  La  pronta  am- 
ministrazione dell’  emetico  o dell’  emeto-calartico,  se- 
condo l’opportunità,  è uno  dei  mezzi  molto  sicuri  a pro- 
muovere r eliminazione  del  veleno  o per  vomito  o per 
alvine  dejezioni,  prima  che  questo  sia  stato  assorbito  e 
mescolato  al  sangue.  Egualmente  può  giovare  poco  tem- 
po dopo  l’inghiottimentodi  un  veleno  stupefaciente  lo  sba- 
razzarne il  ventricolo  mercè  il  vomito  indotto  con  mec- 
caniche irritazioni  all’esofago  , ovvero  ottenere  lo  stesso 
intento  di  vuotare  lo  stomaco  mercè  l’applicazione  d'"l 
sifone  del  sig.  lukes,  da  noi  superiormente  descritto. 
Qualora  però  sia  trascorso  molto  tempo  dacché  il  vele- 
no sia  stato  inghiottito,  e che  questo  incominci  già  a svi- 
luppare l’azione  sua  micidiale  sopra  il  sistema  senziente, 
inefficace  si  rende,  e forse  anche  dannosa  la  provocazione 
della  emesi  o della  violenta  purgazione.  Tutte  le  mire 
del  medico  essere  devono  in  questo  caso  dirette  ad  op- 
porsi alla  congestione  cerebrale,  che  qual  primario  sin- 
tomo insorge  dopo  l’avvenuto  assorbimento  dei  veleni 
stupefacienti.  Il  salasso  perciò  è uno  dei  più  certi  sus- 
sidii terapeutici  che  apprestare  si  possa  a quell’ infermo 
che  in  preda  si  trova  della  mortifera  azione  di  un  ve- 
leno stupefaciente.  La  sottrazione  sanguigna  va  praticata 
in  sul  principio  dalle  parti  più  remote  dal  celebro,  e 
perciò  il  primo  salasso  si  eseguisce  al  piede.  Di  mano 
in  mano  però  che  la  flebotomia  si  rende  più  necessa- 
ria si  pratica  questa  più  prossimamente  al  capo,  e quin- 
di un  secondo  salasso  si  eseguisce  dalla  mano  : un  terzo 
dal  braccio  ed  un  quarto  dalla  vena  jugulare , che  suo- 
le ordinariamente  riuscire  di  somma  utilità.  Del  pari  è 
lodevolissimo  mezzo  terapeutico,  per  opporsi  alla  cere- 
brale congestione  causata  dai  veleni  stupefacienti,  qiìel- 
lo  di  rendere  più  attiva  la  circolazione  sanguigna  del 
tessuto  cutaneo , e più  utile  ancora  il  richiamare  un 
maggiore  afflusso  di  sangue  all’  estremità  inferiori  ; in 
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conseguenza  giovevole  pratica  è quella  di  fare  sulla  su- 
perficie del  corpo  degl’individui  avvelenati  da  veleno 
stupefaciente,  delle  frizioni  con  sostanze  aromatiche,  spi- 
ritose, stimolanti;  di  riscaldare  tutta  l’esterna  superfi- 
cie del  corpo  stesso  con  panni  di  lana;  ed  in  fine  di  ap- 
plicare alle  estremità  inferiori  gli  epispastici  , i senapismi 
e le  calde  fomentazioni  con  aceto  senapato.  Alcuni  ve- 
leni della  classe  dei  stupefacienti  inducono  asfissia,  che 
non  tarda  molto  ad  essere  susseguita  da  morte  reale. 
In  sì  fatto  incontro  riesce  di  sommo  vantaggio  la  con- 
tinuata insufflazione  dell’  aria  nell’  interno  dei  polmoni 
dopo  di  avere  appositamente  praticata  la  tracheotomia 
per  riuscire  in  quest’  intento.  L’  insufflazione  dell’  aria 
va  continuata  per  qualche  ora,  e fino  a tanto  che  con 
altri  mezzi  fisiologici  non  si  ottenga  rannienlamento  della 
potenza  venefica.  Ad  ovviare  le  triste  conseguenze  che 
induce  1’  asfissia  , ed  a fare  riacquistare  all’  avvelenato 
asfilico  r uso  dei  sensi  e dei  moli  si  è pure  proposto , 
come  utilissimo  presidio  terapeutico,  il  praticare  l’ago- 
puntura, inoltrando  tanto  gli  aghi  fin  da  pungere  il  cuo- 
re; noi  avremo  luogo  di  parlare  di  questa  chirurgica 
operazione  tanto  decantata  dai  moderni  pratici  in  altro 
luogo  di  questa  nostra  materia  medica. 

668.  Fra  i mezzi  fisiologici  valevoli  a combattere  Fa- 
zione dei  veleni  stupefacienti,  noi  annoveriamo  in  primo 
luogo  gli  acidi  minerali  e vegetabili,  e fra  questi  ultimi 
meritano  la  preferenza  l’acido  acetico  e l’acido  citri- 
co. Tali  acidi  convenevolmente  diluiti  coll’  acqua  si  am- 
ministrano a larga  mano,  ed  una  costante  esperien- 
za dimostra , che  essi  mirabilmente  contribuiscono  ad 
impedire  i perniciosi  effetti  dei  veleni  stupefacienti, fino 
al  punto  di  rendere  nulla  1’  azione  loro.  In  generale  può 
stabilirsi  che  l’ amministrazione  degli  acidi  vegetabili 
nell’ avvelenamanto  prodotto  dai  veleni  stupefacienti  è 
uno  dei  piò  sicuri  mezzi  terapeutici,  qualora  1’ ammi- 
nistrazione di  essi  sia  spesso  ripetuta  e a lungo  conti- 
nuata, ed  è anche  più  proficua  se  anteriormente  si  sia 
potuto  ottenere  V eliminazione  parziale  o totale  del  ve- 
leno col  mezzo  del  vomito.  Qual  altro  antidoto  dei  ve- 
eni  stupefacienti  viene  pure  decantato  il  Cloro.  L"*  acqua 
mpregnata  di  questa  sostanza  è comunemente  impie- 
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gala  dai  pratici  nella  cura  degli  avvelenali  da  veleni  stu- 
pefacienti.  Di  quest’acqua  se  ne  fa  bere  di  mezz’ora  in 
in  mezz’ora  una  discreta  dose,  proporzionata  allo  stalo 
dell’infermo,  ed  alla  di  lui  tolleranza  per  questo  rime- 
dio. Alcuni  medici  tossicologi  preferiscono  alla  soluzione 
di  cloro  la  soluzione  del  clorato  di  potassa  (muriato  os- 
sigenato di  potassa  dei  chimici  francesi)  muria-^  potas- 
sae  siipraoxygenatum , chloras  polassae.  Non  si  hanno 
però  ancora  dei  fatti  tali  da  fare  decidere  più  in  favore 
dell’  una  o dell’  altra  delle  indicate  sostanze.  Egual- 
mente come  antidoto  dei  veleni  stupefacienti  viene  com- 
mendato E infuso  di  caffè:  quantunque  non  sia  age- 
vole lo  spiegare  plausibilmente  i salutari  effetti  del  caffè 
contro  l’azione  dei  veleni  stupefacienti,  pure  si  hanno 
sul  proposito  tante  favorevoli  osservazioni , le  quali  sono 
più  che  bastanti  per  concedere  al  caffè  molta  fiducia, 
e per  assegnare  a questo  farmaco  un  posto  distinto  in 
materia  medica  nella  classe  degli  antidoti.  Allorché 
dalla  prolungata  azione  dei  veleni  stupefacienti  nasce 
quello  stato  di  generale  abbattimento  nelle  forze  vitali, 
si  consiglia  dai  pratici  l’uso  della  canfora  e dell’acqua 
eterizzata.  Finalmente  le  bevande  diluenti,  i clisteri  mol- 
litivi,  il  rinnovamento  ripetuto  dell’aria  ed  il  bagno 
sono  da  riguardarsi  come  altrettanti  mezzi  curativi  nel- 
I l’avvelenamento  causato  dai  veleni  stupefacienti;  mezzi 
da  porsi  in  opera  a seconda  delle  varie  opportunità  e 
della  diversa  natura  del  veleno, 
j 669.  Dopo  quanto  si  è detto  intorno  alla  natura  del 
I veleni  acri,  e circa  il  loro  modo  di  agire  nell’econo- 
j mia  animale,  facilmente  si  scorge  qual  debba  essere  ii 
I metodo  curativo  più  appropriato  nei  casi  di  avvelena- 
1 mento  causalo  da  essi.  Siccome  si  è stabilito  che  tali 
j veleni  occupano  un  posto  intermedio  fra  i coirosivi  e 
I gli  stupefacienti,  e che  tendono  come  i primi  a distrug- 
1 gere  l’organismo  dello  stomaco,  ed  a!  pari  dei  secondi 
1 tendono  ad  alterare  le  proprietà  vitali  del  sistema  ner- 
voso; così  chiaro  risulta  che  i mezzi  terapeutici  da  im- 
piegarsi nella  cura  dell’avvelenamento  dei  veleni  acri 
! debbono  essere  desunti  tanto  da  quelli  indicati  parlando 
i dei  veleni  corrosivi,  quanto  da  quelli  accennali  tiot- 
j tando  dei  veleni  stupefacienti.  Secondo  che  il  veleno 
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acre  agisce  più  col  suo  principio  disorganizzante  che 
col  suo  principio  narcotico,  o viceversa,  i mezzi  cura- 
tivi debbono  essere  variatamente  diretti.  L’amministra- 
zione dell’emetico,  a modo  di  esempio,  non  deve  ave- 
re luogo  nel  caso  di  awelename^ito  prodotto  da  un  ve- 
leno acre  , ma  l’eliminazione  della  sostanza  venefica  si 
deve  ottenere  o con  mezzi  meccanici,  o con  l’ammini- 
strazione di  acqua  tiepida  ed  olio.  L’  emetico  non  fa- 
rebbe che  aumentare  quel  grado'  d’irritazione  del  ven- 
tricolo, che  è già  sviluppata  dal  contatto  del  veleno  acre. 
Similmente  le  turbe  nervose  che  insorgono  in  seguito 
deir  inghiottimento  di  un  veleno  acre,  debbono  calmarsi 
mediante  l’uso  dei  rimedii  non  irritanti.  In  generale 
1’  avvelenamento  dei  veleni  acri  è il  più  difficile  a cu- 
rarsi, ma  se  riuscire  si  voglia  nell’intento,  il  metodo  an- 
tiflogistico è da  preferirsi  a qualunque  altro  trattamento 
curativo,  onde  il  salasso  generale  e parziale,  le  bevande 
emulsive  o leggiermente  acidule  j gl’  involventi  e gli 
oliosi,  i calmanti  e gli  antispasmodici,  il  bagno  e le 
esterne  contro-irritazioni  possono  riguardarsi  come  i 
mezzi  i più  idonei  a combattere  l’azione  dei  veleni  acri; 
approfittandosi,  a norma  delle  circostanze,  or  dell’uQO 
or  dell’  altro  di  si  fatti  terapeutici  sussidii. 

670.  A porre  termine  a quanto  noi  abbiamo  intra- 
preso a trattare  in  questo  capitolo,  ragion  vorrebbe  che 
si  facesse  parola  di  quei  veleni  appartenenti  al  regno 
animale  che  s’ introducono  nell’interno  del  nostro  corpo 
mediante  la  morsecchiatura  di  animali  velenosi  , e che 
s’indicassero  gli  antidoti  appropriati  a ciascuno  di  essi. 
Sì  fatto  argomento  però  è più  proprio  di  un  trattato  di 
tossicologia  di  quello  sia  di  un  trattato  di  materia  me- 
dica, onci’  è che  noi  ci  crediamo  autorizzati  a tacere  su 
tal  soggetto,  e ad  inviare  i nostri  lettori  alle  opere  di 
tanti  tossicologi,  i quali  trattano  o in  generale  o in  par- 
ticolare di  simile  materia. 
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Art- IV.  Dpir  Azederack  P‘^S‘ 

V.  Della  Felce  maschia  e feramlua  ,, 

VI.  Del  Melo-granato 

VII.  Dei  Chenopodii  >> 

Vili.  DelF  Iperico,  del  Noce  e della  Ruta  „ 

IX.  Di  altri  vegetabili  indigeni  ed  esotici,  che  appar- 
tener possono  alla  classe  degli  Antelmintici  ,, 
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Dei  medicamenti  antelmintici  che  si  traggono  dal  regno 
animale 


Articolo  unico.  Della  Corallina 

CAPITOLO  XVll. 


„ 364 


Dei  medicamenti  antelmintici  che  si  traggono  dal  regno 
minerale 


Art.  I.  Dell’  Etiope  minerale 
li.  Dello  Stagno 
111.  Del  Petroleo 


„ 366 
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CAPITOLO  XVlll. 

Dei  medicamenti,  i quali  servono  a riordinare  il  perturba- 
mento dei  moti  vitali  del  tubo  gastro  enterico,  occa- 
sionato dalla  presenza  dei  gas  o sostanze  aeriformi.  Dei 
carminativi,  anti  pneumatici , anti-flatulenti. 

Art.  I.  Dell’olio  di  Cajeput  „ 872 

11.  Dell’Anice,  del  Finocchio  e del  Coriandolo  ,,  374 

CAPITOLO  XIX. 

Di  quei  mezzi  terapeutici,  che  valgono  a riordinare  il  per- 
turbamento dei  moti  vitali  dell’ apparato  digerente , oc- 
casionato dalla  presenza  dei  veleni  „ 378 
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